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LA DOMENICA 

DETTA 
IN A L B I S, 

Che è la prima dopo la Palila. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signoreentra a porte ferrate a gli Apoftoli , 
gliconfola, e dà l 'autorità diaffoìvere- da' 
P««ti ?e dopo otto giorni libera San Toma- 
io dall incredulità. Jom.i 9 . 
Ver avanti U Santìtftma Commumone . 
Pratica /. - * 

,E*it jefus. O foave, &amabile 
incontro, che hanno pur riama- 
ne (Anima mia ) i tuoi penfìeri ! 
Qua! più dolce avvifo ti poteva 
| efler portato di queftò, che Ge- 
stì venga al tuo cuore ! Quando , 
Gesù Tara reco, ogniamaro ti parrà dolce , 
ogni travaglio (bave, ogni pefo leggiero , ogni 
foggettione libertà, ogni tempefta fereno, e 
quando Gesù lì partirà da te, fi partirà ancora 
ogni contento, e iuccederà ogni trilrezza ; Che 
farai hora tu Anima mia ? sù apparecchiati, c 
fappi, che hà le mani d'oro, epienediGiacin- 
ti, chefonolegratie, & i donicelefti. 

t. Cìtm feres effent eUu/i propter tnetttm J». 
diorum. Vedi artedel Demonio , chc-per fare , 
che gli Apoftoli non poteflero con liberti di 
animo applicare iaconnderatione , e lamemo- 
ria alle parole già dettegli dal Signore, ecoa- 
folarfi» empiè loro il cuore di paflìonid, e i 
A t timo- 
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4 La prima Domenica 

timore, le quali quando fono molto ardenti , 
fanno l'animo tanro inquieto, e perturbato, 
che non è atto alle operationi dell'intelletto , 
anco per gli affetti humani , molto meno per 
guftare le cofe celefti . Vigila dunque tu , e 
chiudi le porte dell'animo per timore , non 
de'Giudei, ma de'Demonj, e de'tuoi proprj 
fentimenti. 

j £tdixiteis,Paxvobis. Due volte con que- 
ftofuofolito faluto dona loro la Pace , perche 
tuintenda, che quefteduePaci, con Dio, e 
colproffimo, fono ambedue figlie della Cari- 
tà, nate ad un parto, tantotràloro infepara- 
bili, e congiunte, chedove è l'unadi effe , 
anco l'altra viè, dove none quella, manco 
quella lì trova. Hor come dunque penfi haver 
pace con Dio, ficefserben viftadaefsoalla fua 
fanta Menfa , quando non hai pace col tuo fra- 
tello , quando ad ogni torta parola la rompi fe- 
co, quando per fdegno ne anco lo falliti? 

SOLILO Q.U I O, 

VEngo io miferabile creatura ftamane a'pie- 
di volìri(Sìgnor mio dolciffimo) confìda- 
tonelladolceombradiquelle fante piaghe, la 
Cui fola vifta rallegrò tato i poveri Apolidi rin- 
chiufiper timore, che tolta fubitoogni paura fi 
rafserenarono tutti. Anch'io, Signor, e pur trop- 
po anch'io fono rinchiufo, nondenrro a muri t 
come gli Apoftoli erano, ma dentro a! torte 
ferraglio óVmiei invecchiati habiti, che ad 
ognihoracon nojofirifentimcntifvegliandofi, 
non mi lafcianoquellaPace lìberamente go- 
dere , che la bontà voftra mi hi ne'giorni parsa- 
ti acquiftato . E vero, chel'efserelibero da 
temporalefervitùèdono, e gratia vollra /In- 
goiare, che per tanto a poveri Hebrei pòfti 
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ìnfervitùdì Babilonia ftandofenésù le rive de* 
fiumi di quel paefe , e ricordandoli della carif- 
fima Patria Gerufalemme amaramente pian- 
gevano, & riavendo appefì i fuoi linimenti 
da fonare a'falci, non volevanopiù nècanta- 
re, nè fonare come folevano prima perdo- 
lore della perduta libertà . O cara liberti ! 
( dicevano nel cuore) òdolciffima ò amabiiifli- 
ma libertà ! tutto vero 5 Ma , -ahi quanto più 
di me avventurato , e felice fi trova quello , che 

Eermolto che viva in fervitù degli rinomini 
à però l'animo libero, non folo da'vizj, ma 
dalle paflìom, e confuetudini vitiofe ! Che 
gioverà hora a me ( Signore > fenrire il dolce 
voilrofalutodellapace, cheftamane dateagli 
Apoftoli ; fe dentro aH'animo mio fentendo 
ancora loflrepitodellaguerra antica, tornerò 
di nuovo alla catena ì Che gioverà, che io 
vegga voi trionfante ufciro dal fepolcro con 
quelle fante piaghe lucenti come fole, fe dì 
nuovo con l'empio ferrodel peccato mioanco- 
ra infanguinato, con cui le voftre mani,& i pie- 
di, eHacropetto in Croce reltarono trafitti , 
tornerò ad offendervi f dovendo comparire 
ìnAJbis ( cioè con puritàdicuore) allàpre- 
fenza voflra, ripiglierò quelle velli vecchie » 
che nel fepolcroanticolafciai ? Dico più ( ò 
mio Signore ) ogni albero in quello tempo 
s'apre, ogni pianta fi rinuova, ogrriherba rin- 
rerdifceperlanovellaftagione di Primavera, 
i monti, le piànte , i prati , i giardini fi 
cuopronodi fiori,e tutta la terra,av vicinandoli 
il Sole , e fpirando Zefiro, lafcia ì'horrido man- 
to dell'Inverno, e di più bella velie fi ricuo- 
pre, matuttoquefto a mechegjoverà, feio 
folo trà tante creature mi flarò nel freddo 
Inverno de ivizj miei fenza ornamento di vir- 
iiialcuna ? Ah mioSignore; dunque tornerò 
*** A3 io 
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6 la prima Demente* 

10 di nuovo nelle mani di Satana ? Dunque 
tornerò a bere quel fallace vino della mentitrice 
Babiloniaj che inebriandomi, mitolfeilfen- 
timento, & ad ogni hora in bella tazza d'oro 
di pronte occaiìoni mi. porge, econvezzofe 
parole importunandomi mi ritiri da voi ? 
Dunque quefti faranno i frutti delie lagrime 
mie paffete, quella la mutationede'coftumi.,e 
la novella itagjonedell'animamia? O fole mio 
lucidiamo, ofoaviflìmoZefiro,feèvcro,che 
j(tm hycms tran fi , imber ahiit } & rectffit , fe è 
Ve to f the fiores appartar uni in terra no/Ira , & 
W*M fiorente! dederunt odorem fuum , non con- 
tenute, che io mi rimanga nelbujo dell'igno- 
rarzamia.,enelgeladepeccatiantichi : O/rV»- 
de nubi facìem tuam .■ Sole vi inoltrate ftama- 
ne, quando con i chiariffimi fplendori delle 
S. nte Piaghe ra(Terenarel*animode gli Apofto- 

11 : Zcfirovi inoltrare, quandofoffiando nella 
faccia loro, gli arrichite delloSpir ito Santo con 
doni Angolari. ' 

Dehdunqne fe lìereSoIe, efehino, mentre 
io mi avvicino a quella S.icia Menla , fplendori 
dulie Sante Piaghe voftre> tanto potenti, e 
tanto ardenti j che rifolvanoogni nebbia, che 
niiofcural'animo, chedileguinotutto'Igelo , 
che m'indura il cuore, e confumino ogni ha- 
bito vitiofOj che mi tiene oppieflo . Ma fe 
poifiere un dolceZelìro (come pur lo fiere, 
già che portate con voi la vita) ecco quella 
mia pianta fteriie, & infeconda, horridaa ve- 
derli, e fpogliata d'ogni vera bellezza ; Deh 
fpirate J fpiratefopradie(falofpìritodella vita, 
che ben pretto lafcieràl'horrore, e tutta fi rin- 
verdirà , pigliando nuova velie di coftumi 
virtuali, e fanti . Che fe già fpirando voi lo 
fpiracolo della vita nella faccia dell'huomo, 
mentre era ancora di fango , lo cangiate fubito 
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Dòpo la Pajqu*. 7 
in huomoviveme, &operante, eccovi hora 
unmwvo fango davanti , cioè me fletto, fango , 
tauo debole , e fragile , che ogni leggiero 
travaglio s ogni rifpetto humano, che mi fi 
opponga, balla per farmi lafciareil buon'vo- 
Jire, e volgere i parli indictrocome timida le- 
pre. Vi fupplico dunque (dolciffimo Signore) 
che prima che io prenda quel celefte Pane fpi- 
riacenella facciadi queftomiofragilefangolo 
Spirito Santo , conlacuivirtù fi cangi fubito 
di fango in huomoviventediveravita, poi- 
ché quello è Pane dei vìvi, e non dei morti. 
Deh non mi negate ( Signore) quello d'onde 
pende la vita mia. Deh copfolatemi, riama- 
ne, benché io no'l meriti . Non confolaftevot 
gli Apertoli ; che pure perhavervi, chi ne- 
gato , e chi lafciato uo'l meritavano f Non 
confbla/leSanTomafocofiduro di cuore, & 
incredulo , invitandolo ancora a poner la 
laano nelle piaghe, e corcato voiìro? Come 
dunque vorrete fiora fcacciare me, che fe bene 
co»i l'animo imperfetto, non però incredulo 
pergratiavoftra, &infedele, vi fupplico in- 
chinatoa'voirripiedi/' Venitedunque ( òmio 
Signore ) e portate con voi la vera pace con la 
perfètta libertà . Venite , nobilifìlìmo trionfato- 
re, e fi come venendo a gli Apoftoli viponefte 
nel mezzo per vedere tutti, & effere veduto , 
e goduto da tutti,cofi entrando in me, ponetevi 
ne! mezzo, dove Hanno le mie potenze congre- 
gate in uno , e quivi come centro di tutti gli 
affètti miei , come feopodi tutte le mieattioni, 
ecome cuore del mio cuore, date la vita a que- 
lla mifera anima mia . 

Interceda per me l'ardentecanverfione, e la 
vivafedediqueftoSantoApolloIo, e m'impe- 
tri , che io ( benché indegno ) guili con l'affetto 
piimcntc credendo, e Mangiando, quel, che 
A 4 egli 
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8 L* prima Domenica 

egli con la mano toccandolo! cuore eredend* 
econlaboccaconfeflandoguftò fenza Doterà 
con parole efprimere. 

Ti raccomanderai alia E. Vergine , &c.. i 

Per 4*p* U Stniìfm* Communwnt. 
fratte* Z, 

C'm fóret etfent cUnfà . Non è tempo que* 
fto (anima mia^di tener le porte ferrate : 
AlJi penfieri curiofì , sì , effe io dirti, che 
dovevi chiuderle affatto j ma quello, chehora; 
evenutoate, èilSignore dell'Uni verfo, no* 
vedila Maeftà? Ecitefai dunque ? apri quel 
cuore, chetanto egli defidera, apri, perche 
ti afpetta, e chiama » aperì mihì {dice egli ) 
foror mt* . Nonvedi, che egli prima di te hi . 
aperto, nonuna, ma cinque porte, e tutte 
aperte le- tiene per te ? 

2 Chm fero ef et, -venti jféfus . Poiché H Sìy 
gnore per fola bontà fua ti favorifee della fua> 
Menfa, non conviene; chequandopoi vuol* 
ferrare tutte le porte ad ogni confolarione, ti. 
perda la confidenza in effo . Queftotgli lo fuol 
fare, fi per provare i fervi fuoi J cioèj fe lo- 
vogliono feguire folamenre alla Cena, ov;ro- 
anco alla Croce , e fiancoraì perche effendo poi 
liberati dal rravaglio , dichino , altra nana 
che quella di Dio non poteva ciò fare . Quando- 
dunque tii vedrai efler condotto alla fera, e 
troverai chiufe leporte ad ogni ajuto, e confola- 
tione ; fpera in quel Signor, che mortificò, & 
■vivificar, edì'CoriGiob, Sioctideritme, io if- 
fo fperoio, Che quando ti parràd'efier nelfon^ 
do, e comefepolto,erifolutoinpo!vere,.vec- 
rà a tè il Signore a porte chiufe . 

3 Nifi videro in mAnibus e)m , &c. PromefTe 

grandi fece queflo Apolìolo., infame con gli a-1- 
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tri, primacheilSignorvenifleallapaflìone, c 
maffimCj quando aifFe : eamus t & moriamar 
cumMo: mavenendoallaprova, vedi inche 
efiremocadedi durezza di propria volonrà . 
Tu chea igiorni partati cominciarti a rinovar- 
ri,e facefti tante promeflè, guarda , che non di- 
venti tanto infenfato ( coroediffeSanPaoIoa' 
Galati)chehavendo cominciato con fpiritOjho- 
ranonfinifchi con carne. Cuftodifci dunque 
(e fteflocol timor di Dio. 

4 Deminus mem , tì* Deus mmt . Quando 
pur tal*hora , ancora tu , come Tomafo , cadérti 
dal primo-fervore : deh feguilo poi ancorane! 
rilevarti più nomile, e più fervente . Vedi 
come folamente il toccare , e forfeanco il folo 
vedere quelle fante Piaghe , gli accefe di ma- 
niera il cuore, che liquefatto il gelo di quella 
ortinarione., lo rifolvè tutto in lagrime . Che 
ardoredoverebbeeflerehorainte., che non la 
manohai pofto a quel Santo cuore, ma la boc- 
ca, anzi interamente hai ricevuto la fua per- 
fona famiffima ? Ricordati, che effendo tu 
come tenero pargoletto hor hora nato , hai 
bifogno di latte, diappoggio, ediguida, nè 
fipreftotideirepurarficuro, e forte comeuti 
Gigante , fe vuoi confervare quella Pace , e Li- 
bertà di fpirito che Dio ti hi nei giorni paffati 
conceduto. 

SOLILO Q.U I O. 

OHfbfie pur vero, cheinquert'hora ioha- 
veffì efpiritcelingua, e lena, e voce 
per etTaltareconognimiovigorela Maeftà, e 
Magnificenza di voi potentiflìmo mio libera- 
tore! Ohfofiepurvero, che quanto è l'obligo 
mio , tanto potette efiere il rendimento di 
graiie ! che fe quell'anime, che riforgendo 
A ? traefte 
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traefte fuora da quelli ofcuri abiflì del Limbo , 
e riducelle in libertà di gloria, doveano ad 
ogni hora con dolci note cantare le vittorie vo- 
iìre, e la liberatìone fua ; e pure non erano 
foggette allemani di Satana, nè oblìgate a pena 
eterna , con quale affetto di humiliatione dove- 
reiiocantareaturte l'hore , Dirupi/li , Domi- 
ne, vincala me» t *iH fatriftcabo bo jliam i a udii t 

S'io veggo, che da tante catene infernali efien- 
do (lato già pietofamente liberato, quanti era- 
no iviz), a'quali vivevo foggetto , e poi per 
mia colpa mille volte ricadutovi , voi benigno 
per compadrone della mia miferia, mi havete 
con dolce faluto di pace vifitato,e rotte le durif- 
iìme catene, che impregionato mi tenevano , 
Vivifìcafìime , & dtabijfìs teng iterhm reduxifli 
me . Nè contento di havermi ridotto in liber- 
tà , mihavetedibiancheveftiveftito, efubito 
( come amico) introdottomi alla voflra foavifii- 
maMenfa; chedebbodire ? che debbofare? 
Perche non grido io con alte voci a tutte l'hore , 
ògiatiajògratia.òlibertà, òlibertà.' Perche 
non carne 'eoa David, BtatiiBum fit nomtm 
Majefiatis tua in tternutn , tenuifti manu 
dexreram meam , & cum glori* fufeepifit me i 
Libemtcr mètts dt inimici* mais iracundis . O 
viicerc di amor paterno, ò cuore di vero ama- 
tore , ò grat ifiiììmo liberator mio , che dopò di 
havermi introdotto alla fua Menfa (antive- 
dendo la mia inftabilità ) s'è degnato anco- 
ra lafciare a'Sacerdoti tal virtù , che rica- 
dendo iont'iacci antichijS'iodoma'ndoajuto, 
e perdono, efli debbano, e portano rilevar- 
mi, efeiogliermi, e ricondurmi nellamiali- 
bertà ! Che allegrezza, e giubilo doverei fentire 
ilamane , vedendomi da voi così benignamente 
favorito! Veggo che quelle Città, e popoli , 
che godono il relice, e tranquillo flato della 
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IHwrtà temporale, vivonosiquietì, econten- 
ti, che per molto, chedi quando in quando 
lì trovino per varj accidenti travagliati, non 
pertanto bannoinvìdia a quallìfiadelle altre 
abbondanti, e delitioie Città : perche folo in 
ricordandoli, che vivono in libertà, ogni ama- 
ro Te gli fi dolce, reputando, che la liberti 
fola fìa l'abbondanza loro, le delitie loro, e 
felicità tale, chenèconoro, nèconargento, 
poiTaricompenlarlL Ma felaliberti dello fpi- 
rito è infinitamente più pretiofa della liber- 
tà temporale , viva pure fempre lieto , e 
giocondo Io fpirito mio, &avoì (òmioSi- 

tnore) renda gratie immortali, perche efien- 
o nelle: mani di crudeliffìmi Tiranni, dove 
per coftumr ioeradiventatofimileallebeftieì 
la bontà voftra con quefìe fante piagherò 1 ! fan- 
gue, econla vitame glihàtoltodallemani, e 
fattomi partecipe di quella dolce, ecara liber- 
tà, chegodonoglieiettidiDio, acuifervire, 
è regnare . Sanciflìme piaghe, io torno ad 
adorarvi , poicheanco il mio Signore torna a 
farmi dolciflìma molìra di voi, vive fontane 
delia mia falute, gloriofe infegne del vinci- 
tor ceJe/ìe i Ogni voltarne io vi miro,mi torna 
alla memoria , non folo quelia dnriflìma catena 
ond'io fono Irato liberato, ma queli'immenfo 
amore, che fpìnfe il Signor mio a dar la propria 
Vita per me in redentione, & in cibo . O 
bella villa , ò gratiolìffimo fpettacolo di 
Gesù con cinque piaghe ferito! Non è cofi 
bello il Cielo, quando nel fereno della notte 
fplendono le fteilequafì tante facelle ardenti , 
come e bello Gesù ornato di quelle fante 
piaghe. E qual ptaco in quefìa nuova ftagio- 
ne di verdi fiori fà sì bella raoftra di fea i riguar- 
danti , come il mio refufeitatò Signore con 
Jefuepiagheagliocchi miei? Quelle fono le 
À 6 rofe, 
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rofe, i gigli , e le viole , cheallofpirardelVO- 
Aro divino Zefiro, vorrei ( Redentor mio ) chf 
. nell'anima mia faceflero una perpetua primave- 
ra . Alfacroodore dt queftofuggonoeterna- 
mentel'Afpide , & il Leone, il Banii-fco., e'I Dra- 
go , perchequeltefonol'infegnedel trionfator 
dell'inferno , del domator della morte, del 
liberatordelgenere fiumano, e quelle ancora 
TOglio , che Mano l'infegne dell'anima mia,non 
l'Aquila, ò'I Leone, ò'I Pardo, ma le fante 
piaghedelmiodiletrocandido, e rubicondo . 
Gloriofiffime piaghe, fegnidipace, fegni di 
amore, fegni di libertà» vihonoro, e rivc- 
rifco. Mitrale altre, tè fa minima piaga del 
colato che come Sole tra le fteWe nfplendi : 
humilmente inchinato ti adoro ; O come be- 
ne mi fai conofeere, che il mio Signore venne a 
me , non in natta folttm , ftd in «qua , Ó> 
Jmgutm . Poicheamevolle dare non folo le 
lagrime, & i fudorifuoi, ma la vita ancora , 
lacarne , e'ì fangue . Quefia lìa fempreilmio 
unico refugio ne'rravagli, il porto, il nido, il 
refrigerio . E quando tutte le porte di ogn' 
altra confolatione mi faranno ferrate : deh 
quelìaalmeno ( Signore mio caro ) non mi 
fìa mai ferrata, ma tempre aperta : poiché pur 
fempreapertainfiemecon le altre la porterete 
con voi nel Cielo . A quello petto mi havete 
conceduto, che io mi avvicini riamane, e da 
quefto illefso ha da prender fempre l'anima 
mia ogni fuo vigore . Qui di renera, e debole 
pargoletta, che ella è, diventerà un Gigan- 
te, & un Leone, non pur contra tutto l'in- 
ferno, ma contra le fue sfrenate paffìoni, e 
contra gl'invecchiati habiti vitiofi . Anima 
mia non ufeir giamai di qui . Quefta fanta 
piaga fiala calamita, che fempre unita ti ten- 
ga al tuo Signore, per viver fempre in libertà : 
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SantiOìmocortato ( date rK>nsòpartìrmi}PJ- 
radifodi delkie eterne, albergo di Tanto amore, 
ftanza dì vera pace, pietra di refugio, folte- 
gno y dìfefa , e fortezza della mia cara libertà . 
TomafoSantocome fù mai potàbile, che ef- 
fendotì avvicinarla quello lacro petto te ne 
partirti mail Come non lo censiti abbraccia- 
to fempre '. Come di là dentro levarti mai la 
mano ! Non ti ricordi che Gioab attenendo- 
li con ambe le mani all'Altare del Tempio , 
ditte; di qui non partirò fenza morire ? Mà 
forfè l'ardore immenfo, che di là ufciva non 
confenti, che più 'vi dimorarti ; onde con- 
vinto aizafti fubito la voce , con dire , p*mi- 
ntti metti , Deus mtut . Et io ancora ( Si- 
gnore ) conofcendomi tramane legato da i dol- 
ciffimi vincoli della bontà voftra , adoran- 
do, e baciando i vortri fanti piedi , fenza 
altro con querte ftefìè parole fìnifco, Domi- 
niti meus , (ji Deus metti. 

Pregherai per la Santa Chiefa &c, 




I A. 
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LA SECONDA DOMENICA 

DOPO LA PASQUA. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore dice , che è buon Pallore , perche ve- 
nendo il Lupo , non fugge , come il mercena- 
rio, epone la vira per le pecorelle lue, alle 
quali da lavila eterna. /o«a.io. 

Per nvanli l* Santifftmx Communiane . 
Tralìcn /. 

Ego fui» Va^sr . Ecco a qua! eftremo di 
amore fi conduce per la fui bontà Id- 
dio : Quel gran Signore, di cui già fi dice- 
va , che era Dio degli efercui ; Dio gran- 
de, e Rè grande : hora per amor dell'ani- 
me Tenti che di propria bocca li chiama Pa- 
llore : con celelli palcoli nelle mani mila- 
ero Altare chiamandole, & invitandole a le. 
O mirabili trasforminone , o incomprenli- 
bile bontà, e come non corrono, e non vo- 
lano tutte l'anime per pigliare tali palcoli 
dalle fue mani, e come qui non s'inchina- 
no per goderle tutti in Cielo ? Canti pur 
fama Chicfa ftamane con dire, ibjtnnrif 
Domini fhn* eft terra. 

i r,./.»P</i«(«»i- O quanto li conve- 
niva , chesì comedi quello Signore fi dice, ecco 
ilbuon Pallore : cofidi teftfonepotuto dire , 
ecco la buoni pecorella. Maefamin»ndo un po- 
co le tue anioni e dentro, e fuori, dimmi co- 
mefai pili flima'delle fue voci chedtqucUe del 
Mondo,del Demonio, e del fenfo, fallaci Pallo- 
ri» come a tei fpefib gl'occhi a Iui,che ti e andito 
innm?i , fi come faceva David » come ti moltri 
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pronta in lafciar quella vita, che a tepar buona, 
perfeguirquella , cheeflb ti inoltra per miglio- 
re^ quando dopo lliaverti guidata per via pia- 
cevole ji conduce pervia un poco afpra , e mo- 
ietta, come ti accommodi a feguirlo? Ahi ntro- 
fa,e di dura cervice, quanto ti fcuoti, e (torci, le 
le cofe non vanno a gufto tuo , quante volte per 
impatienza ti poni a giacere , quante volte per 
fdegno volgi i pa (fi indietro per Iafciarlo, e 
quel che è peggio,sù eli occhi fuoi elei di ftrada, 
per andar dietro ad altri Pallori fuoi nemici , e 
tuoi ingannatori ? Horquefte pecore poi fi ac- 
colleranno qua per godere de'Divini palcoli di 
quefto buon Pallorc'.Oignoranccefpenti erata, 
almeno muta penfieri, & affetti! 

3 Cagnesco ovei meis , &■ cognofeunt memeg . 
Se il Paltore , che ti hà da porgerei! cibo , ti co- 
no/ce, vedi con che diligenza , e purità devicer- 
care di andare alla fuaMenfa. Confiderà fé hai 
raffrenato la lingua dal fìrpetfiuo parlare 3 fé Tei 
raccolta, òpurdiftrattaneipenfìeri, fe vieni 
acafo, e perconfuemdine, perche puoi ben 
ingannare glihuomini , che vedono (blamente 
il pelo della pecora , ina non il Pallore , che tut- 
to vede. Dunque almeno ila ma ne fi, cornedi- 
ce Giob , Anieqmm cemed»mjjitfftro , So-i 
fpira , raccogliti, unifeiti , e compungiti ; 
perche i pafcoli di quello Pallore non fono 
fafei di herbe verdi di gufti fenfuali , co- 
me fuoi dare il mondo, ma la fua propria 
carne. 

SOLILOQUIO. 

PEr quelle vifeerc d'infinita mifericordia 
( pietofo, e caro mio Signore) che fecero 
aprire le foaviflime labbra vollrein due quelle 
parole, Bgofim ?*fipr bonus ; Paiole, noo dah- 
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3uefarcuori, & anime , ma da fpezzar pierre,e 
iamamij inchinato, e pronto tupplicola bon- 
tà voftra, cheefTendo invitatoa quefta angelica 
Menfà, ftamane , quando non carezze, e cibo s 
marepulfe, e cafrrgomeriterei : mi concedia- 
te un cuore tanto purgato, e una mente tanto 
elevata, che fia di pecorella eletta, per cono- 
feere grafia sì grande,per riamare amacorsì de- 
gno, eperapprofittarmi di Cibo sì pretiofo . 
Diomio, tra cento, e mille nomi, che-nella Di- 
vina fcrittura havete , di Rè , di Padre , di Spo- 
fo, di Amico, di Agnello-, di Luce, divia, di 
Verità, di Vita, e di altri > qua! più foave , ò più 
amabile mi fi poteva rapprefen tare in queft'ho- 
ra alla mente per con tempi are la tenerezza dell' 
amor vffft'ro verfo me , e l'indegnità dell'ingra- 
titudine mia verfo voi, che quefto di Pailor 
J>uono ! O arte mirabile ,-òftupendainventio* 
ne,cheper(irarle anime a fe, adopra la di- 
vina fapienza! Vièforfe tra ruttele profeflìo- 
ni humaneefercitio alcuno, doveri vegga tanta 
tenerezza di aflètto, tanta follecitudine , e 
vigilanza, comequelladel- Pallore ? Queftofe 
veglia , fe dorme , fe mangia, fe beve r fe 
parla, fe và, feftà, Tempre nelpenfiero fuo por- 
ta l'effigie delle Are care pecorelle, fi duole 
quando le vede macilente, e fenza pafcoli 3 
fi rallegra quandò le vede ben fatolle , e graf- 
fe ; perche il bene, & il malloro fuo proprio 
Joftima . Aciafcunadiefièrtàpoftoil proprio 
nome, e con quefto le chiama . Per loro ipef- 
fo fi priva del fonno, dei cibo, della quiete , 
edelleproprieconfolationi; efible conduce a" 
pafcoli, &eflo le riduce all'ovile, con loro ca- 
mma , con lorofi ferma, con loro fi ripofa , efè 
alcuna inferma,- ò fianca ve ne bài hora la 
piglia nelle braccia, & hora sù lefpallefela 
poney e quante Yolreperter.erezzadi affetto, 
men- 
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mentreIeconduce,òIepafce, condolei cara» 
nette, efuonidipaftorali zampogne le man- 
tiene allegre; Poco meno, che non fi pone an- 
corai ragionare, edifeorrereconeflb. Omio- 
caro, &amat©Signore, òmiodolciflìmo, & 
amantiflìmoPaftore; a qneftr vi aflbmigliate 
voi ftàmane, perche io intenderti che ildire : la 
ionoil tuobuon Paftore, fu come sè detto voi 
haveffìj iovigilofopradite, io ti difendo, ti 
pafeo, ti amo-,, ti carezza, ti Iòno Padre, e 
Protettore - . . . 

Hbrche tenerezza èqueffa f Signor mio )ed* 
onde mai viene tantoardore verfo queftaanima 
mia? Per avventura farebbe pai-te alcunain lei 
tanto lodevole, edegna, che a voi importale 
molto il farne ftima si grande? Pende forfè da- 
leialcunavoftrafelicità, e- grandezza, nò nò. 
quello non Credo io , perche Honorum meorum 

non ivdigtiy Sola bontà voftra è tutto quello » 
fola grada , fola demenza , che vi fà compiace- 
re in amare, e protegere l'opera delie voftre 
mani . Nlàquantaguita purelofpiriro mi» in 
fentir,che voi ftcflb, nonProfeta , ò Angelo, mà 
diciate di proprio bocca , Ego fum Paftor bo- 
nut. David, benché fapefle, che voi eravate la 
fua falure , nondimeno tanto-diletto fentiva ne 
pudirlò da voi, che ve nefupplicava con quefte 
parole, Die mimi me*, fai us tu a ego fum. Etio 
ancoraySignore, benché indegno peccatore,pet 
molto che io fappia, che voi protegere chi 
V'ama, echi vi ferver nondimeno ftamane di 
nuova fupplicando', mi v'inchino davanti, e 

Sregovi, che dentroall'animamiavi degniate 
ifarmifentire dalla voftra propria bocca que- 
lle foaviffime parole, Io fono il tuo buon Pa- 
ftore. O dolcezza fopra ogni mondanadoì- 
cezza; qual'armonia dì -voci foavi, ò qua! 
mufico- Armento bea compofto apporaall' 
orec- 
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orecchio tanto diletto , quanto quello foto 
nome di pallore , da voi, ò mio Signore proferi- 
to. Chepoichenouuna, ma due volte fento , 
che replicate. Ego fum Paflor bonus.; mi dò a 
credere , che anco Ja Maeilì voftra Angolare 
conlòlatiÓne inproferirlo ne fentifTe: Horche 
farine! Paradifo». quando non con manieredi 
paltore.ma con Maeftà dì gloria direte a tutte le 
anime Beate, io fono la beatitudine voftra, io 
fono la felicità eterna.! Sein quella vaile dila- 
grime in mezzo ai Lupi, & Orli, foloin fentirvt 
dire: Ego fum Pafler bonus, baila per fare lan- 
guire , e giubilare u a ani ma ! Ma dico a te ('ani- 
ma mia)feun folonome del tuo Signore, che 
per l'aria fparfo in voce arriva all'orecchio, e 
pafriaìl'anima,di diletto tale , che ne languifce 
perdolcezzailcuore; chefarebbe ftamane, fe 
perviceverenon.it nome, mala yerfona fteffa. 
nellaSantiffimaCommunione,. con interni afi- 
fetti di vera devotione, come pecorella humile > 
e pura ti accortami quei pafcoli divini! E pur 
fent»,e due volte lenti , che per aggiungere 
ilimoli, e fiamme alle fpirito tua,, non folo li 
chiama pallore , mabuon pallore : come lè ap- 
punto volelfe dire. Perche non ti Iveglì anima 
addormentata ? Perche non ti apparecchi? Per- 
che non ini conofei 2 Se l'haverti detto, Io fono 
Pallore, fùun farti fapere la vigilanza,, ie fati- 
che, e gliincommodifaftenuciper amor tuo: 
non vedi., chel'haverpoiaggiuntaiofono Pa- 
flor buono;, fu un lignificarci, che in amarti, e 
carezzarti fuperatanca l'affetto mio, l'afféctio- 
nediquallìvogliaPatlore, quanto il grande 
Oceano avanza tutti i fonti,, e fiumi? Soavif- 
fimomio Pallore» perche non nò io ftamane 
una mente,. & un cuore di Angela per rifpon- 
derein parte all'ardente defiderio voftro . Veg- 
go che la tenerezza della voftra affettione è in- 
finita 
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finita fopra ogni aliroamore . I Partorì tempo- 
rali (èvero) che fi affaticano molto per le loro 
pecorelle, ma lo fanno eglino per l'utile , che ne 
afpcttano ; Voi ( Paftor mio ) che utile potrete 
da me, tanto mirabile , t pretendere , fepiù tolìo 
iodavoihòperpremio dei feguirvi il Regno 
voftro, la vita eterna? Difendono i Pallori 
gl'armenti loro da i Lupi :ma chi d'elfi hi mai la- 
rdato la vita per le pecore ; come voi j che nè 
per tormenti, nè per morte > e morte di Cro- 
ce, havete abbandonato mai l'animi mia ? 
Provedono i Pallori i paicoli buoni e buone 
acque alle pecore loro maqualPaftorefièmai 
trovato, che per lovvenire alle neceffità delle 
fue pecore, habbia dato loro il Sangue a be- 
re, ò-laproprii Carne in. cibo? neffuno mai 
(Signormio) fenonvoi, che portando ii fuo- 
co dell'eterna Aniore in terra , portafte ancora 
efFettLa cosi grande amore rifpondenti . O cari- 
tàimmenfa, ò pietà degna folo di voi eterno 
Dio.' Opafcoli non mai più. veduti, nègiutati 
interra'.' Si vedebeneogni giorno, che le pe- 
core con le lor carne dannoil vi ttoa'fuoi Pafto- 
ri: inachei Pallori con lccarni proprie nutri- 
fchino le pecore , quello mai fi e veduto . 
A voi folo (Pallore buono) fi ferbava quelV 
imprefa,, e voi folo, ficamelapotefiq,evolcf- 
feefequire,. coli anco dicerie, Caro meo. viri 

eft cihus , & /arguii meus -vere e/ì potus . O ani- 
ma mia, quelle confolationi perdetti, quan- 
doalgiufli del fenfo feioccamente piegarti il 
cuore ! quelli pafcoli difprezzalli , quando 
facelUtaota rtimade'diletti del mondo.' que- 
llo Pallore lafcialti, quando feguitaili le voci 
del Demonio'.Deh poverella ingannata, mi- 
fera acciecata, chefarai dunque in quello ter- 
mine.' feguirai più chifinadhorati ha fedotto? 
Piangi, piangi a'piedi di quello divino Pafto- 
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re, e pregalo, che poiché ftamane ti fàfentire 
quefìafuafoaviflìmavoce. Ego fum Paflerbo- 
ti voglia perfua miferrcordia ricevere nel 
numerodelle fue pecorelle elette, e porgerti 
coniatila fantiffirnamanosJdolce, e sì (bave 
pafcoìo, ptrche (peri col favor fuo emendato- 
ne de'rui coftumi. 

Ti raccomanderai alla B* Vergine, &c. come 
difopra* 

Per dopo la Santìffìma Commuaione, 
Fratte» T r 

ANitnam meato fono prò vehis . O felice 
quello , che fentendofilu/ìngareal male , 
prima che defTe il confentimento,aIzaffe , un po- 
co gli occhi al prezzo , con che fù ricattato ; al 
Scuro farebbe come il ferpente, che perdifen- 
derfi il capo , efpone alle percoffe tutta la vita : 
prima che offendere H fuo Signore darebbe an- 
che egli la vita lteffa, come vede haver fatto 
per air or fuoirftgliuoIodiDio-. Dunque (ani- 
ma mia) haverai ardimento di mai più tradire 
quel Signore, che hora con Ja vitapropriatr 
nutrifce ?• 

s e Mereenaritts fugit . Quello farà il bel frut- 
to di coloro-, che haveranno lafcìato il buon 
Pallore per feguire il fenfo, il Mondo , & il De- 
monio . Quando arriveranno gli infelici al duro 
patto delia morte , quanto farà flato il guftoi& 
il diletto , che gli diedero in vita, tanto farà l'af- 
fli ttione, che gli daranno all'hora, ritirandoci in 
difparte, e làfciandogliindìfperationeinma- 
nodel Lupoinfernale; Mt l$*ptnr*fU 3 &difper- 

gtC ove*-. 

3 Alias over hahto 3 qu&nonfunt ex hoc ovili . 
Guarda, che per l'ingratitudine, e poco frut- 
to* non tolga U biion Pallore da te tanaco- 
mo- 
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modita, & abbondanza di pafcoli, & ad altre 
pecorelle fuecari(nmeg]i,dìa,che maggior frut- 
ta non iie rendano, che tu non rendi . E quando 
egli ti chiama alia (ì nifi ra-de -travagli, non voler 
effer più faviadilui , cercando la delira delle 
confo!ationi,chequefto è il coftume de'capretri 
impacienti, edifloluti. 

SOLILO Q.U I O. 

Aprite voi pìetofiflìmo (Signore)le labra mie 
inqueft'hora, e lamialinguapaleferàle 
lodivoftre: Nonfaprei&iàio conofcere, qual 
di quefte due cofe fotte- la più mirabile, e Stipen- 
dia, ò la clemenza, e pietà voftra in compiacervi 
chiamarvi l'attor mio , ò la gratia,che tlamane 
Jiò ricevuto io inefièrpofto alla celefte jnenfa 
rraiepecoreileelette. Canti pureavoglia Tua 
il giovanetto David vedendoli protegere da - 
Dio, e giubilando, e fefteggiando dica. O 
mcbeatOjilSignoreinigoverna, e pafce,niu- 
na cofa mai mi mancherà , Canti, e rioovan- 
doilcanto, dica. O mefelice, mihàpurpo- 
fto in luogo di pfetiofi pafcoli abondante,e di 
acque fòavi, edicheootròìotemere fe rila- 
verò fempre con ine. Sisì, giubili, e/etteggi, 
chsn'hà ragione. Ma non gii haverò già invi- 
dia io j perche maggiori fono le gtatie mie, 
più ftupendi i favóri, più pretiolì i pafcoli , 
più foavi le acque, più mirabile il governo . 
Io, io, voglio, edebbo cantare con. voci allegre, 
dicendo, ilSigncremigovema, ilSignoreèil 
mio Pallore , ò me beato, qual cofamiman- 
cheràgiamai! Vorrei haverquivi intornotut- 
te le creature, edirloro quelle parole, fiume, 
quia ipfe efi ift Domìnus Deus nofier , KM mu- 
temptipulHsejut, & pafeut eìus. Sia notò 
atuttevoi, opere dellemani dì Djo, che que- 
g'i , 
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gli, che mi governa, ò queISignore s cheavoi ; 
ha datoquancodibene havete ; Noi autem po- '- j 
puliti ejus, &ove;p*fciueìm . Gioite poi voi; 
animepure, chedeYelefHpafcolivinutrite, e 
perche fete il fuocaro popolo , lefueamarepe- | 
corei le. Ma voi (nemici infernali) che quau 
Jiipi mi circondate d'ogni intorno , fappiare,che 
quel gran Signore, che adipaflaticonfufe il I 
voftro regno, &rinfrenòogni vollro potere, egli 
è quel che mi governa , mi patte , eprotege, net 
autem pop ulus ejus , & oves pafeugejus. Hor fe 
queiti, che mi governa, è quel che regge,e mo- 
dera l'univevfo, che co fa mi potrà mai man- 
care; fe quando provedea glìanimalidellater- 
ra, & aprelafuamanofopradiloro, rallegra 
tutti, & ogni cofa empie di benedictione, che 
farà quando non una fola, ma ambedue le mani 
fueapriràfopral'animamia, per cui egli con 
tanto amorehà dato l animafua! O gratia in- 
comparabile a òdignità non conofeiuta; Do- 
mi mi s regit me, nihil tnihi deerit . O fia bene- 
detta queli'hora(foaviflimo mio Pa(tore) quan- 
do mi degnafte tanto, che mi ponefte nel fe- 
condiffimocampo di Santa Chiefa , dove fono 
pafcolicofipretiofi,edifcritturefacre, e di mi- 
fterj, ebeneficjdivini, edi predicationi , edi 
fanti efempj : fertiliflìmo luogo : Tn loco pa- 
feug ibi me cotlocavit . Come bene havete of- 
fervacoquantogià mi prometterle, con dire , 
Egopafcamovesmcas in montibus Ifrael, ibi re- 
quiefeent in berbit virentibus , & in pafettit pit- 
guibus ( Ezech.54.) E che gratia equefta poi , 
quando meritando io, che mi lafciafli morire di 
fete, per haver voluto feguire le acque fangofe 
delle cifteroe di Egitto, voi beni/Timo mirate 
partecipe di quell'acqua , che fcaturendoda! to- 
te d' ogni bene , nutrifee, fà languir d'amore, e 
fmorzalafeced'o£mmondanoappecito?Acq^4 I 
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cofifoave, che fupera ogni dolcezza , che pò- 
tefle mai dare il mòdo con i piaceri fuaijAcqua, 
chepuòbertela-fua confolatione guftarfi , ma 
efprimerlìcon parole non mais Acqua sì pre- 
ti ofa ^ diceva per efperienzaS. Agoftino,) che 
un foio faggio di lei* maggiore di rutto l'Ocea- 
no: equellifololaconofce, chelariceve,egu- 
ftaì O carità, òmifericordia! fuperaquamrc- 
ftBiomis educavit me. A voi (Ò mìferi mondani } 
fiami lecito, prefenre il mìo Signore volgerle 
parole,e dire. O troppo ardéti amatori di quella 
vira, che fate! overivolgetepertrovarripofo, 
econfolareilcuore ! volete voi eftinguer la fete 
conl'acque torbide, e puzzolenti del mondo, 
che ve raccendono più prefto , che la fmorzino? 
ditelo voi medefimi, qual'èquei ambitiofo, 
cheperquantohonoreglifidia,fi chiami con- 
tento? qualeavaro, che perii molto, che gua- 
dagna, «quieti? qualfeniuale pofe mai termine 
alle bruttezze fue ! O miferia de'mortali ! coli hi 
fedorto l'antico ferpenre l'animo degli huomini 
chepiù prefto vogliono il fango, che le gem- 
me, che gli adornano ; più il mondo, che gli af- 
fligge, Che il Signor , che gli confola ! Rendovi 
gratie infinite ( dolce Signore ) che quandocofi 
ancorioandavodietroa'falìaci Partorì errando 
per le tenebre, la bontà voflra pietofamente 
m'illuminò,ediffej Sia fatta la luce : mediante 
quefta viddi i miei pericoli , e mi fpavcntai, tro- 
vandomi elfere io porto in una profonda caligi- 
ne , aflèttionato tanto alla terra, che non era ba- 
ftante a ftaccarmene nè ferro,nè fuoco , né for- 
zaalcuna,mafolamentelamorte: Aperfidtm- 
queghocchiavoi (mio liberatore) che m'il- 
luminafte, e mi ferifte ; Animum tne*m co». 
verrà . O gratia Angolare, che trà cento, e 
mille , che per le viedell'iniquità andavano pre- 
cipitando, me per voftra fola mifericordia coa- 
du- 
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ducelieamanoperlevieficure della giuftìtìaj 

Veduti! fuper femìtat IH (liti* fropter nomea 

fuum. Quivi fiora buon Pallore mi andate in- 
nanzi con la gratiapreveniente, & eccitante, e 
s'io cado,mi rilevarci s'io mi fianco mi confola- 
tc; horasù le fpalle proprie mi ponete, hora 
ini portate nelle braccia: e di che temerò io , fé 
liete meco , quando bene nell'ombra della mor- 
te in mezzo a gravi tentationi miconduceffi ? 
Non tintelo mala, quonìamtamecumes: Se voi 
mi conloterete,chi mi contrifterà ? fe voi mi ral- 
legrante, chi mi conturberà ? fe voimidifen- 
derete, chi mi offenderà ? fe voi farete con me, 
dentro a me, chi farà mai contradi me? Sòche 
iuoleil Pallore talhora con la mazza percuote- 
re le pecore , ma sò anche , che lo fa con amore 
c per amóre, per toglierle dapericoli ^ e ridur- 
le alla fuacuilodia : £ quelto non m'hà dacon- 
folare? Virgo, tua , & baeulus tutti ipfa mtcon- 
folata [unti £ quando altro non ci fofle, che 
quello Angeli co ciSS^che mi tenete femore ap- 
parecchiato contra le irifidie de'lupi rapaci ; non 
farebbe egli a baiìanza per rallegrarmi eterna- 
mente? O previdenza, parafi ì in confpe&u. meo 
minfftm adversùs eos , qui trtbuUnt me: Dove 
con l'untione interna dello Spirito Santo, e col 
vino pretiofo della fama dilettione-, mi fate 
femore lieto, e forte contrai nemici miei. Hor 
quelle (Signore, e Pallor mìo fanciflìmo) vo- 
glio che lìano lodi, che Tempre, fempre can- 
terò nel cuore di voi, e delia providenza vo- 
ftra; cofì intenderà l'anima mia, che maggior 
Teforo non poteva in quella vita godere, che 
havervoiperfuoPailore, e dalle voftre mani 
così dolci pafcoli ricevere: E quando mai vi po- 
trà ella ricompenfare per tanto amore! Debole 
l icompenfa può dare una povera pecorella al 
fuo Paftore , e Paftor tale', che la nutrifee 
con 
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Con la propria carne . Ecco che dunque alrrd 
non ho da darvi , che me fteflbi come pecorella, 
mivipongoa'piedi, comepecorella conofco, 
che non sò guidar me medefimo per vie , dove i 
lupi infernali mi circondano : non conofco le 
Joroìnfidie, non veggo i lacci . Miparbene a 
che fi come Faraone , vedendo fuggire dalle fue 
mani gli Hebrei, diceva : Ahi , ch'io gli per- 
feguiterò ben tanto, che ne farò preda, mi 
arricchiròdelleloro Ipoglie , sfodrerò la mia 
fpada, e gli ucciderò , Così i nemici miei ve- 
dendomi ufcito dalle mani loro, dicano irà sè : 
ben prefto lo ricaveremmo nelle mani : gli 
manderemo ben noi davanti occafioni tanto 
potenti, che refterà prefo nel laccio . Deh dun- 
que voi (mio Signore )Jìatelafortezza mia, la 
luce, ia guida, la difefa . Lamifericordiavo- 
ftra m'illuminò, emiridufTenelfavia : l'iftefia 
lìa.ancoraquella, chemiconduca, inifegua, 
e mi accompagni. Mifericerdi* tua fubfequetur 
me omnibus diebus vit* mei ."Fin tanto, che 
paffando ficuro tra tante infidie, io arrivi a 
quel feliciflìmo ovile del Paradifo , dove con un 
foi ovile farà ancora un fot Pallore, & inhabi- 
lem in domo Domini , in longitudine diorum . 

Pregherai per la Santa Chiefa &c. 
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LA DOMEN IC A TERZA 

DOPO LA P A S QJU A. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

II Signore manifeftaagli Apofloli, cheperla 
panila fua fenriranno dispiacere, & il mon- 
do fi rallegrerà 5 ma la triftezza loro in alle- 
grezza fé li convertirà. Joan.6. 

Ftr avanti la Santifim* Commumone. 
Pratica I. 

MOàicum s & videbitis mt> & iterum &£.■ 
Hai ben ragione f Anima mia) di fare 
fpeflb ritorno al tuo Signor 3 perche egli folo è ve- 
ro, e permanente bene : fuoradieflb tu fenti 
ciÒ,che è quella mifera vita : Medicitm, & ite- 
rum modicttm, un vento velociifimo, un fu- 
mo, chequanto'piùcrefoj tantopiù fi dile- 
gua, & un vapore, che hora lo vedi , & hora 
non lo vedi . Mifera vita humana, chehor 
piange , hor ride , hor è tutta lieta , hor 
tutta metta, hor lì contenta, hor fi lamen- 
la , hora vuole , hora non vuole ! A Dio 
conviene appoggiarli, le cui promette fono 
eterne, il cui Pane conduce a vita eterna. 

z Et iterìtm medicum, & vidtbitis me . Se 
nell'apparecchiartialfacroconvito, ò inaltri 
efercizj fpirituali , dopo haver fatto quella 
diligenza, che fapevi , il Signore fi afcondera da 
te, lafciandori arida, e quali fenza appetito di [ 
riceverIo:nontiturbare;perciochequertoCco- - ( 
meèfcrittoinGiobbe ) èiicoftumefuoperfar 
prova de'fervi fuoi, e mortificargli , vìfitas \ 
turn dilucido, & fubitojrebas ilìttm . Senti 3 

che David dcfideravaefler provato, Proba m* t 

Deus , 
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Deus, & fclto cor meum, come diceffe j ionoa 
sò Signore, dove mi tengo i piedi, e quali fi- 
ni, e mire, io mi habbia nelle mieattioni , 
voi, che meglio di me vedete l'intimo mio , 
provatemi, mortificatemi, nafeondetevi: ma 
fia per un poco, e tornatevenepreftoame. 

3 Iterìtm antera videbo WS , (fj* gaadebìr ctr 
vefimm. Vedi bontà del tuo Signorejilfuo naf- 
condetfi non dura molto: perciochecome rene- 
riflìmo dicuore,non può comportare di vederti 
travagliata , Po{l tempeftatem tranquillata facit . 
AncoGiofeppe per alquanto fi moltrò afpro 
coni fratelli nell'Egitto, maquell'afprezza era 
quafì uno fcherzomè potè ftar molto; percioche 
vintodallatenerezza, fegiigìttò al collo, di- 
cendo , mlite timeri ,ego fumjofephfrater véfttr , 
Non temere dunque cu , non temere, quando 
il tuodiletro rai'hora,/ì nafeonde da ce : none 
lontano all'hora, nò, En fiat pofl parittem no- 
firam refpiciens per fentflra* , profpiciens per tan- 
cellos, non ftarà molto a tornar a consolarti , 
coli io promette per Ifaia , dicendo , lì come la 
madre confola i tuoi figliuoli , coli io confolerò 
voi, elovedrete, e ìì rallegrerai! volìrocuo- 
re, coli egli fteflo, di fua bocca lo promette a 
gliApoftoli ftamane. 

S O L I L 0-Q.U I O. 

COnfefso ( pìetofilfimo Signore , e Dio ) che 
quelli fonogli eTercizj ne'quali per tutta 
queftavita dee impiegarli l'anima mìa, Plora- 
bitis, flebiti* ,& centriflabimihi; la compuntone 
hàdaefscre il fapore, con cui debbo condire il 
pane, ch'iomangiOjel'acqua, concuidebbo 
temperareilvino, ch'io bevo : quefta lapre- 
paratione, che debbo fare, prima che alla vo- 
ilradivinaMeofa io mi avvicini . Concedete- 
li i mi 
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mi dunque ( Signor ) che da quell'occhi efehino 
Jagriniedicuorehumilìato , e di animo com- 
punto; pungete con l'acuta fpina del dolore 
quello cuore tanto duro, e terreno , e daila 
puntura venga fuora per gli occhi quell'acqua»; 
pretiofa, ecaraayoi, chelopurghi, e lavi. 
Un horto fon'io ( è vero ) ma ben feorgete voi , 
com'è tutto arido, infecondo, e Iterile, ficut 
terra fine aquatili; Spiri dunque dal Cielo quel 
divino vento, e fopra dio produca copiofa 
pioggia di ferventi lagrime , che l'inaffiì , e fe- 
condi : CoCìfiabit fpiritusejus , &J!»entaqu§ . 
■ Care acque,amabiJe pioggia di lagrime, a cui li 
belferenofucccde» che cantò la Santa Ellher, 
pò/} te mfeflatem tranquillar» facit ; pc(l lachri- 
mat 'tomm 3 & jletnm exuìtationem infundet . 
Quando , quando farà , che io vi fenta da que- 
lrimieiocchicomedadue fonti ufeire in tan- 
tacopìa, chediventateun fiume , il cuiempi- 
torailegrilaCittàdiDio ! Oriccofiume, che 
poi ra ben altro , che arene d'oro ! Fiume, che 
lava l'anime impure : Fiume, cheinfìamma 
l'anime pigre. Elcono talora dallor letro i 
fiumi per abbondanza di piogge: ma per lo più 
ò rovinano argini ,ò diltruggono cafe, òfpian- 
tano aiberi , tèmpre cagionano danni : Voi 
( amabiliflìmelagnme ) che da gli occhi con 
grato impetuoso fileni io (cendete a! petto , non 
mai ufeite , che ò non mortifichiate paffioni, ò 
liondiftrugfiatevizi, ò non plachiate Iddio 3 
ò non imp..;riaregt arie; Tempre giovate : La- 
tbrytr>$ ad metxilUm defcendmHt, & à maxillit 
afce>idnxtufqueaddcelum; e fe è vero ( Signor 
mio caro ; che 4'acque de' fiumi efeono dal 
mare effendo tirate dal Sole per occulti feni 
della terra all'alte cime de'monti , e quivi fca- 
turendoinfonti, giù fe ne feendono per far ri- 
torno al mare ; qual'altro mare più conturbato, 
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&. ondeggiante , che'l mio cuore ! Coli non 
haveflì io a dire con David , la me turbatumcfl 
cor mtum\ Ecco dunqueil mareamaro» ond' 
hanno ad ufcire quell'acque j fiate voi hora, Si- 
gnore^! Sole , che pergliocculri feni interni , 
conlavirtùvoftrasù a gli occhi tirandole, le 
faccia fcaturire in si copìofi fiumi, che diven- 
ghinoquafiunmare, ove fi fommerghino , e 
muojano tutti i nemici miei ; cheall'hora lieto 
canteròioconMoisè , Ctntemus Domino, gh~ 
rifsè enim magnifictttus e fi , equum, & afcen- 
foremprofecitinmare. Raccoglie l'arce humana 
nella' ftagioiie di Primavera diverfi odoriferi 
fiori, e polligli tutti infieme, tanto gli fpreme 
con la viva forzadel fuoco, che giù per il lam- 
biccoftillapretiofoliquore, che acqua diAn- 

feli la chiamano foavilfima all'odorato degli - 
uomini . Ha con più nobile artificio Io Spìrito 
Santo nella tranquilla (fagiane di unaferena 
confidenza raccolto nelcuoredilei cento, e 
mille fiori foavi di fonte virtù . Fede,Speranza , 
Carità, compuntone , Scaltre , e col vivo calo- 
re delle fue fante fiamme neftilla, e fpreme 
fuoraper gli occhi il foave liquore delle lagrime 
tantocareaDio, cVatuttolParadifo, che S. 
Bernardola chiamò , non acqua , ma vi no degli 
Angeli. Opretiofofiquore, ò vinodelicato » 
ò foaviflìme lagrime ! Pianfi(è vero)già per cofe 
inutili, e vane-: e pur troppo piango ancora 
di quando in quando, e me ne doglio . Ma 
pianto inutile, lagrime fparfe in vano, tempo 
feioceamente perduto: Le lagrime C roifero me) 
fondatedalCieloperplacarel'ira diDio, per 
fodisfa re a'deli tti commeflì , per dolerfi del pre- 
lente efiglio, per piangere gliamarifiìmidolori 
del Sig. per compatire a i danni altrui, per lavar 
le macchie dell'anima, e per impetrar gratie dal 
Cieloiio(ignorante)col pianto penfai riftorare i 
B 3 danni 
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dannidel mondo, epianfiinvano . Sono perle 
Orientali, anzi elettile lagrime : male perle j 
chinonsà, che s'adoprano per ornare, non la 
terra,*)!] loro,ma idrappi di fetale d'oro,i man- 
ttjleporpore, elericchecoronede'Jtegi? Eie 
lagrime ancora dunque s'adoprino folo per in- 
gemmare j & imperlarci cuori compunti , gli 
occhi dolenti , elefacciehumilidegliamici di 
Dio, che aniaramenre piangono i danni dell' 
anima . Con quelle vorrei io abbellire Marna- 
ne quello miocuore , prima che davanti al mia 
Signore, Rède'Regi, io comparirti . Quella 
m'infegua il vivo efempio della convertita pec- 
catrice Madalena ; laquaie , temendo che 
lebruttilfime macchiedell'anìmaCua, non gli 
impedifsero il perdono delle fue colpe, per af- 
couderleagli occhi del figliuolo dì Dio,anzi per 
coglierfele d'intorno quanto poteva y fi adornò 
la fàccia con quelle parole, amaramente pian- 
gendoci piedi diluì . O quanto potè col pian- 
to i òquantoimpetròconlelagrimel òcome 
vìnCeDioconipreghifuoi ! mercè, che altre 
gioje dou ha l'anima per adornarfi la faccia, e 
per piacere a Dio, chele lagrime, né altre 
voci per domandar aiuto, nè altre braccia per 
tenere Iddio , uè altri vincoli per legarlo , che le 
lagrime . Ricche perle,, fine gioje , pretiofe 
gemme, voci ardenti, potenti vincoli, vera 
bellezza , e fplendore dell'anime ,. che Cete 
pu r voi j. foaviflime lagrime . Nonèsivagoa 
vederli un drappo d'oro, riccamato di perle, di 
diamanti , e rubini» nèfplende con sì chiaro 
lampo ilSole, quandoconli fuoi raggi d'oro 
fen'eCcefuora dall'Oriente, come fplendono 
avanti a Dio quegli occhi, che di ferventi 
lagrime fono bagnati . Ceda pure l'antica 
vana bellezza , concui piacque a gli huomini 
Madalena, a quella, quando pieno il vifo , 
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e'ifeno di lagrime, piacque cofi a gli occhi di 
Dio, che Io piegò a i preghi fuoi : Et Demi- 
bus exauditor deltSubitur in Ulis. ( Ma pieto- 
iìffimo Signore ) d'onde mai nafce , che voi Dio 
d'i nfu perai» le potenza , coli vinto poi per una 
folalagrima vi rendete? che tenerezza di cuore 
èquefta? Piange David, e li perdonate; pian- 

te Ezechia , e lo confolate ; piange Pietro , 
; ottiene il perdono ; piange Madalena, e 
fubito vinto da lei, dite, rtmittttntm tibifec- 
cut* tua. Che forze hanno mai quefte lagri- 
me? Che voci; che clamori? chegridafono Je 
Joro tanto acute , che pafsano t Cieli, & arriva- 
no con tanta fecurtà hn'a gii orecchi di Dio , 
che David ardifce dire, Signore, porgi l'orec- 
chio alle lagrime mie; come fé le lagrime for- 
mafserovoce, evocepotente ? Ahimmenfala 
virtù dell'anima compunta. Efcono fenza ftre- 
pito lelagrimedagliocchicomei'acqua di Si- 
loe, quA vadunt cum filentio : ma il /ìlentio 
loro è limile a quello di Moisè , che tacendo , & 
orandovinfel'invincibile, e legòi'onnipoten- 
teDio . Una fola lagrima sì (Signore) che ufcì 
dal cuore, e dagli occhi del Rè Ezechia, vi 
vinfe, & ottenne quanto bramava : Onde come 
vinto gli dicefte poi , Vidi lachrymat tnas , 
& ecce fanavi te . Un folo occhio della cara 
fpofa voftra pienodilagrimeviferìil cuore , 
còme poi dicefte , & un folo crinedel collo fuo 
vi lego le maoi . Hor che faranno poi nel 
conlpetto voilro le lagrime fpacle a mille a mil- 
le ! O occhi piangenti ma efficaci : ò voci do- 
lenti, ma penetranti : ò lagrime taciturna onni- 
potenti L Quefte, quefte fono ( Signore) i vin- 
coli d'oro, che vi legano , quefte le braccia , 
che vi fermano, i dardi, che vi ferifcono,ele 
voci, che vi placano, o Immilir Uchryma , 
tua. e(l potenti» s tuum Regnum , tu vincù 
B 4 mh 
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invincibilem , tu ligas omnipotenttm . 

Chefaidunque,animamia! fe quelle fono 
le forze , che con Dio fi adoprano, perche hora 
conqueftì occhi, quali mare no» inondi di 
lagrime? fequefti fonoi clamori, con cui il 
cuorepalefa ì fuoi affetti, perche non alzile 
VOCI ? non taceat papilla oculi itti ; deduc qnafi 
■tmenttm lachymas . Pianfe Giacob il caro 
fuo Giofeppe, come laceraro da fiera peflì- 
ma , &io , che tante volte , come fiera crudele, 
no dato la morte all'innocente figliuolo di 
pio 3 non piangerò amaramente ! Pianfe David 
la Tua caduta , e Pietro la fua negatione, & 
io, che tante volte hò mancato della parola al 
mio Redentore, non piangerò ! Pianfero gli 
Hebrei 3 fuper fiumina Babyìonis , vedendoli 
in cattività , & io che tri tanti lacci , e 
fcandali mi trovo lungi dalla Patria Cele- 
fte, non piangerò \ Sofpirava Giobbe, tem- 
pre che haveva a pigliare il cibo , reputandofe- 
neindegno, & io che non merito vedersnche 
da lontano quell'angelica Menfa , non che 
ricevere il celeltePanej non piangerò ! non 
fofpirerò ! Ofoffe vero, cheli come il mio 
Signore, prima, che cibalfe di fe fteno gli 
Apolìoli, lavòlorocon l'acqua i piedi, cofì 
primach'io micibaffi dell'ifteffoCibo, reftaf- 
fero con acqua di lagrime lavati i piedi de gli 
affetti miei.' Voi dunque (Signore) che Itamane 
dite , plorabitis , & flebiti: vos . Commovete 
con la mano voftra le vifcere mie , compunge- 
tele , inteneritele, rifolvetele in tante lagrime, 
Tu dona nobis fontem lacrymarum . 
Ti raccomanderai alla B. Vergine,^. 
Per dopo la Santtffima Commttnione. 
Pratica I. 

MÒdicum , & non •vidòitis me , &c. O 
mirabile tenerezza di cuore del Signo- 
re ! 
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re! quaranta giorni dimorò con gliApoftolì , 
e quello fpatio lo domanda ntodieum, l'amore 
fà parere molto breve quel tempo , che con la 
cola amata s'impiega . A te pare ogn'hora di 
orationemill'anni ; perche poco ami Iddio ; 
fei limile a gli riebrei, quando havendogli li- 
gnificato Iddio, di volergli togliere il Tempio, 
niuno fùchefidolcffe . Iddiodefìdera di Ilare 
conte, eflendo pur beato fenza te; etu,quàn- 
dofeiprivatodell'oratione, ò della Comma- 
nione , non te ne duoli , dovendone pur fenti- 
re dolore intenfilììtno, comedinequel Santo , 
Unus tfl nohìs dolor hoc efea frittati. 

1 Piorabitit, & fiebìtis. Hà gulto ilSigno- 
re> che ì fervi fucinano veloci , e pronti alla - 
fua tavola; ma gli vuole anco vedere egualmen- 
te pronti al ritiramento, alla Croce, a i trava- 
gli . Guarda tu dunquedi non efTere di quelli , 
che folameore fono amici di Menfa : de'qualì 
fe ne numerano molti , mentre dura il tempo 
proserò, efelice, mi de! vero amico è ferir- 
lo . In ogni tempoamail veroamico,eil vere» 
fratello h prova nelle angultie . 

3 Triflttia uejtra mrtetur in gaui'mm. Che 
ti pare del cambio , che ti propone il tuo Signo- 
re ; mentre negotiacon noi in quella vita ? 
vuole una moneta , che tutti la pofforro havere» 
e per tutto lì trova , cioè i travagli per fuo amo- 
re patiti , quelli ce gli vuole cambiare con beni 
eterni, rufenti, ttiftitìaueftrauertetttr in gau- 
di um . Hor che farà poi dell'opere Angolari, e 
fublimi, come è in particolare laSantiflìmi 
Communione ? O felice negotiare, ò guada- 
gno copìofo : ben fi dice diqueU'anima , gnfta- 

uit t fy-uìdit t quoniambsna tftnegptiatiotjftt . 

Anco le fatiche ilefle , vuole,che ftano premiate 
etiandio in quella vita: non èegli feritio7*f«w 
mamma marnm tmnducttbis ì come appunto 
B t al 
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al faldato fono care le Tue cicatrici , quando per 
quellevede l'honore,che ne li feguej&alladon- 
nadi parto( dice il Signore) i ftioi dolori,quan- 
do vede nato il figliuolo. 

SOLILOQUIO. 

VOifolo, voifolo , e non altracofa creata 
(dolciflìmo mio Signore ) fi come fete la 
mia felicità eterna , coli fete ancora la vera alle- 
grezza di queffanimamia . Habbiafì pure chi 
molto l'apprezza Wgaudebit del mondo. : goda- 
felo a piacer fuo : che io per nulla lo ftimo . Ral- 
legrine altri nel gufto delle molte vivande deli- 
cate ; altri nelle ville , e giardini ameni : altri 
infuonij ecanticonqueilijdicuiè fcritto, te- 
nent lyampanum , &cytb*rtim, & g audent »d- 
fomtum organi . Ilmiogufto, il mio diletto , la 
mia allegrezza non hàdaefsere in cofe tanto vi- 
lijebafse; equefto mio cuorefù fatto per cofa 
moJro maggiore : per ripofarlì in voi , per ralle- 
grarli in voi j per beatificarfi in voi . In voi dun- 
que , che feteì! vivo fonte d'ogni allegrezza, d' ' 
ogni diletto,per cui fon belle, foavi, e dilettevo- 
li tuttelecofe, che hanno del dilettevole, del 
foave, e del bello, gioirà, canterà, &efulterà 
fempre lo fpiriio mio, In tecantatbmta femper. 
Sonoun pellegrino io (Signore ) & un foreftie- 
ro, come ifamane l'ApoJtolo S.Pietro mi dice : 
ma qual maggior gufto può fentire un Pellegri- 
no, che trovar perfona, che prontamente , e con; 
faccia allegra l'inviti a cafa ma! quello lo fà an- 
darpoicantandofenza tedioalamo . Hor Ila 
^unquelecito ftamaneame(Signor)giubi]areÌn 
voi, poiché in quella mia pellegrinatione mi 
fete venuto incórra, come amicoi e padre beni- 
gniflìmo, e dolcemente invitandomi 3 mi have- 
tecó faccia allegra porto alla voftr» propria ta- 
vola, 
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volai e quivi cibatomi di voi medelìmo 1 O 
Da'vidj ò David,che canto gìo< vi ,folo_. perche il 
Signoretenevalafpiriro monelle fue braccia 
foltenendoti con la mano finiltra il capo , & ab- 
bracciandoti con ladeftra: Che allegrezza fa- 
rebbe ftata la tua , fe ancora tu dentro alle vifce- 
redeltuocuorehaveflì polTeduto, & abbrac- 
ciato la dolciflìmafua perfona, come 1 anima 
mìa al prefente nelle fue vifeere realméte lo pof- 
iìede , Se abbraccia Certo hi ragione ìaSanta 
Chiefa di dire damane : \ubil*teDe& omnit ter- 
ra, dme gloriar» laudi ejns : Et hora intendo , 
quantofia v'ero, cheèmoltomeglioioitar un 
giornofoloallaporta dellaCafa delSignore , 
che mille giorni vìvere intrinfecamente col 
mondo . Sciocco, emiferabilecuorehumano, 
che eljgndo pur creato per godere oggetto di fe- 
licità tanto grande, quanto è Iddio: n vi poi di- 
lettando, quafi animale fenza Ìnrelletto,nel lo- 
co, eneikietideacque di quelra cilìerna deì- 
para del mondo, allettato da breve gufto di 

fenfo : Melhr eji dies una in afiìstuis fupsrmU- 
Ha . In-voilì gode ( Signore) quell'allegrez- 
za ftabile, che non ci può effer toltane da in- 
ficmità, nèda povertà, nè da ferro,né da fuoco, 
neanche dalla morte, no'ldite voi (ramane ì 
Et gaudium vefirum riemo tollet à -vobis , Con 
voil'anima unita per gratiapartecipandodel 
voftro divino fpirito, di venta anche onnipoten- 
te,, horribilea i Demoni , immobile , & imper- 
turbabile ne'travagli , fi che non contrifiabit /«- 
/lum,quidquidMccideritei. E che maraviglia! fe 
la bontà voftra è colì grande,che non confente , 
che l'anima del giufto reiti priva delle confola^. 
rioni celelti , quando per vollro amore fponta- 
neamente fi priva de'piaceri térren» ; anzi non li 
tolto la vede partirli dalle finagoghe de gli em- 
pj, che le và intonerà : e caramente abbracciati- 
B 6 dola 
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dola l'introduce in quella cella vinaria de'gufti 
celefti j di cui quell'anima fervente giubilando 

difsej intrtdttxit me Rex in celiarti ninarìam , 
ordinanti in me Cbarttatem . Che fe bene per 
provare la patienza mia mi fatetal'hora allet- 
tare davanti la porta voilra : nè mi volete apri- 
re , nè anco udire ; onde mi conviene fofpirare, 
e piangere i nondimeno volontieri accetto que- 
lle repulfe, e vogliopiùpreftoftarmeneqiiivi 
arìdo,e (ecco tra triboli, e fpine, quafì in un de- 
ferto addolorato , efolo, che godermi pernia* 
bora col fallace , e mifero mondo : Fuora,fuora 
allo feoperto più torto,/» atriu tuh ì nutrendo- 
mi della fola vifìadella Cafa volìra, che haver 
purunfaggiodelledelitiedel mondo. Sò ben 
io quanto prerto vi placa poi un cuor contrito : 
Sò ben io che damane diceite . iterùm vidtbo vot> 
&gnudehie cor veft' Utn : Sò ben io che ponUl'im- 
provifo, quando meno vi penfo, mi favorite 
d'aprirmi un poco la porta,e farmi goder di una 
dolcevita della prefenzavoftra ; Villa tanto 
foave , chefe fin all'hora mille martirj foflenu- 
to haveffi , di tutti fi (corda 1 anima mia , come 
la donna dópo'I parto, vedendo nato un figlia: 
Vifta tanto gioconda, che fe tutto'l mondo nel- 
le mani haveflì , e tutti Ì luoì piaceri , fil- 
mandoli fumo , & ombrai dirci con David , re- 
naif cupfoUri anima mea , memor fui Dei, & 
deletiatusfum . Dicalo Srefano,dicalo Lorenzo, 
laconfolationede'qualì inquefta vifta fùtale , 
chea quello le pietre diventavano gioje, & a 
quelto le brage ardenti pareano vìole,e rofe;colì 
prometteìlegià perlfaia , Venit defertum ejus 
gua/S ddliiias , & felitudinem qitafihertum , gatt- 
dittm , & igtiiitm inuenietur inea , grnttarum 
gfii» ,& "vox laudi* j Coli voi iìamane ancora, 
Trifiitia vtfira utrtetur in gaudwm . O beato 

chi vi &IVS j c chi viiionora, chi vi teme , chi vi 
' ama, 
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ama,? chi vi adora! &>uàm felix^fl , quem fa- 
tias , Amor ftfu iUlagmè] Ah mio Signore, e 
fein queita maniera confolate un'anima, men- 
tre alia porca della cafavoirra la trattenere { Dio 
mio) che farà poi , quando la su nelle più intime 
ftanze de! palazzo eterno del Paradifo l'intro- 
durrete alia prefenza voltra! O gaudio fopra 
ogni gaudio, quando direte. Serve bone, ejp 
fidelis i ìntrain gaudium Domini ini. All'horasì 3 
che fi come il grande Oceano tutti i fonti, e 
tutti i fiumi in feconverte, cofi ogni rrirtezza , 
ognifofpiro,ogni lagrima fi convertirà in queir 
eterno gaudio. O beati quelli occhi, e felici 
quelle lagrime,che dalle mani di quel Padre del- 
le mìfericordie faranno afciugate.Concedetemi 
gratia(Signor mio) che mentre io vivo,in voi fo- 
Jo mi rallegri , e con foli , e duina cofa creata mi 
pajadolcefenonquella, che imprefla insèmi 
Diottri l'effigie del voftro fantiflìmo nome . 
Pregherai perlaSanta Chiefa, &c. 



LA DOMENICA QUARTA 

POPOLA PAS Q_U A . 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Gli Apoftoìi Temendo ragionare il Signore del- 
la fua partita dal Mondo , iìanriftano : & egli 
con la promeffa dimandare lo Spirito Santo 
gli confola . Je*n.i6. T~ . 

Per avanti la Santtjfima Communione t 
Eretica I. 

NEtn* ex vobit interrogai me , <jhù vadis ? 
Vedi^come fi ditole il Signore, che gli 
Apo- 
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Apodo! i nc":ìglidomandano,dove vai? E certo 1 
non preme alla bontà fua,chede'fuoi (udori , e 
del fuo f angue li partecipi ; ma quello lì , che ha- 
vendo con tanto amore patito tanti tormenti , e 
morte atroce , nonvifia apena uno tra cento, 
che L'apprezzijOflervij.e dica,Signore ». e per chi 
facefte, e patirle voi tanto , fe non per l'anima 
mia? Hor vedi tu, checoal'andaralladivina 
Menfacofidiiìratta, fenzapenfare, che cibo è 
quello^ con quantoamore lafciatoa gli huomi- 
ni, tunonfiadiquelli,de*quali riamane il Si- 
gnore lì querela j con dire 3 . nemoexvobisimer' 
rogarne, quovadis? 

z Sed quia btc loquutus fum vobis,tri(litia 
implevit cor ueflrum. Recarono gli Apertoli, 
rantosbigottitiper haver fen tito dire dal Signo- 
re che dopo laXua partita farebbono flati perfe- 
guitatì, che non havevanonè forze, ne parole 
perrifponderli. Ah che quefto aggrava anco- 
ra la ignoranza , & iftabilità tua ; poiché tin- 
che fi parla di orationf, di Communioni , edi 
fervori, tu inoltri grande ardore; ma fc di 
travagli, e di morti fica rio rTi fi comincia a par- 
lare, tu perdi fubito.il calore, e le parole . O che- 
forte, e generofo Soldato! chea metterli a ta- 
vola col Capitano è pronto, eveloce; afeguir- 
lopoiallabattagliafifàpregare, conta i palli , 
e 1 hora fi volge indietro fofpirando, hora fi 
pone a federe tuttoìaflo , e malinconico. Certo 
latribolationeèlapietradel paragone per far 
conofeeredi che lega, e. valore fia lo fpirito 
altrui . 

j Expedit vobìs , ut egovadam. Lafcìapur 
(anima ima ) che Dio faccia in te , e dì te quel- 
lo, che vuole. Coli fi conviene, volendo tu vi- 
vere alla fua Menfa. Lafciati legar volentieri 
dallefuemanicomeun*altro Ifac , che confi- 
dandonelcaroPadrefuo, non ricusò, uè ri- 
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cercò, perche voleffe cofi faciificarlo , tenendo* 
per certo, che iJ Padre non, lo potefTe inganna- 
re : chealla fine, ò voglia tu, ò non voglia ac- 
comodarti volontieri, Iddio al lìcuro vuole , 
che fegua l'intenta, Sbordine fua. Guardaho- 
ratù, che fuggendo una Croce, che ti par 
grave,non te ne cada fopra una affai più moie- 
tta ; cofììnter^enneaGiona, volendo fuggii 
re da Dio. 

SOLILO 0_lT I O. 

C)nfufo , e pieno , non folò di triftezza, ma 
di ftupore ( Signor mio ) me ne vengo (ra- 
mane a'piedi della bontà voftra afpettando, e 
fupplicandod'eiTerconfolato da voi , che fere 
I'adredimifericordia, eDiodi ogni confola- 
tione . Miferome;fequeJli,chedafianchi vo- 
ftri non partivano mai , maferpprecon voi con- 
verfavano > & udivano le parole voftre , e 
mangiavano il pane con voi, con tuttoquefto 
fono iraniane giudicati da voi, per la troppo 
tenera, e fenfibileaffettione, con cui vi ama- 
vano, intubili a ricevere l'abbondanza della 
gratia dello Spirito Santo, ahimè ( Dio mio) 
ahimè, che farà dell'anima mia? tomeanderà 
la mia fallite ■? SeiCielinon fono Mondi nel 
cofpetto voftro, che farà la terra !" Ove anderà, 
ovefìafeonderà pernonefier da voi veduta ! 
Qui non fitratta ( Signore ) che io amo troppo 
teneramente la prefenza voftra , come gli Apo- 
ftoli ; quinonfiparla,eheiocerco. con troppo 
avidità i gufti, e leconfolationidellofpirito 
nell'orarione , e nella SantaCommunione, fi 
tratta, che io ho un cuore tutto affettionato 
alle mie commodità , tutto applicato alle 
cofe temporali, tutto dìftratto e diifipato 
jie'penfìeri del mondo fenfuale , fenCrnva + 
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fuperbo , infingardo, e tutto mondano ; fi 
tratta, che non c'è purvelligìo di mortifìca- 
tione, nè forma di oratione, nè ombra di ca- 
rità , nèguftoalcuno delle cofecelelh : fi tra t- 
rachenell'intimodell'animanon ci è potenza 
alcuna , che Aia al tuo proprio luogo ; un pero- 
che lo fpirico indebolito molto per la diiìrattìo- 
ne nonna nè forze, nèarme, quando fecondo- 
le occafioni gli conviene tenere in officio le paf- ! 
fioni, efentimenti; ondequefri ,pigliatopal- 
mo, (corrono qua , e là quafi sfrenati giumenti 
fenza moderatione alcuna. DÌ qua avviene, che 
s'io mi rallegro, divento diflbluto ; s'io mi attri- 
to, perdo ogni confidenza) s io temo, pajo 
un disperato ; s'io parlo, non fi torto hò fciolto 
lalingua, che, ò pungo, ò lacero, ò fimulo,ò lo- 
do me medefimow io amo poi,amo fénza modo^ 
e figli,& amici,&honori,e robba,e fanità,e pia- 
ceri . Oanimamia,confufa , ediflipata, la cui 
faccia è fimile a quella dell'abitfòjfbpra la quale 
erano fparfe le tenebre, e Ihorrore ! Hor che 
debbodunquedire(Signormio? ) Selaminu- 
tapolveredicofiteneroaffatoverfo voi impe- 
difee la villa degli Apoftoii, tanto, che dite 
loro-feionon mi porto da Voi, non haverete 
loSpirito fanto:cheefFettifaràinme la denfif- 
fimacaligniede'difordinariaf&tò miei; fe un 
poco di liquore, impertinente rende i vafi loro y 
peraltropuri, tanto incapaci di quel grando- 
no del Cielo , che farà di quefto cuore, che non 
folo è immondo, ma turtopieno del mondo | 
fin'allacima ? Dunque refteròio privo della 
dolciffìma prefenza delIoSpirito fanto ? Deh 
movetevi a pietà ( ò mio Signore ) dell'infeli- 
ce fpiritomìo, al quale è accaduto, come a 
chi reftando privo de'fentimenti torna a rim- 
bambire . Ecca 3 chequafiignoranrefanciu!lo, 
per ogni piccol'ombra di travaglio mi pongo in 
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fuga, e rutto pieno di vitiofa malinconia tremo 
dal capo a'piedì. O quanto pure hò bifognoio 
della virtù di quel celelìe Pane , di cui è proprio 
irabih're il cuore ! A me» a me ( Signore) più che 
agli Apoftoli potetedire, trìftiti* impleuit cor 
tuum. Dannofiflima rriftezza; piaceileaDio, 
chefqffediquel'a, chequafiparto del divino 
amore, produce lagrime di compuntone, ca- 

f;ionariverenzaverfoDio, inclina alla pietà , 
à lo fpirito humi1e,e manfueto , & è individua 
compagna della fpirituale allegrezza del cuore ! 
Diqiieitononèlamiatriltezza ! ferito ben'io , 
che nafee dall'amor proprio} il quale,finche ftà 
il tempo fereno della profperità,vìve lieto, e 
comento,fà gran promette, fiofferifeea grand' 
imprefe, e pare che ne perda quél gran caval- 
lo deferitto in Giobbe , che per la gran bravura 
a pena fentc l'odore della guerra, che tutto fi 
commove, e ipirandoquaiì fiamme di furore 
dalle nari, anelante batte i piedi qua, e là 3 
cava la terra con l'unghie, ftride, nitrifce,e fpu- 
ma; equafigiàfecurodellavictoriafifà fener- 
node'nemici.Ahchepoiquandoiì cambia tem- 
po, e ftagione, quando fuccede qualche prova 
dicofe avverfe, non Jì vede mai come gli tre- 
manolegambe, come gli cadono le braccia, e 
le arme di mano,come fi turba , & avvilifce : di 
leone fi cangia in Lepre, e di Cavallo in timi- 
do Coniglio : òbruttiffìma malinconia, che per 
Padre ha l'amor proprio.perMadre la trafeurag. 
gine, per nutrice la folitudineìndifcreta, per 
figli poi, e figlie, lofdegno, il filentioamaro,tl 
parlarrotto, il fofpirar interrotto , il pianger 
difperato,l'en*èrefcrupulofo, il noncreder ad 
alcuno, l'efler tenace nel proprioparere, facile 
nel fofpettare; fdegnofo, impariente, & in- 
uietodi animo. Eccopoilefueimprefe,con- 
urre l'anima a difperatione , è confumar il 
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corpofinoall'ofla. O infamiifìma progenie, ò 
velenofa malinconia . Quelle fono( Signore) le 
virtù mie, queftalamanieradel mioiervirvi 3 
&iifruttodellafreo,uenteCommunione: ogni 
giorno diventar più vile, piupulìllanimo, più 
rimbambito. Deh fe tutte quelle miemiferie 
havetìero origine da naturale indifpofitione, 
quantominorafflittìonemi apporterebbe: ma 
queftaèlarovina, e'imio gran danno, che'I 
tutto uafce da quella fcioccafrenefiadell'amor 
proprio .Quello, quello teme Tempre, dentro di 
me, che da qualche banda non gli venga chi lo 
privi de dc'comraodi fuoi, che quali tanti Ido- 
Jetti, ama, & adora! O fiera, ò fiera pef- 
fimadell'amoreproprio, che nutrita a poco, 
a poco nel mio cuore, Tei diventato un riero 
Dragone . 

Signore, io non porto pervadermi, chegià 
vedendo voi gli infermi, & i defonti anche di 
quattro giorni, emovendovi a pietà fopradi 
loro, lagrimavi : hora conofcenda il mifero 
fiato mìo, fopradi me non vi moviate a com- 
paflioncDeh almeno fate riamane con me quel, 
che Damele già fece in Babilonia, quandoper 
uccidere quel gran Dragone glidiedea man- 
giare un cibo fatto di marnano, en'hebbela 
vittoria . Che altra Babilonia che l' anima 
mia? Che altro Dragone chequeftpamorpro- 
prio dentro alle vifeere mie. Venite dunque 
voi vero Daniele, venite, e porgendomi quel 
Sacro, efantoCibo-compoftodivoilramano, 
confondete qùefta fiera crudelle» acciò nonni* 
impedifcalagratiofilfimavenuta dello Spirita 
lànto . 

Pregherai per la Santa Chiefa , &c 
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ler dcpa la Santijftma Communione . 
Pratica 2. c 

NXmo ex vobh interrogai me , quo- vadis ? 
Se poco innanzi fofti riprefo d'inconfide- 
ratione (anima mia) mentre volendo il Signor 
far quello vraggiodal Cielo alla terra fu*I Sacro 
Altare , non dimandavi pure , dove , & a 
che fine ciò volerle fare > almeno hora fup- 
plifci a! tuo mancamento , e con pia ammira, 
tionedellafiiainfinita bontà maravigliati, co- 
me fapendopur'egli chi tu fei,habbia nondi- 
meno voluto favorirti tanto con la fua pre- 
lenza; e dirgli con quella fanta Donna, unde 
hoc mìbi , ut venJat Dominai meus ad me ? 
Lue. 1. 

z Cù/n venerit UJe» a r guet manditi» de pec- 
calo, &e. Lauda , e benedici quelli effetti di pa- 
terna mifericordia , che havendo/I a ripren- 
dere il mondo, ilqualeera pofto tutta in mali- 
gno , fi poteva afpettare, die la Maeftà fua man- 
darle diluvi > e folgori , e lo fpiritodelle procelle 
per caligarlo: nondimeno fenti,che a far quello 
officio, vuol mandare lo fpirito del divino amo- 
re. O pietà, ò bontà,degna di Dio >che alzando- 
ilbracciapercaftìgare, veggochein luogo di 
flagello per percuotere, tiene in mano l'amore 
perarricchiredigratie: Coli hà fatto eglifta- 
mane a me, con quella mano tutta amorofa pi- 
gliandomi, mi ha poftoa tavola feco, e coni' 
iiteffa mano di feileflb mi hà cibato .. 

3 Multa habio vobis dicere , féé non fottffit 
portare modo » Voglio (anima mia) che fta- 
mane, mentre hai il tuoSignore in cafatua , 
Io-preghi,, e fupplichi con ogni affètta, che fe 
bene non voUernanifeftareaglì Apoftoli motti 
fegreti, perla loro iacapacità j almeno a te fi de- 
■ 1 gni 
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gni manifestare tutto quello , che di vitiofo fi rt- 
trovainte> acciò cheavanticheficelcbri la ve- 
nuta dello Spirito famo, tu poflà purgare, & ac- 
commodare la tua ftanza per riceverlo. Dunque 
metteti a'piedi fuoi , fi come faceva la penitente 
Madalena,quando««ii«£«f -uer£«»a Uliut, eri- 
cordandogli,cheè officio di Padre ammonire , e 
infegnare al figliuolo , apparecchia hora l'orec- 
chio ruo ad afcoltare le file divine parole con 
quel Tanto Profeta, che dille. Loquere 3 Domìnt t 
qmin diidit fervei tuus. 

SOLILO Q_U I O. 

ANima da mericomperaracol mio proprio 
fanguej molto fpeflòtiveggovenii-ealia 
mia Menfa, e nel numero de'mìei devoti fervi 
pigliare il Pane Celerte, ma non veggo già poi 
io, che tu rifponda col frutto a si gran Cibo? 
poiché quando dovevihoggi mai effer maeftra 
degli altri per riaverti io nutrita ( hàgiàgran 
tempo) continuamente col mio Pane: ti trovo 
nella tua volontà, e paifionì tanto feoncertara , 
néllamentetantootcuofa, ecieca, & in ogni 
tuaattionetantodilongatadal fegno, che più 
pretto tu da altri, chealtridate,haibifogno 
di eflere ammonita, anche intorno a i primi ali- 
menci della vira Christiana . E feframane, che 
in caia tua mi hai dato albergo, io voltili le- 
varti davanti quel velo d'ignoranza^o! quale la 
tua negligenza t'ha coperto gli occhi, al fìcuro 
(credilo a me) non folo come Pavone, che lì 
guarda a i piedi , alzerefti le ftrida fino al 
Cielo : ma o precipiterefti in difperatione, 
ò ti parrebbe d'eflere unadiquell'animedan- 
nate, chehannoperdutoognifperania di re- 
miflìone. Non vedi ( miferella ) quanto fei 
ufcitafuoraditel quamoprefumidite! quan- 
to 
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colepaflìoni vivonoancora in re ! quanro Tei 
inllabile , & incollante , ancosù gli occhi miei ! 
non vedi, che non fai ancora che cofa lìa 
oratione.j e governo d'huomo interiore', e co- 
me tutto quello, che fai di bene, lo fai per 
fola confuetudine, fenz'alcuno fentimento in- 
terno ! E penfì ,che io non mi avvegga del poco 
conto, chefaidime, dopo Phavermi ricevuto 
iti caia ma, mentre a pena ufeìto dalla mia 
Menfa, orni volgile fpalle, ò mi traidavanti 
comeunapietrafenza parole, fenza penfìeri 3 
fenza affetti,come, che folle flato a baftanza l'ef- 
fetti communicata : nè altro ti bifognafle ! quelU 
fonogli effetti deilafede, che tu hai \ O fede 
fenza vigore, ftn?avaloie,fenza vita! Dimmi, 
fé la fede in te foflè vivace, e con viveconlìde- 
rationi dettata, fi potrebbe Io fpirito tuo con- 
tener giammai, che per tenerezza di (anto amo- 
re non fi liquefacele, fapendo quel,cheri- 
cevi, quando mi prendi in Cibo! Sareftim 
mai coli facile in queii'hora a volger il penficro 
ad altro, fapendo quanta copia di doni porto 
meco nelle mani, per quelli, cheli affaticano 
in domandannegli ! Patterebbe mai fiora del 
giorno , che in mezzo ancora alle cure domeni- 
che, con fòfpiri ardenti di cuore , nonmidefìi 
millejaluti! Equeicheèpeggiorepertc, òco- 
me hai deprezzato la parienza , e benignità mia 
infopportarti, & infognarti! Tu fai, cheper 
molti giorni vedendoti incipiente , e quafi te- 
nero bambino,tÌ portai, come lì dice nelle brac- 
cia, & al collo , quali nutritius'.Ephrrim, al pet- 
to mio ti davo il latte delle confolationi interne , 
non euendo tu ancora capace del cibo fodo, ti 
conducevo taf'horaamano pervie agevoli, per 
difaftertionartidalmondo, e del fenfo, eper 
allettarti a me, In funìtulis Adam, in vmc$i- 
lii char'ttms aitraxi te . Ma poi. parendo- 
mi , 

Digilized by Google 



i,6 Za quarta Dominici 

mi, che non fofTe bene per re il nutrirti fempre 
da bambino; e che folle neceiTario darti da ma- 
nicare del pan duro, nafeondomi tal'hora da re , 
condirti. Expedittibi, ut tgovaiam . Hòdato 
tal'hora licenza alle tentationi , che ti moleftaf- 
fero intorno alla Fede , alla caftità , alla patien- 
za, efemipregaviperlaliberatione, facevo il 
fòrdojComefeci con Paolo mio,dÌcédoii 1 fufficit 
tibì gratta me* . Hor come ti fei portata tu in 
tuttoquefto! Ahi mal creata ! trilliti» imple- 
vitcortuHm. Tieri tantoappoggiata , &aflec- 
tionata al latte, al tempo fereno, &allavìata> 
cile, checominciandoametterqua le radici, 
perdevi lamemoriadiDioapoco a poco. Per 
quello quado hai veduto un pocodalontanola 
via erta, e faticofa,come che un horribile Leone 
haveflì feoperto; quafi fanciullo fenzagiudicio 
ti fei polio in fuga, temendo, chele montagne 
haveffero a cadérti fopra . E come lapenfi ì vuoi 
tudunqueeflerportata fempre al collo? vuoi 
fempre nutrirti d'uno fpiritòdi latte tanto tene- 
ro, che'Imoverd'unafrondati paia unfolgo- 
re? credi tu di haver'a vivere alle fpefe della 
mia menfa in quella maniera? Io diedi ordine 
giàaMoisè, che gli Hebrei mangiaffero l'A- 
gnello Pafquale in piedi,non fedendo, con i ve- 
ìtimerttifuccimi , &in ordine per carni nare: 
Ad Elia ancora , quando flava all'ombra del Gi- 
nepro, feci dare u n pane per mano d'un* A ngelo- 
e volli che lì dicelle,che fubito dopò mangiare fi 
poneffeafalireilmonteOreb, etantofece: Et 
io finalmente finita l'ultima cena , andai all'ora- 
(ionenell'hortoafudar'fangue, e poi a flagel- 
li , alle (pine , & alla Croce. E tu poi vorrai ef- 
fer fempre tenuta al petto con la bocca alle 
mammelle, tra rofe , e fiori , e fentir quelle divi- 
neiìluminationi.cheaglianimirarlìnaiilì dan- 
noso ignorante ! credi tu , che per te fola iofia 
per. 
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per Fare una nuova via d'andare al Cielo, e nuo- 
veleggi^Nonjiiò, compito è il tutto, jam ad 
Tairem vado, & non - •videbitii me i Che fe i 
Gentili fteflUiavendo havuto col lume naturale 
alcune ifpirationi dellafede,nó fi potranno (bu- 
fare; penfachefaràdite, favorita di tanta co- 
gnitione, e carezzata con tanti doni ! Equando 
puretuvoIe(fifcufarti,tieniper certo,che quan.- 
tico'lloroefetnpio divirafanta ti fono andati 
innanzi con minori aiuti, e commodità di tela- 
ranno giudici con tra la tua ingratitudine , e ne- 
gligenza. Anzi fi come io diffi a gli Apoftoli 
miei, cheufcendodalIeCittàoltinate, feotef- 
feroancolapolveredailoropiedì contra gl'in- 
grati: cofi la polvere, lepietre, le murafteffè 
delle Chiefe faranno teitimonianza contra di 
te, che feioccamente, e fenzagiudiciohaila- 
feiato il tuo vero Signore per accollarti a Sata- 
na.chegiàda meèììato giudicato. Tornafmife- 
ra)dunque torna ai tuo cuore,e fe io cofi fpeifo ti 
concedo i! Pane de gli Angeli , imita , fe non gli 
Angeli, almeno la terra, eglialberi, chenon 
fono ingrati alle fatiche dell'Agricoltore. O 
mio caro, &amaro Signore^ vero Padi e,e vera 
luce dell'anima mia , fia benedetta la lingua vo- 
ftra, che mi hàfcopertoi pericoli miei ! Verta 
vitt eterni habtt , Hcra voi fte(To fiate ancora 
quello, che m'incaminiperlaviaficuradell'e- 
mendationej Dirige grejfus tneos in ftmitit tuis t 
ut non moveantur ve/ligia rota . 

Pregherai perla fantaChiefa, Scc. 
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LA DOMENICA QUINTA 

DOPO LA PASQUA. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Dì nuovo il Signore confola gli Apoltoli» prima 
che da loro fi parta, moltrando che i! Padre 
■eremo gli efaudirà nelle orationÌ,che faranno 
a nome di elfo . Joan.\6. 

Per avanti la Santiffimx Cemmuniom, 
Pratica I. 

SI quid petteritis Vatrem . Loda , & efalra con 
ogni tuo potere (Anima mia) l'immenfa 
liberalità del tuo Signore Gesù, poiché fta ma- 
ne tiaflìcura, che il Padre eterno per amor fuo 
efaudirà pienamente le tue domande. Orarie, 
che tanto lodava David) quando diceva; Be- 
nediUus Deus , qui non amovit orationem mtam t 
& mifmeerÀiamfiiam à me . Vergognati in tanto 
tu , che havendo già havuto nel feno tante volte 
quefto vivo fonte di tutte le gratiè", non Phabbia 
apprezzato, comeera degno. Supplifci dunque 
iraniane al pattato difetto: dimanda , prega , ri- 
torna, e batti allafuaporta: e non temere, che 
tu gli fia moietta: perche fente gufto partico- 
lare, che altri gli fia importuno; anzipare, 
che lì adiri, quandocofaalcunanonfeglido- 
manda . 

2 Sì quid p'etitrhh Patnm . Dolciflimapa- 
rola; un Signore sigrande chiamarli Padre d' 
unacreaturasìvile: equel ch'ò ftato ©ffefo , 
chiamarli padre di chi è flato l'ingrato, & 
il colpevole ! Se ti haveffe chiamato fervo , 
granfavore farebbe ftato , poiché coli chiamò il 
patientiflimo Giobbe; fe amico maggior fegao 
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di amore, cofi chiamò gli Aportoli fuoi » ma 
ien tendo che fi chiama Padre di te , e confe- 
guentemence chiamacela figliuola, che devi 
dire, fenonammirarridellafuabontà! Piglia 
pur fiducia che iraniane non ti fcaccierà dalla 
iuaprefenza; poiché a'flgli fi concede (come 
dice David ) lo Ilare intorno alla Menfà del loro 
Padre,Pfalm.i27. 

3 Exivià ratte , & veni in mundttm , &e. 
E cu ancora , che la Domenica panata dopo ha- 
ver nella Cafa di Dio ricevuco dencro di te il Pa- 
dre tuo, te n'u feifti per andare a i tuoi domeltici 
negozj, lafciainqueft'hora di nuovo ilmoa- 
do, e le cure domeftiche colpenfiero, e con 
l'affetto, e ritornatene al padre tuo per eflèr 
nuovamente dalle fue divine mani cibata del 
pane degl'Angeli . Attendi, chelefpineddle 
mondane follecirudini non foftbchìno Ja femen- 
tedelPadredifàmiglia, chebenfai che poca 
terranonpuòinfiemenutriremolte , e diverlè 
piante, che però diffe il Signore , nenferei agrum 
tuumiiverfo [emine . Dìounque, dìancoracu 
col cuo Signore; Itiròm rtUnjm mundum* & 
vadoadPatrem. 

SOLILO QJI I O. 

R Accogliti tutta in uno (Anima) in quei? 
hora, e ponendo» tra l'ammiratione , 
e la confidenza , volgiti al tuo Signore, e digli . 
Che cofa è quella ( ò mio pietofimiho Signore , 
e Diojaon tocca egli al povero,& al fuddito ve- 
nire alla porta del ricco, e del Prencipe , e quivi 
pregandod'effer introdotto, appettare, e tor- 
nare, e ritornare con patienza ? A me dun- 
que , che povero fono , e privo d'ogni be- 
ne, (oggetto, come viliffirtia creatura, all'im- 
perio voltro fi apparteneva per mille ragioni , 
Frane. T. Seconde. C foìpi- 
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tirando alla porta voftra pregare, che mi 
folTe fatta gratiaaiefTer introdotto all'audienza 
divoi ( Prencipemio ) perpalefarviTinrìnite 
neceflìtà deli'aniraa mia . Et ecco , che voi 
( benigniamo ) fiete il primo a mover me a do- 
mandar audienza, egratia, dicendo : Petite, 
0 Accipietu . Vedevate per avventura ch'io 
temevo venirvi davanti , & alzar gli occhi al 
Cielo, come pur tener li fuo'e china offèfo il 
Prencipe fuo ; e che tr à cento, e mille voci, che 
mi fpi ngevanoa voi, una però ne Tenti vo ancora 
in difparte , che fpargendomi il vifo di ro flore, 
mi diceva : tu difobediente alle voci divine, tu 
ribelle a coli gran Signore, havraihora ardi- 
mento di tornargli davanti per ponerti alla 
fila Menfa, e dimandargli nuove gratie ? A 
te nuove, gratie.' Tutto quefto confìderando 
voi con infinita pietà prima ch'io mi muova, 
mi venite incontra, battete alla mia porta, e 
quivi fedendo mi ai pettate fin ch'io vì rifponda, 
perguidarmi al Padre voftro, & impetrarmi 
l'audienza . Ogratìe, ò favori, ò doni di Pa- 
Tadifo! ne'quali ben chiaramente comprendo, 
ch'egli èpurvero , ches'iopiegoi ginocchi per 
orare, voi fofte il primo, che mi movefte il cuo- 
re : s'iocomincioacontemplare,voi feteilpri- 
hiOjChe mi porgete i peniìeri ; s'io piango i miei 
errori, voi fere il primo , chemideftate le la- 

Srimejs'io mi volgo al Cielo per amarvi,voi fete 
primo, chemiaccendeteilcuore; le io con 
parole , ò con opere fovvengo al proflìmo mio, 
voi fete il primo, che mi date il buon penfiero, 
le parole, e l'opere : Che più! s'io voglio aprir la 
bocca per dimandarvi gratie, voi fete quello , 
chemidite, che fai ? che indugi? dimanda , 
cerca , batti , fofpira , petite , & tecipietis . 
Benedetto fiate voi ( vita, e principio mio) in 
cui ogni mia fufficienn, e vigore fi ritrova. 
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Se ciafcuna creatura nel fuo proprio principio 
hebbedavoilaperfettione, qualcofaio piud' 
ogni altra riavrei a defiderare , che di tìar Tem- 
pre a'piedi voltrì ? E fe voi fteffo fiere quelIo 3 che 
a voi mi chiamarle Tempre prònto,& apparec- 
chiato mi vi offerite; che fcufa ha vero io.quàdo 
farò dalla Maeftàvoftra ritrovato lenza merito 
alcuno ? Dirò forfè ; che venendo a'piedì vbftri 
mi rigettale indietro come nojofo;; & im- 
portuno ? O forfè, che troppo difficile^ duro 
eravate in afcoltarmi ? O forfè , che non mi fiì 
avvitata la liberalità, e prontezza voftra ? Mi 
faranno teftimonj tutti i quattro facriEvan- 
gelifti, chenonviècofa ne'Sacri Evangeli da 
voi più ricordata , cheildomandarvigratie 1 : 
Orate, pttite , quirite , pulfate, fino a dirci , 
eportet femperorare, &nunquamdeficere . Anzi 
per Zaccaria Profeta promettete voler ponere 
ne'cuori nofìri un'iftintofanto, che quafi fol- 
lecitatore ci fpinga ogn'hora a domandarvi 
grafie dal Cielo j efua4am fuper habìtutorem 
tìyeruftlemfpiritum gratis. s &pretum; Lodino 
gli Angeli delParadifo queita immenfa libe- 
ralità voftraC eterno Prencipe mio) ediehino, 
che con giufta cagione fere chiamato Ré de' Re- 
gi, e Signore de'Signori, per la potenza , per 
l'imperio, per la clemenza, per la benignità . [ 
Prencipi terreni affai gran favore itimano di fa- 
reaifudditi loro, quando glidannoaudienza 
ma per riaverla, quanto fi pena ! quantifavori 
vi vogliono ! quante importunità ! quante 
volte tornare, e ritornare , & afpettare nell'an- 
ticamera 1 E quando pure fi ottiene di parlar- 
gli , come bifogna trovar parole acconcie , per 
nonefferglinojofi! brevi per non tediarli .' di 
fottanza per non dar loro fatica in discorre- 
re ! EpoibenefpefibÌìfcufano,chenonpoiro- 
noi ofe molto fpeffo vi fi torna, fi fdegnano, e 
C a co- 
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come per troppa importunità moleftatì , volra- 
nolefpalle.. OmioioaviiììmoSignore, ò Cle- 
menti/fimo Prencipe mio , in voi non trovo già 
io quelle durezze, e quefte afprezze i Tempre 
vi trovo prefente; femprepropitio i appenahò 
rivoltola nienreal Cielo, & a voi mandato un 
fofpiro, chefenz'afpetrar chimi alzi portiera, 
nèchi nVin troducaall'a udienza, vi trovo appa- 
recchiaro ad afcoltarmi,&ìntento a'defiderj 
miei j an?i benignamente con le mani piene di 
gratie mi venite incontra con dire : Ufftd vis, ut 
fmciamtibiì petite accipierìs . Es'iotorno,e 
ritorno, sio multipljco preghi, edimande, 
non mi chiamate importuno , non mi (cacciare 
davoi, nèvifdegnate ; anzimi fate fapere , 
chel'importunità è quella , che molto vi piace , 
eperiProfetivortrichiaramentemifàte dire , 
che atl'hora appunto vi dolete , quando cercan- 
do voi tempre di far gratie, niuno trovate , 
che vi venga incontra per pregarvene, e che 
tal'hora quando mandate flagelli l'opra la terra 
peri peccati del mondo, non fi trovi pur'uno a 
che fi ponga in mezzo con l'oratìone per placar- 
vi . Sara dunque credibile, che habbiaadarc 
repullà a'prieghì miei, chi mi comandò eh' 
io lo pregali! a tutte l'hore , e chi fi dolfe , quan- 
do con importunità dì orati om cercavo di 
placano? Dunque (Signore d'infinita clemen- 
za J come fogliono le hnmili ancelle tener fìlli 
gli occhi nelle mani delle padrone loro terrò 
io Tempre inrenri gii occhi miei , gli affetti, & 
i fofpiri nelle voftre lantìffime mani , dalle 
quali fopra ogni creatura piovono tefori, e. 
gratie di Paradifo . Seccanfi. tal'hora i piccoli 
ruf celli, che cleono da un fonte, e fé havef- 
ferofentimento, eparole chiederebbononuo- 
va acqua dal fonte toro per non rimaner eftin- 
ti ; & io .che rifjfetto a voi vìva fontana diogni 
aure* 
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cffere , di ogni vigore, di ogni vita fonoun pic- 
colo rtifcello da voi ufcito per fola mifericordia 
voflra ; Ecco, che pereflermi troppoallon- 
tanato, e fparibmi nelle affettioni delle crea- 
ture , fono poco meno che farro arido , e 
foro (pirico . Avoi, a voi dunque, chefìe- 
te il fonte mio, conviene ch'io torni Tempre a 
domandarvi nuova acqua di grana : e co- 
nofeo, che riavendo voi fatto tutte le crea- 
ture nel grado loro perfètte , me poi vole- 
fìe lafciare fenza darmi tutto quello , che 
poi darmi vòlefte, affinchecome i teneri a- 
gnelletti alle mammelle delle loro madri, io 
iteffi Tempre Supplicando a voi con fofpjri, 
& orar ioni . Che fai dunque damane» anima 
mia! vuoi tu effer fimiie ad Agar, che Ria- 
vendo vicino il fonte deli'acqualafciavamo- 
rire il figliuolo di fere ? su, deità l'appetito , 
eccoilfonte aperto; e fe non haifoirito, do- 
mandalo : fe non hai fatto apparecchio alcuno, 
domandalo, fe non hai fete dì quell'acqua , 
che dona la vita, domandala : tu Tenti quel,, che 
dice, fitto t &aetipitth. 

Ti raccomanderai alla E. Vergine, Sic 

JVr d*pa ti Santiffim* Communio*». 
Truic* I. 

P Étite, &atcipittis. Se bene il tuo Signore 
come Padre ti ama , e come Dio , sà le mi- 
ferie tue, emoltegratieticoncede, fenza che 
tuloprcghi ; vuoleperò, che tu batti alla fua 
porta con iftanza ; Nell'oratione fi efercita- 
noLe principali virtù, nèmai fi torna in va- 
no; onde come l'arco di Gionara non tirava 
maifrezzafenzaferire : conciofiachc il prego 
lteflo è benefìcio di Dio, e taf bora è di mag- 
gior frutto quello, che fi domanda nel prc- 
C 3 >>• 
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go.-E non fai com'era la faccia di Moisè , 
quando fi partì dall'oratione ? tale haverefti 
ad efl'ere tu , partendoci dalla fama Com- 
m un ione. 

i Quirite y&invenietis. Non è a baftanza 
il raccomandarli a Dio,mentre lo devi ricevere , 
ò l'hai ricevuto, perche il Signore non pofe 
tempoasìfantoefercitio^ imperoche fi come 
ilrcfpirare è neceffarioall'huomoinogni mo- 
mentoche vive, &ilmondoinferiore, haor- 
dinatoDio, che dipendadalgoverno, movi- 
menti, & influii! dei fuperiore ; cofi l'huonio 
in rutto hà da conofeerfi bifognofo dell'acuto 
del Cielo, e domandarlo con preghi . Molte 
volte l'oratione ha fermato il braccio irato 1 di 
Dio, etoltolidimanolafpadafanguinofa . E 
dì quegli antichi Monaci dell'Eremo non fi sà , 
che a tutte l'hore oravano ? tanto, che nell' 
àftefleatiionicorporalifperTe volte alcune ora- 
tioni breviffime con fofpirì ardenti mandavana 
aDioqualì veloci faette, che però orationi ja- 
culatorieledoinandavano. Everochenoa re- 
fra di orare,chi non reità di ben operare, e di 
haver la fua mente ben difpofta» & accommo- 
dataaldivinvolere. 

3 Pftifate, & apertemi - vebis. Se tal' hora 
Iddio non ti concede quello , che domandi t 
non fi turbi la tua mente, nè refti di orare . 
Quefroeelilofàjperchevedeefferci più utile it 
nonefaudirti , come avvenne aS.Paolo , onde 
nonefaudendoti j pur tiefaudifee, non pre- 
tendendo tu altro che l'utile dell'anima . Ma 
vedi bene , che per avventura li fei andata 
davanti motto diftratta . E come vuoi , che pio 
attenda alle tue domande, fe tu fteflanon in- 
tendi dite medefiraa! Vedi, come hora ti tro- 
vi, e pur l'hai dentro alle vifeere tue - O mi- 
feria, ò fiacchezza humana t con un'amico 
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fUrai parlando due hore continue, e non ti 
mancheranno mai parole , con Dio, poiché 
tanto bene ti può fare, non faprai chedir- 
li per un foto quarto di hora. 

SOLILO Q.U I O. 

Signore, dalle cui liberali/lime mani, co- 
me da Tempre vivo fonte, pende , non 
folo la vita mia, ma ogni contento, & o- 
gni mio bene, primieramente vi rendo gra- 
tie immortali, che fenza guardare alla mia, 
ignoranza, mi havete conia dolciflìmapre- 
fenza voftra benignamente confoiatoi e poi, 
perche non contento di darmi animo in do- 
mandare gratie al Padre Eterno , con dir- 
mi, petite, & Accipietis, mi havete anche in- 
gegnato i! modo «curo ( òclemenza, òpie- 
tà ; ) col quale fenza fallo potrò da effò 
ottenere quanto faprò dimandare : impero- 
che mi dite , che qualunque cofe dimande- 
rò da parte voftra , tutto egli pienamente 
mi concederà . O gratta /ingoiare! sò, che 
efscndo caduto Abfalon per fua colpa in 
difgratia di David fuo Padre , Gioab fi pofe a 
fupplicare per lui, equello, che potè final- 
mente ottenere fu ii perdono del Tuo delitto; 
non però potè haver gratìa , che ritorna fse 
avanti al Rè fuo Padre . Ma non cofi fcarfa (Si- 
gnore ) è ftataapprefsoilPadreEternol'inter- 
ceflìone voftra per me i Copioftapud eumra- 
itmptio t Imperoche le voftreattioni perfette, 
ì meriti fanti, &il fangue pretiofo hanno cofi 
compitamente placato la mente divina, che 
non_ folamente mi hanno- impetrato la re- 
miiììone de'peccati •> ma ch'io pofsa ancora 
ficuramente tornargli davanti , e con tanta 
fiducia chiedergli nuove gratie , che tanto 
C * im- 
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importa la voftra parola , e giuramento . 

Amen&mtn àicevobis, fi quid pttieritis Putrir» 
in nomine meo d*bit vobis : Rallegrati, e gioi- 
to ( Anima mia) che da sì bailo flato di milè- 
ria ti hi elevato il tuo Signore a sì grande altez- 
za, e ricchezza . Moisè, con tenere la fua 
bacchetta in mano orando faceva cofe mirabili; 
e femore che teneva alte ternani informa di 
Croce , il popolo combattendo contra gli Ama- 
lechiti renava vincitore ; Ma fe tu nel mo- 
do , che'l tuo Signore t'infegrUjprefenterai 
ai Padre Eterno il nome fanto di' lui , & 
i meriti fuoi , che in particolare su la Croce fi 
acqui ftò : quali gratie non otterrai dalla fu a 
mano ? quali vittorie non riporterai contra l'in- 
ferno ? con quefto nome David vinfe , & atter- 
rò Goliath Gigante : con quello gli Apoftolì 
davano il lume ai ciechi, e lavila a i morti ; 
e con quello tu ancora arma te medeltma nelle 
tue uccelliti, e domanda ciò, che vuoi per la 
tua falute . Non temere gii, che ti dica Iddio, 
come quello, che difTe all'amico fuo : oftinm 
tlaafunt eft , ty ego fum in tubile , & non 
fofotm /uretre » noli mibi meit&ut tgt . An- 
zi le conlìdererai bene , egli fieno ti verrà in- 
contro, e vedrai quanto fi gode, che tu lo pre- 
ghi . Non fai, che l'orarione cuna freì-za, che 
fenevàverfoilCieloperarrivare a Dio ? ma 
fe prima farà bagnata in quel pretiofo fangue, 
& accompagnata con quei famiffimi meriti, ò 
come velocemente penetrerà le nubi , come 
pafserà gli elementi, finche arrivata ai piedi 
del Padre delle mifericordie , di quivi non lì 
partirà , che almeno non ottenga un pietofo 
Sguardo ! orario humìlinmit fe penefrAt ntt- 
bes 3 & non defcenÀtt , dente AÌtiffimut sfpiciar . 
Troppo è caro quel figlio al Padre fuo, in 
cui eternamente fi compiacque ; troppos'in- 
tene- 
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tenerlfce al folo ientirfi ricordare quelSanto 
Nome , e quel pcrfertiifimo Sacrifìcio , che 
per obedirgli gli offerì sù i'Alrare della Cro- 
ce con tanto Sangue. Tu fai, che morendo 
alcuno con molti crediti , i figli reftando 
heredi pofsono domandar fedisfattione per 
ciitftitia . come legnimi fuccefsori del Pa- 
dre, raoftrandoi crediti. Hora, dimmi , non 
lei tu rimafta herede del ruo Signore, e non 
tienilo i crediti fuoi nelle mani anco fopra'l 
Regnodel Cielo ? Che potrà dunque negarti 
quel giufto Gi udice , quando nelle tue mani ve- 
drà tante anioni virtuofe del fi» Figliuolo , e 
Padre tuo? Che gratia ti potrà negare quel Rè 
Cekfte , quando gli offerirai , non folo il no- 
me , ma il Sangue, l'Anima, eia pretiofa carne 
dell'Unigenito fuo fatta cibo selle vifeere del 
tuo cuore ? Vattene dunque ai piedi fu«i > & 
humilmenre inchinatoti a quello, digli: 

Padre Eterno, Padre, che tanto mi amafte, 
che per me delie alta morte il proprio figliuolo > 
non vengo ftamane io a (applicarvi per ragio- 
ne,cheioiraopradellevoftremani, nèperche 
mihabbiare chiamato allacetefte Menfa, perche 
efsendomi io dimoftrata fatile più tolto a gli 
animali fenza ragione , mangiando il pane 
della vita , e poi volendo anche i cibi del 
mondo , tutti quelli titoli, e ragioni mi 
ritardano più tolto il prego mio, che lofa- 
vorifehino ; ma-vifupplicobene, come here- 
de di quel Signore, chea me è ftatoPadse, e 
RedeHtore,& a voi èFigliuolo, e Figliuolo Uni- 
genito, e-carhlìmo . Dunque (Padre Eremo) 
r t}ptt in f*tìemCk*iftitni . Egli mi ha lafcia- 
ro i crediti fuoi , Ecco il nome; eglimihàfat- 
toherededellefue ragioni , ecco le lue parole . 

5» quid pttierìth Patrtm in nomini me s 

dakit v*kù • Che farete dunque ( clemeo* 
C ? òffi- 
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titànio Padre) volete efsermeno pietofo, che 
quel buon Giofeppe , che fubito che vidde com- 
parire Beniamino , s'intenerì di maniera fopra 
di lui , che non potè cótenerlì dalle lagrime Co- 
prendoli fuo fratello? Ecco il volìro cariffìnio 
lìenìamino» di cui dicette, tic efl filius mms 
dileftus , in quo mihibenè compiaciti , come non 
vi s'intenerifconoJevifcere ! Se fete fdegnato * 
contra l'ingratitudine, mia, come non vi placa- 
te ? Quello è quello, cheroimandadavoi : I 
fuoi fanti meriti fupplicano per me , quel 
Sangue pretiofo vi prega per me ; Ecco la Aia. 
pei iona fantiflìma nelle braccia dei mio cuore . 
Quefta vittima , che già in Croce vi placò non, 
impetrerà hora per quella povera anima grada, 
e protettione ! Gii vi pregavano per li ineriti di 
Abraamo,di Ifac 3 ediGiacob vottri cari amici, 
e fubito gli efaudiiìe, &hora ch'io vi prefeuto 
davanti laperfonaftefsadiquello,cliefù.Signo- 
redi Abraamoj&avoiè nonaraico,ma figlio, 
non efaudirete i preghi miei ! Che dico io ! Già- 
cob,primachemorifse, diede ordine a i figliuo- 
li , che dopo la marte fuaandafsero a trovare. 
Giofeppe , & a nome fuo lo pregafsero a dimen- 
ticarlidell'ingiuria, che li fecero in ponerlo irt 
quella alterna, e venderlo per fchiavo ; coli fe- 
cero, e non prima Giofeppe fenti dire quelle 
parole : Pater tuus prgeepit nobis,anieqtiammo* 
reretur, uthgcverèis iltius tihi àiceremm .. Che 
veifando tenere lagrime da gli occhi , caramen- 
te gli abbracciò comecarifratelli fuoi . Ecco. 
(Padre mio dementili! mo ) che io ancora ven- 
gaavoimandato, non-daGiacob, inadaGe- • 
sùvoftro figliuolo. Egli prima che-morifse m* 
impofe , che per parte fua in ogni mia necelJìtà 
ricorrerti a voi : Se dunque mi negherete quello 
ch'io domando 3 nóa me, ma al figliuol vollrolo 
negherete : Se darete repulfa ai miei deiìderj , 
non 
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nona mei ma ai defìtteti fuoi la darete . Per- 
ciocheio vengoa i piedi voirri veftito , e coper- 
to, non con i veftitnenti , eie pelli di Efaiì co- 
meGiacob, quando impetrò dal Padre fuo la 
benedizione ; ma con i fanti/fimi meriti di Ge- 
sù voftro figliuolo . Mirate (Eterno Padre ) 
quell'humilta, quellapatienza, e quella obe- 
dìenza fino alla morte : Beneditemi dunque 
( Padre celefte ) beneditemi con celefte bene- 
dittione, e concedetemi gratia , che fì come 
egliftamane mi ha polio quali il cielo nelle ma- 
ni, dicendo, petite, dfaceipietis, e poi tutto 
fe ftefso mi fi è dato in cibo, cofi l'affetto, e la 
mente mia lì a deltuttorimefsa nelle mani vo- 
ftre, che a me fon (late tanto liberali. 
Pregherai perlaSantaChiefa, &c. 



IL GIORNO DELL* 

ASCENSIONE DEL S.IGNOR.E. 

.SOMMARIO DEL VANGELO. 
E del Miflerie. 

Il Signore apparendo l'ultima volta a gliApo- 
ftolU dopo d'haver mangiato con effi, eda- 
toloroordine di apparecchiarfi allo Spirito 
Santo, fe ne afcefe in Cielo allaloroprefenza .. 
Marc. 16. Act. u 

Per avanti la Santijfim* Communtont . 
Pratica !.. 

Viri Gulilf ì , quìi aAnùrammi afpicientes in 
Cflum ? Quefta devota, epìaammira- 
tione, che nel veder afcender alCielo illor 
Signore haveano gliApoftoli, vorrei io, che 
C 6 fta- 
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ftamane haveflf tu ( anima mia ) unto maggió- 
re , quanto che non devi folamente haverlo da- 
vanti a gli occhi,come elfi «ebbero ; ma ricever- 
lo dentro al fcno, e nelle vifcere tue . Raccogli 
in uno tutti i tuoi penfieri,& affetti : e poi per 
una parte ammira , e celebra con lodi interne 
rinUiperabileperreveranjadel tuo Signore fin 
alla morte- ; poichecondufleinnaDzì l'obedieo- ' 
za del Padre,fìn tantoché in Croce dopo detto, 
(onfummutum,t$ tmifìt ffiruum . Vedi per l'al- 
tra poi la tua inabilità , quanto di leggiero laici 
l'opera buona , come cangi volere ; come fuggi 
la Croce . Impara dunque dal tu&Signore 2 
perfeverar nel bene fino alla morte . 

x. Et tenvefet**. Prima che il Signore atten- 
dendo vada al Padre apparite a gli Apollo- 
li, e mangia con loro, perafficurargli della 
verità della Refurrettione . Ma tramane fari 
reco mifericoidia maggioi e i mentre vuole, che 
tu mangi aliaftia tavola il Pane de gltAngeli , 
di cui è proprio trasformare la carn; nello (pi- 
rito, e dello rpirito farne unaftefTa trofa con 
Dio : acciò.cofìunitoa Dio , egjì come aquila, 
pigliandoti fopra le Aie ale,,fecoTollevÌ i penfie- 
tit & affetti tuoi al Cielo. Vedi tu di non et 
ferpienadeicibidelmondo., perche ben fai „ 
che ui Cielo non vi afcende fùperbia * nè fèa- 
fualuà, nèavaritia. 

$ Xx$rebr*vk mtrtiuStattm torta» , <S* du- 
ritiem tordi s . Fapenfì'ero, che a te rivolga il 
parlare, edica ; Donde mai è nata in te tanta- 
durezza > forfè non ti ho io con la prefenzai 
della Perfona mia fpelfo vi/nato ; che fé ad al- ' 
tri fuflfe fiata tal grana conceduta , per avven- 
tura farebbono' tanti Serafini? Quanti mezzihà 
io poi tenuto per (laccarti dalle creature a &a£- 
fettionarti al Cielo ? e pure feì ancora tanto 
terr«na , che incorno alk cofe celefli te le palli ! 



Digilized by Google 



Dit Signore. ffr 
dì leggiero, e in quelle del mondo ri ci po ' 
ni con rama diligenza , e ne fai iti te tale 
impreflìone , che lafciano nei tuo cuore il 
velligio quali indelebile ,-come fe in pietra 
fofle feolpito . O ignorante ! e come noo 
vedi , che Tei qua di paffàggto ! E fe que- 
ì fto è , perche ti carichi di tante vitìofe af- 
feuioni? 

4 Vaio parare Véhh lecum . Se efso và per 
apparecchiare 2 te un luogo nel Paradifo, doi- 
gati, cheftamanedovendoegli venire in re , 
tu non gli habbiappareechiatounluogo pro- 
portionatoneliuocuore, chefiaaguila di un 
Paradifo ornato di virtù, e di gratie, poi- 
che la mente tua è piena più colto di mondani 
penneri . Ma fupplicalo, che come un'altro 
Rè Affilerò., chedonavagliornamenttalle fue 
damigelle, doni ancora 2 te tutto quello , 
che iarebbe di bifogna per far del tua cita- 
le un Paradìfo. 

SOLI I O Q.U 1 O. 

S Erico per una parte ('Signor mio doIciiTìmo) 
rallegrar/ì, e giubilare 11 a mane tutte' le po- 
tenze dell'anima mia; perche afceodeDdo voi 
da ine al Paradìfo , nonafccnddtecotne un'E- 
lia > che da un carro di fuoco per l'aria tirato > 
nel Paradifo terreftrefi riposò; nè come quel 
Profeta Abacuc, che' da un'Angelo fù per li 
capelli del capo rapkofióonel lago de t Leoni 
in Babilonia aHaniele, ma fi bene come vitro- 
riofo trionfatore dopo un'hornibiliflìma guerra 
di trentatre aaoì, ricco delle fpoglie de'nemi- 
ci ve n'andate giubilando, non portato da ma- 
no alluni. , ma per propria virtù con quelle cin- 
que piaghe nel belJàfllmo corpo, più lucenti 
cne*rSok, non più circondalo, come prima 

d'in. 
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«.■.imrmirj, e d'ignominia, ma vefrito d'immor- 
talila, cintodiglonat nonfinoalterzocielo, 
mafoprarutri cicli, feguito da moltitudine di 
ammelanrelrberaredavoi, circondatoda mi- 
fjlrajadi Angeli, cheaChori a Chori cantan- 
do l'imprele, e vittorie voiìre, di Cielo in 
Cielo vi accompagnavano , fin che arri valle al- 
iadeffradelPadreinpolIeirodel maggiore più 
aliogradodigloria, che creatura alcuna ha. 
vene , o purelte bavere. E come può l'ani ma 
mia (Signore) non fentirconfolatione, & al- 
legrezza in tanta volita efalratione , vedendo 
che nel falir volito al Cielo, afcendeancori 
con voi la noitra propria natura, dando fperan- 
zaame, che all'idcflagloria potrò falire, fe fé, 
guiro quellepedate, chenegliattivirtuofiha- 
vetelalciaroimprefle! Oquantomirallegro,5 
comemigodoitamanedifentirmidire ad ogn' 
hora, JtfceniitDiminfiibiluione, f> Dominili 
irt voce tithf . 

Meritamente (Angeli Santi; diesi bella co- 
ronagli tontorno , e Hate tanto ammirati 
della bellezza, e fplendore di Gesù trionfante, 
«edite: Suisefilte, 7<i , nenie, de Eden , tin- 
nii yefiibu, à, Sofra; Chi è quelli, che coli 
gloriofoftnevienea'Regnicelelti! Chi è que- 
ti, che nelle fue mani , e piedi porta regnicoli 
lucenti, chefannopcr la bellezza loro ingiu- 
ria al Sole! E forfè quello, che nell'homi di 
Gethlemani, cransfiguràra la faccia fua con 
legni di morte, fudò fangue per eilremo do- 
lore, fu legato da'fuoi nemici, condotto a'tribu- 
nali, flagellato alla colonna, confittoin Croce, 
fentocon lancia, morto, e fepolto? Hbrco- 
mealprefentelovediamonoi vellico di tanta 
luce,, che hi per Diadema Parco del cielo, et" 
•echi nfplendono come ftelle, la facciaarden- 
o: come Sole, le velli candide come neve , 



i ca- 
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icapalli belli come fila d'oro, e nelle mani, e 
ne'piedi ha finilfinn rubini? Chiè quelli, che 
fotto i Tuoi piedi tiene Lucifero in catena a 
capo, chino A e la Morte con lemani legatelo 
fegue da lontano, pallida, e tremante? Chi 
è quelli al cui trionfo cedono tutti ì tronfi 
de' Greci, e de*Romani, nel cui ftendardo 
porta fcrittO : Rex Regutn, & Dominiti Dominan- 
tiuoif Che perfcudicri,chegIi[ninìflrano,hà 
gli Angeli; per foldati , che Io (eguono, gli elet- 
ti; po-fala, ove palleggia , i Cieli; pfflr Pa- 
lazzo, overifiede, il Paradifo; e per Trono 
reale, la deflradelPadreEterno? Chi è que- 
lli, alla cui venuta rideogni cola, per hono- 
rarlo l'aria fi fa più bella, per dargli il paf- 
fo quelle sfere facrecedono al corpo ìuo, con- 
tentandoli, che Jaterra afeenda fopraicorpi 
celelU: gli Angeli, le bene fono fpiriti, hu- 
milmente s'inchinano alla lùa carne, e rive- 
rentemeRtel'adorano? Itenepure (ò mio Iba- 
viflìmo Redendore ) itene a quel Regno di cui , 
pochi giorni fono dicerie , Rcgnum mtummn tft 
de- boemuado ; Perche con lo Ilare patientemen- 
tefoggettoallafenrenzade'vouiri nemici ve 1* 
haverccopìofamehremeritato. Salitevene pu- 
re a quel Trono reale, perche ai giorni paf- 
fati in una Croce, Tronodi confusone, liete 
flato con rre chiodi confitto; dove alla delira » 
&aJIalìnilìranavetehavutoper compagni pu- 
blicìladroni CrocififlT : Godetevi hora del dol- 
cifilmoafpettodegliAngcli beati , e de'foavi 
canti , che in lode voiìra faranno eternamente : 
perche non hà molto, che folle velato ne gli oc- 
chi per ifchcrno, &a publica villa del popolo 
efpoìlo, hora velìitodibiaucayeftecomeftol- 
to, e hor'come falfo Rè ornato di propora 
flracciata, edi camiainmanoperfcettro. Se-, 
dete pur hora (dokiflìmo Gesù) alla delira di 
quell' 
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quell'amantiffirno Padre, peri» cui obedìenzà 
mandarle mora lo fpiriro in Croce con atroci f- 
fimi dolori : federe trà rofe, e gigli, trà rubini, e 
diamanti del Paradifo ; e quivi ; ò Angeli fanrl, 
adorare la Divinità* immanità fin ; quivi fate 
riverenza a quelle cinque piaghe, che fono cin- 
que fornaci d'eterno amore. Queito(Signore)ra- 
rà bòra il luogo voltró, già fino ab eterno appa- 
recchiatovi dal Padre. 

Er oh perche llamane , non hò apparecchiato 
io ancora nel mio cuore luogo convenienteafla 
grandezza della per fona voitra ! quello è quel- 
lo, che per l'altra parte mi preme, e crucia , 
•nquettogiorno, chefirinuova la memoria di 
cosi gran trionfo . Stamane, chetanromi vo- 
lete degnare con lnfcender di Parafilo per ci* 
barmidi voi, e per follevarmi con voi al Cie- 
lo fu le volìreare , perche non pofso dire ioan- 
cora con verità P*ratnm <ir meum, Sttti, fi co- 
me dite voi per me : né) furmviUilnim. 
Veggoche taMaetlà voftra fu non felo nella 
propria Irima humiliffimo, ma nelle parole , 
nell'opere, & in tutte le maniere ; e porcile 
coniiiionciif, diftittìmii maio,òquanr» 
fcnodalifantipmneri Irrorano ! Veggo, che 
voi da quel punto , dre ufeifle dalSadre, e 
vernile età noi ,non reftafle giamai dal corrovo- 
ftro, e comechicomineiaurr circolo, nèmai 
«ferma, finche non rornaaì primo punto, co- 
miocialre, voi quandodicelre , Exìvi i Putrì, & 
vai in omnium . Equivi (alito inCroce , an- 
corché fentiffi dirvi : arfemih ih Crute , non 
mai reftafle dal corfd, fin che dicendo : Cm- 
fummMumtf: arrivane con lo fpirito nelle ma- 
ni-dei Padre, d'onde ufcrlle : Erio (ahimè ) 
quante volte torno i ndietro ' quante mi rafn-ed- 1 
do ! quante per ognipiceolo impedimento mi 
Krmo,ponendolamanoa]ì'aratro,cpoilifcia- • 
do- 



Digilized by Google 



Dtt Sìgmre l 65 
dolo per feguirle vane lusinghe del fenfo, edel 
mondo ! Deh, dólciflìmo mio Signore , trionfa- 
tor mio celefte , hoggi in ranto trionfo : hoggi vi 
retta a compire ancor? un'altra imprefa ; e que- 
lla è, che havendo a venire voi dentro a me , & 
effendo conveniente, che dove havete d'habita- 
re , fia un Panni i Co , & un feggio celefte » conce- 
diate a quell'anima canta gratia, clic di terrena ," 
ch'ella è, la cangiate in un Paradifo. Togliete 
dunque dal cuore , che è come un'altro Chaos , 
quandodi confino , è d'imperfetto in t (io lì tro- 
va, e fatelo ornato di fanti penfieri, comeun* 
altro Cielo pieno di lucide ftelle , e poi in mezzo 
dì effo,come in un Trono di ParadiÌò,ripofatevÌ 
eternamente . 
-Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

PéT dtf» la Stmiijfìma Commxnione . 
Pratica l. 

Quid admìram'mì afphientesì Se di sì gran 
trionfofi maravigliano gli Apoftoli, egli 
Angeli; deh non refiare ancor tu (animamìa) 
dì maravigliarti, e dire ; chi è quefto , che dopo 
eflèreafceìo trionfante al Paradifo non hà man- 
dato a me due Angeli , come mandò a gli 
Apoftoli ; ma egli nello, in per fona è venu- 
to dal Regno fuo in quefto baflìlfimo mio 
cuore! Chi è quefto, che hà te mani piene , 
nondi piaghe, edidolore, ma ditefori, e di 
gratìe ? 

i fiuemaimoAum vidifiis tum afcendti* 

ttminàttlum, &c DaquefteparoleAngeliche 
prendi tu la rifpofta per te tue domande ; come 
atedicefìero : no'l conofei? Queftoè quel Si- 
gnore, che.fen*andòalCieIoperviadicroci , 
e travagli , per aprire a te quelle porte ferrate 
per il tuo peccato : Et ecco , che con quella iftef- 
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facaritàfen'èvenutoftamaneate, &è appa- 
recchiatoa venirfempre, un vmìet. Egli an- 
dandoci Cielo fparfe fopra la Chiefa fantadoni 
infiniti , & è come piecofo avvocato per i pecca- 
tori appretto al Padre, con quefti fteffi è difcefo 
ftamaneate, h* venite . Apripurtu ìlfenodel 
cuore, hor che di prefente Io polfedi ; ma inten- 
di, chequeftoancoraèquelgìudice, chefene 
verrà a chieder ragione delle gratie fatte a gli 
huomini, il* veaiet . 

Afcenfiones Ucordefuo, difyefait. Sedove 
e il teloro di ciafcuno , quivi è il fuocuorej qual 
deviftimartupertuoveroteforo, fe non quel 
(omino bene, che nèda ferro, nè da fuoco,nè da 
huomo, nè da Demonio ti può efler tolto ? Hor 
a quello hai da cercaredi afpirar fempre,facen- 
dofeco quanto più fpeflo puoi la tua converfa- 
tione in Cielo. 

4 Sedet à Dextris Dei. Si come il Padre eter- 
nohaveagiilafciatoil fuo figliuolo alla lini- 
Ara nel mondo , cioè ne'maggiori travagliane 
poteffi: havere creatura humana, cofi tornando 
egli al Cielo ^ l'accolfe, e ripofe ne ì maggiori 
beni del Paradifo .collocandolo alla Aia delira. 
E tu, che fin'adhoral'haitenutonenafiniftra. 
del tuo cuore; dimando Tempre più il mondo 
etefreffa, chelabontà, &i favori Tuoi, in tal 
giorno che farai? Conferirai, cheintedimori 
più lu ngo tempo alla iìnilf ra ? Deh che pur trop- 
po ha durato quello difordine in te l 

SOLILOQUIO. 

DOIcÌlfimo,eglorio(ì(fimo mio Signore,che 
giàquafì Aquila lafciando il nido della 
terraavoIovcneafcendeiìealCielo, e ftama- 
nefpintodapaternoafFetto, di nuovofetetor- 
nato a quello nidopervilitare a e nutrire con 
ce- 
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celefte cibo ivoflri figliuoli, Si in particolare, 
quella poveraanima mia. Vi rendo gratie in- 
finite, vi adoro, e con ogni affetto vi fuppli- 
co, che Te bene ve ne ftarere bora eternamente 
regnando net Cielo, non perqueftodi la suda 
quel Beato Regno vogliate abbandonar queuV 
anima. DalCieloèlamiaorigine, in Cielo è 
la Patria mia, nel Cielo fono i miei fidi cufto- 
dì, nelCieloèlamiaveraheredità, nel Cielo 
fere voi mio vero Padre > dal Cielo è venuto ita- 
mane il Cibo mio, edalCieloancoraafpetto 
ognimiaveraconfolatione, efelicità, Nedere- 
linquai me. Domine» ne di [ceffi' i$ à me. SÒche 
pattendodal mondo dicefteagli Apoftoli , che 
ì veri fedeli farebbono moki fcgni nel nome vo- 
ftro j èsò che quelli medefitni incendevate, che 
facefìi anch'joj cioè, ch'io fcacciaflì i Demo- 
ni col dar repulfa alle foggeltioni loro: ch'io 
parlaflìcon nuoveJingue, cangiandole parole 
detrattorie e pungenti in parole di laude, e di 
benedizione > che io uccideflì i ferpenir to- 
gliendol'occafionedel peccato: che bevendoli 
veleno reftaflì fenza offefa, non dando con- 
fentimento per li primi moti delmaìè'j che io 
poneflì la mano ftpra gliinfermi, foriero- fa- 
nati, tenendo infreno gliaffetti mietcon l'im- 
perio della ragione . Ma tutti quelli , come 
pollo io fargli lenza la mano voflra , fenza l'aju- 
to, e grada voftra l ne derelinqttAt me , Da- 
mine Deus meus. O fepur tal"hora da me vo- 
lete allontanarvi , fia quello folamenteunna- 
fconderviun poco a tempo quantoalla fenfìbile 
voftra prefenza, per provare lafermezza mia 
come provafte anche gli Apoftoli: &allho- 
ra infegnate a me quel che infegnafte loro- 
dicendo ; Sedete in Civitate , donec indua- 
tnint viri utem ex Aitò, Che io -pigli l'oratione per 
refugio> che io nonìafcigjefercizjmieidide- 
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vonone , ch'io afpetti con partenza la virtù dall' 
alto, cioè la confolatione delio SpiritoSarjro 
echequandofuccedonotravagli, Se amaritu- 
dini , io alzi la mente a voi Rè della gloria , co- 
irle in quel cenacolo di Sion facevano gli Apo- 
ftoli: i quali contraponendoalla morte vonra 
laRefurrettione, all'ingiurie l'efaltatione , al- 
le piaghe info ngu inatei fregi del corpo glorio- 
fo, aliefpineil Diadema, alla Croce finta di 
fangue il Regno della Gloria, aglifcherni 
de'giudici l'applaufodeglUngeli, &atanra 
ignominia tanta Maeftà , dicevano con giubilo 
dicuore: O fpinefoavilfime, è faporofiflìmo 
fiele, oioguneamabiliflìme, ò chiodi, ò lan- 
cia, ò Croce , ò morte pi etioftliima ! Quelli fan- 
tipcnlieri ("Signore) con pietofa mano impri- 
mete ancora in me, quando coli vicontentate 
provarmi; ma non mi privare mai diquella 
protertione interna, cheflabilifceil cuore, ne 
mai lo lafcia cadere, » dtrtlinquas mi, tu di. 
fafori, ì mi . So ( Gesù mio ) che quando 
dal mondo parnftc, in quei luoghi, dove tante 
mirabili havevate operare , volelte , ched! 
voi reltafie viva memoria i ma in particolare sii 
quel Sacro Monre Olivera vrdegnalrelafciarf 
veltigi di quei laminimi piedi, (e quel che è 
di maggior importanza) nell'animo dellaBea- 
tiflima Vetgine, e de i Santi Apoftoli tanta 
tenerezza di cuore per la memoria di Voi, che 
ogni volta, che quei fanti luoghi vedevano» 
Boti potevano contenerli, che nons'inginoc- 
chiaùero, nonadoraffero, e baciaffero quella 
terra , con dire i Qui predicò Gesù , qui fù bat- 
tezzato, qui fanò tanta turba, qui paiTcggiò, 
quililtancò, qui fi pofe afedere, quìhebbe 
fere, quidigiunò, quìpianfelamorredi Laz- 
»ro, quìparlòmeco, qui dille così, qui fudò 
fangue, qui fu prefo, e legato, qui fùcrocefiffo , 
qui 
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quìrefufcitò, qui apparì: e qùantevolte in ve- 
dendo quelle fante pedate imprefle in quella pie- 
tra, dicevano; O fatto felice , chefeiftatode- 
gno di eflèr calcato , e di tener l'orme de piedidi 
Dio! da quello luogo fall gloriofo in Cielo, & 
a tutti noi ditte l'ultimo vale! O terra felice s 
ò fortunata, e facra pietra! Ah (Signor mio 
dolciflìmo) eperchevorretehora, cnefiapiu 
avventurato un fatto infenfìbile , chequetla po- 
veraanimamiacompratadavoì col laneue? e 
perche vorrete havertantofavorito quella pie- 
tra , che hora lafciate l'anima mia fenza una dol- 
ce memoria di Voi ? Mi duole (Signor mio,) ahi- 
mè,mi duole, che có fatica a pena poflo togliere 
dalla mentemiailpenlìero, e l'affettione delle 
cofe delmondo, mercècherantotenacemente 
lafciaìjChe vi poneflèroi veftigi loro:la memori* 
poij&i veftigi delle cofe de! cieloa pena gli fcor- 
go,come coiamolco lontana , mercè che fempre f 
la ricevo languidamente^come per un paflaggio! 
Onde,quafi che in leggerittìma polvere havefle- 
ro lafciato ìl fegno, un picco'o vento di penfier 
mondano, che paflì , via velocemente me le por- 
ta . Deh imprimete (Signore) hora che liete 
dentro di me, imprimete coni facri piedi vo- 
flri nella più alta parte di quello cuore , - i voftri 
fanti veftigi , e tanto fortemente imprimetegli, 
che prima da quella carne lì fepart lo fpirito,che 
da Voi (mia vera confolatione) fi parta giam- 
maiilperfiero , eia memoria mia. Mirate (Si- 
gnore) che attendendo Voi al Cielo rimango io 
comequellamiferapartoriente veduta da San 
Giovanni, ai cui piedi flava il Dragone con la 
boccaaperta per devorarle il parto . Che fari di 
me, edelie miebuone volontà, quali concetti 
dell'animo mio, fe dal -Cielo non mi favorite 
con l'occhio delia vofìra protemone ? 
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Demise, de fede fanti» tua, & cogita de nobis . 
Veggo, chea tanta gloria vi ha efaltato i] Ceie- 
fte Padre, perche fin'all'ukimo fofpiro in Croce 
haveteperfeverato «ella fua volontà . O felice 
ancorarne, fe leguirò in quello i veftigi voftri. 
Anch'io,anch'ioufciidal Padre, cominciai il 

Circolo, Circuivi in tabernaculoejus , &immo- 
l*<viho(liamvocifeTatipnis . Reltahora, chefer- 
mandobene it compattò io feguaacaminare,fin 
ch'io faccia ritorno al Padre mio. Deh voi , che 
con un girar folo de gli occhi voftri governate il 
mondo, mirate piecofamentedall'altoCielo , 
quell'anima mia. e con abbondante grariafta- 
bilitela si, chefinifcailcorfofuocon gloriofa 
perfeveranza j Deh fate, che non gli avvenga, 
comeagli ingratiflìmiHebrei, quando a f cefo, 
che fu Moisè a] monte , per parlar con Dio, fi 
diedero a mille difsolurioni, con difpregio , e di 
Dio, e del fuo fanto Paftore . In voi confido,che 
eiàdicefte: Forfè la Madre fi può feordare del 
fuo figliuolo, e quando pur ella ne perdette la 
memoria, e l'affètto , io non mai mi {corderò di 
te, perche ti porto feruta nelle mani . Nelle ma- 
ni si ( Signore ) portate ferina l'anima mia , per- 
che con voi havete quelle facrc , e fantepiaghe 
che per riconciliarmi col Padre Eterno ricevette 
inCroce! Quefteorreriteperme, equandove- 
drete, che contradì me fdegnato vuole alzar'il 
braccio per percotermi , chi meglio può placar- 
lo, & inchinarlo a perdonarmi , che Voi ? Qua! 
gratia negherà a quelle mani , e i piedi trapaifa- 
ti? Qual dono non concederà a quel petto, e 
cuore apertoperamordegH huomini? SeGio- 
fuècon una fola oratione potè fermare il Soie in 
mezzo al Cielo; e l'antico Sacerdotecol fan- 
gue degli animali impetrar perdono al popolo , 
non potrete voi con i prieghi voftri fermar quel 
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braccio adirato, econlafolamemorìadiquel 
pretiofiflìmo fangue , mitigare il fuogiuftiflimo 
fdegno t Non voglio crederlo , che già forte più 
porente cor R è Saul il fonar , che faceva David 
Ja fua Cetra, chefianoperefler'hora , e fem- 
preappreffo'lPadreEternoil foaviflìmo fuono 
delie orationi voftre , e l'alpe tto di quella fatua 
humanità , per noftro amore facrìficata in Cro- 
ce. Hor quettaètuttalafperanzamia; quello 
l'appoggioje'l refugio mio. Copra nlìpur'alrri il 
capo di corona d'alloro per difenderli da i fol- 
gori del Cielo , come de gli Imperatori Romani 
affermano le Hiftorie , che io per ripararmi dall' 
ira Divina non voglio nè altra corona, nè al- 
tra difefa, che voi Redentore, e Signor mìo 
trionfante, l'occhio voftro faràilSoledell'ani- 
mamia, checonlafualucemifcoprirà i lacci 
de'miei nemici , i quali come Lupi affamati af- 
pettanodi far preda di me:mà /* te inimico* 
Koftros vcntilabimus cerna , & in nomine tuo 
fpernemttt infurgentes in nobis. Cofifpero i che 
ivanitel'infidie, erotti i lacci, compiròquel 
circolo di falute, che per voi cominciali e 
potrò dire con voi , Exivì « patre, & veni 
in muntium , iterìtm relinqtta mundum , & 
vado Ad Patrem . 

Pregherai perla Santa Chiefa, &c, comedi 
fopra . 




I- A 
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LA DOMENICA DENTRO 

All' Ottava dell' Afcenfìone. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore per confolare gli Apoftoli promette 
loroloSpiritoranto, dal quale faranno illu- 
minati della verità , econfolatiin ogni forte 
di travagli . Jt*n.if. 

Per avanti U Santi/ma Communione . 
Pratica 1. 

C'm venerìt Pararfitus. PromelTe i! Signo- 
re più volte la venuta dello Spirito Santo 
agliApoftoli. Sì perdargli animo, e sìanche 
perche fi apparecchiaffero a ricevere co/ì gran 
reforo. E tu tieni per certo j che ricevendo coli 
fyeffo quel Signore , che col Padre , e con lo Spi- 
rito Santoèd'unamedeiìmafoitanza, non per 
altro refii per Io più fenzaaugumento di forze, 
e di virtù , fe non perche ti accttfti fenza appeti- 
to, e pxeparationi a quella facra Menfai Ricor- 
dati, che havendofiafcriverelaleggenelledue 
tavole di pietra volle Iddio, cheMoisè con di- 
giuni fi preparale. 

i Pararfitus. Se Paraclito vuol dire avvoca- 
to (cornei Santi Dottori affermano) e contai 
nomeilSignorechiama quivi loSpirito fanto , 
perche egli c'infegna , e muove ad invocare ( co- 
me fi di.ve) il divino aiuto nelle noftre mife- 
rie: deh quanto bifogno hai tu della fua venu- 
ta ; poiché non hai, ne modo, nè forma, nè calo- 
re,nèzelo, nè aflìduità, nèpartealcuna,che 
vaglia ! O povera, ò mendica, prega pure , ebe 
venga in abbondanza per te quefto celeftc 
Avvocato . 
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3 Taraclitus. Non (blamente lignifica avvo- 
cato, ma ancora confolatore, quefto nome 
Paraclito . -Ma-vo:a primieramente (come t"in- 
fegna David, el'ApolìoloPaolo ) il tuo cuore 
davanti aDio d'ogni terrena, e fenfualecon- 
folatìone, fe vuoi nella facraMenfa del Signo- 
re efTer partecipe della divina, -ecelefte, di cui 
non è capace il Mondo ; Tufaiben quella pa- 
rola di Dio : .Nenpermanebit Spirìtusmeus.in !iD- 
mine ., quìa caro eft. 

4 Spititum mtìtmìs.. Intendi bene con qua- 
le intentione, e fcopo di penlìeri devi acco- 
darti a Dio , imperoche lo Spirico Santo è dscto 
Spirito di verità, percheè amatore della veri- 
tà, e rettitudine ; e fi toglie a coloro 3 che alla 
fìia pretenda vengono con animo fitnulato , fer- 
bandoparrc del fuocuore perilmondo, men- 
tre pur dimofirano di volerlo d;ire tutto a Dio , 
Ah pregalo ftamane, sùpregalo, chefoccorrfc 
alle tenebre tue , & alia doppiezza del tuo cuo- 
re, acciò fìa tatto vafocapacedelfrutto della 
Santa Communione , e ftanza non indegna' 
almeno delia Tua venuta. 

SOLILOQUIO. 

QUal più gioconda , ò più defiderabile 
novella pote-va ltamane venire all'orec- 
chio mio ( dolciffìmo mio Signore ) che que- 
lla, Cùta 'venerit.Sf>iritusSa>,8ns[ O cara, è 
amata , ò per me neceffariiirima prometta ! 
Sentobeniflimo, che eftremo bifogno patifee 
queft'anima jiiia di voi, fento, che per de- 
bolezza di forze di quando in quando fi 
langue, e (viene : e pure fpeffo mi trovo a 
quella divina Menfa! e pur prendo fpeffò il 
Cibo angelico, edivino ! epure vi torno, evi 
ritorno, e nondimeno mi trovo fenza virtù , 
Vrmc.T. Secondo, D fen- 
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fanza foftegno. Deh, mifero me, che vivo 
in renebre, nènie n'avveggo! Ma come vivo 
in tenebre , sè fi fpeflb mi trovo davanti aquel- 
la luce vera, che tutto'] mondo illumina ? 
Sì , sì , vivo in tenebre, perche per molto che la 
bontà voflrafìauna luce immenfa, e da quel 
facro convito Jcome da lucente Sole, efchino di 
momentoinmomentofplendori di gratiej ad 
ogni modo perche gli occhi miei fono con 
unadenfanubecoperti ( &ènube di tepidirà 
crefciuta, &habituatadilongamano) perciò 
fpeflb mi fio davanti alla luce, e redo privo 
de'fuoidivinifplendori l O fpirito, ò fpirito 
di verità ! ò parola d'infinita confolatione > 
Cùm venerit Par aditasi Conofco, che fe ne 
vtenedameilmaiigno Prencipe delle tenebre 
nafcondendo mille lacci, e milleinfidie . E a 
fine ch'io non pofiafcoprire te maligne aftutie 
fue, hi imbracciato ( come difleNaum) uno 
fcudotutto infuocato, il cui fallace fplendo- 
re abbagliala villa dell'anime poco accorte . 
O perfidi , ò maligni nemici ! Uqaeum pa- 
raverunt fedibus meis i juxta, iter fcandalur» 
pofuerant mihi . Mi prefénrano il veleno cofì 
benafcolto, che effendoiofenzaiumedi veri- 
tà, dileggieroreflopredadiloro. Midicorto; 
quello è utile, ma non vietato : quefto è dilet- 
to, ma non illecito ; quello è honore, ma noti 
contrario a Dio : & to credendo alle perfuafìoni 
loro, gli dò materia di allegrezza j onde can- 
tando le ne partono, condire, rhabbiam'pur 
vinto, rhabbiam'pur vinto . Oluce, o luce 
amabiliffima , fgombrate , vi prego, tante tene- 
bredalmiocuore, ne vi fdegiute, eh io vi ha 
ìmportunodoppoefferviftato tanto ingrato . 
Non vedete (Signor mio, unico lume dell'ani- 
ma mia ) che quello mio cuore è quali nuova 
fornace di Babilonia, che non folo cagiona 
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fiamme ardenti d' infamigli appetiti , ma 
fumo ancora coli ofcuro, edenfo, che mi to- 
glie la villa della voftra doIciìTima luce ? Non 
vedete, che oltre a quello l'infernal nemico , 
quali un'altro Naas, mi hà tolto l'occhio deliro 
per trarmi il merito della retta infestione nell* 
operebuone? Nou vedete, che in quell'anima 
mia fi è fatto per mia colpa un nuovo Caos , 
per cagione del quale tal'hora itimopiù le cole 
prelenri, che le future i nè confiderò gli nbli- 
ghi, che per gl'infiniti benefizi ricevuti tengo 
con voi t le mi occorre negotiare co! profTìmo, 
faccio più conto di un piccolo miointerelTe 
di utile, ò di reputatione , che della pace, e 
concordia da voi tanto commendata: fe psrlo 
dirotti altrui, le più volte ò pungo, overo 
ofcuro la fama di lui; fe opero poi bene al- 
cuno , quanti fini mi fono davanti imper- 
fetti, e vani .' quanti compiacimenti, e pro- 
prio amore ! e quel, che tanto mi duole, fe 
vengo alla volita divina Menfa, ahimè, che 
me ne parto con sì fredda memoria di voi 
come fe ogn' altra anione io haveffl fatto , 
che ricevervi : d'onde tutto quello > sé non 
per mancar di lume di verità, e (comedi- 
te voi «amane) SJ*;« „„ mvtrmi Vamm, 
acque mie 

Ahi tenebre mie! (ola cagione d'ogni mio 
errore ; quali S mdmm fn r f miti tf, . qui 
•» ««fax feit,, frlummCgli mn vidi, > Se 
Job.aeraprivodella luce de gli occhi corpo- 
rali , almeno la mente fua era da i volfri facri 
iplendori tanto illuftrata, che nel fuo fpiriio 
(entiva confolatione , & aIIegreZ2a; ma io. 
Signore, ma io, che fe di fiora veggo con 
quelli occhi retreni, dentro ài!' animo fono 
tantoocco, che nella piùchiara luce dellegra- 
tie voltre vado a tentone come un cieco, di 
D a cen- 
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Cent'anni? gitale gaudrum potefimihi ejfi? fin- 
to che dite di quando in quando, Ego fum 
Fanti -vivat, ma non mi penetrale vilcere , 
perche fono cieco di mente : femoche i voftri 
iiiiniftri nella facra Communione mi dicono 3 
H.cta AgntttDfi i ecce qui tollit peccata mundi t 
ma non mi ferifconoilcuore, perchenonhò 
lume nella menre . Sento, che laChiefa San- 
ta per dettarmi a cantare infieme con lei j 
e rendervi gratie per tanto beneficio, dice, 
O facrum C&nvivìum , inquo Chriftus fumitur , 
dove quante parole fono, tante fon' gemme ; 
nondimeno refìo nel fentirle, come un fred- 
diamo marmo, perche vivo in tenebre, e 
non veggo il lume del Cielo . Quale gattdium 
poteft mihieffc} 

Ahi tenebre, ahi tenebre mie; ben fi può 
diredi me., conticuìt populus meus , quia non 
habuit fcient/am] Che pur troppo è vero, che 
iomancodiquellafcienzade'Santi, che folcte 
voi ( Signore ) infondere nell'anime loro , 
perlaqualeconofcono, ftimano, eguiìanole 
cofe celelti , fpiezzando , & aborrendo le 
terrene ; diqueftafono privatolo, el'eflerne 
privato fà ch'io vivo 3 come infenfato in 
mezzo a gl'infiniti benefizi voitri. Che giova 
a me, che la voftra mano fparga ognigior- 
nofopradimedoni, e favori dal Cielo, fenon 
gli conofeo, e non gliguflo ? la morte (ahimè ) 
lamorte, cheentfòperlemie fìneftre, Cubito 
doppo haver pigliato il poffefso del cuore , for- 
temente le ferrò, acciò mai non entrafse Ja 
luce a palefare idanni fuoi : & ecco d'onde vie- 
ne ogni mio male , derehquit me itrtus me» s 
& lumen eculomm mtoYum non e{l mecum ! 
Mille pene merito io per con" fatta ignoranza , 
perche» quando ni iaccorfì, che voleva entra- 
re, dovevo chiuderle in fàccia e le porte, eie 
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fi neftre > mafìnfelice me)che fi come Adamo per 
non contriltar le fue delitie , fi rovinò, & intro- 
duce la morte , e le tenebre in tutto'l mondo , 
cofihòiocagionato in tutta quell'anima mia 
ignoranza, tenebre,cecità , emillemali! Deh 
muovavi ( Signore) a pietàquefto mìo (lato cofi 
infelice : che (e per quello" prò mettete lo Spirito 
Santo a gli Apoftoli per fargli conofcerequaoto 
dovevano parlare , 8c operare j fatene anco de- 
gna , e capace quell'anima mia , che non sà quel 
che fi penta , ò fi faccia , e pur fi trova a voi tan- 
to obligata'ISe nel veder voi già tutto'l mondo in 
un gran Caos.vi movefte a produrre fubitola 1 Ur- 
ee .che fugando le tenebre, fchiarì,diftinfe, 8£ 
abbellìogn'altracofa; perche non vi moverete 
fopra quello Caos , che tengo qua dentro a que- 
flo cuore? O lume divino, che rallegri il Paradi- 
fo; Olume, nella cui luce Ifac, cieco nel cor- 
po, conobbe celerei fegreri ! O lume, i cui 
fplendori dove fono , non v'è di bifogno nè di 
lucerna, nè di Sole ! O lume , di cuiun folo rag- 
gio è più pretiofo, che milleTefori della terra 
( mifero me ) come t'hòlafciato partir lonta- 
no ! O me beato , fe poterti tornare aconofeer 
quel,ch'ioconofcevo,&agullare quel, ch'io 
guftavoj Quis mihi tribù ai , ut firn jnxtame»- 
fts frijlinos ? Dite, dite, dunque (Signore ) 
ftamane fopra di me , quella potentifiìma paro- 
la Fitttlux, e queftiocchi, chegiàchiufe la 
colpa, apranfihoraconlaluce voltra, prima 
che gli aprala pena a danni miei eterni . 
Ti raccomanderai allaB. Vergine,&c. 

Ter dopo In Santijfìma Communio»?. 
Pratica I. 

Ine teflimonium ferh'tbéit de me Che ti 
gioverà havere il teftimonio buono , e ia 
D 3 lode 
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lodedcglihuomini , mentre ti vedono fpeffo 
frequentare la Menta del Signore, & operare 
alcun altro bene, fé non haverai quella di Dio, a 
cui tocca dare il premio delle opere buone , ne 
mai s'inganna ? §luem Deus commesdat : ili» 
probamie/I. Vedi, che il Signore prima vuole 
il teftimonio dclloSpirito Santo. 

a. Eivos tejlimoninm perbibebais dente . Il vo- 
ler compiacereaglihuominiin tutte le cofe , 
non ècolìumedi veroChrifìiano, ma il cercare 
d'efTergliefempionellevirtùj è cofa che s'ap- 
partiene a ehi vuol piacere a Dio : cosi tu vedi 
cbe'l Signore non folo fi contenta del telììmonio 
deiloSpiri to Santo, ma vuole che anco gli Apo- 
fìoli appreffo tutte le narioni diano teftimo- 
nianzadilui : &intendi,chevolendoe(Terde- 
gno della frequente Communione, non faretti 
bene, quando tu diceffi ; amebafta, cheld- 
dio vegga il mio cuore ; vedi dunquejChel'obli- 
gotuoèdi fare, che tutta la vita, e coltami 
tuoi fiano una telìimonianza del Signore in mo- 
do che chi vede te , eia tuapatienza, e niode- 
lìia, dia gloria a Dio, lo temì,& ami ; così pro- 
cureraiate, cìcaltuoprotTrmoIafalute. 

3 Reminifcamizi , quia ego dixi vebis ■ Vedi 
quanto voleva, che poteffe appretto di loro il 
ricordarli , che egli haveva predetto i lor trava- 
gli : poiché folo queftoftimò dover effergli a^ 
Baftanzaper fargli coitami, &animofi . Hor 
quanto dovrebbe giovare a te il ricordarti , non 
folo delle fue parole , ma d'haverlo ricevuto in 
cafatua ? Ricordati, chenonè degnodìfiare 
allatavoIadelCapiianoquelfoìdato, che poi 
altempodellaguerravoltalefpalk, e fugge . 
Ricordati in fine , che non ti dei confidare nel- , 
le tue forze, ma nella virtù dello Spirito San- 
to , che perciò egli ilamane te lo promette . 

S O- 
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SOLILO CLU I O . 

STgnor mio, e Dio dell'anima mia, che al pre- 
ferite fere dentro alle vifcere del mio cuore , 
ceco che di nuovo , con le braccia dello fpiriro 
dillefe, inchinato torna a i piedi voftri, Ap- 
plicandovi, che fi come dopo haver detto a gli 
Apoftoli, che andaffero nella Città, e quivi 
fteffero ad afpettar la venuta dello Spirito 
Santo, chegli confemiafse, gli facefte inter- 
namente capaci, e degni di tanta gratia; così 
vi degnacedi favorir me con difponermi , e far- 
mi atto per parteciparne anch'io. Ecco ( Dio 
mio) nuove ragioni da voi , e non da me trova- 
te, che mi muovono ad importunarvi con fof- 
piri, e lagrime di cuore . Miordinate,ecom- 
mandate, che volendo io fervirvi f come pur 
defìdero, e vogliono difponga in maniera ìt vi- 
tainia, chetantoneIJecofeprofpere, quanto 
nelleavverfe, cosìlungj dal proflìmo, come 
inconverfationedilui , io fia un teftimonio 
chiaro delle bontà voitre, fi che ogn'uno ve- 
dendo me, intenda, e cflnofca chi fi debba 
amarecon tutte leforzefue, e quanto/fia buo- 
no, e verace quel Signore, che vuol efsere temu- 
to, &amato . Horcomeèeglipoffibile ( Si- 
gnor mio ) chetuttoqueftoioefequifcafenza 
quello Spirito, che illumina l'intelletto, che 
accende l'affetto, che fortifica'l cuore , che 
governa le attionì, che raffrena le paifioni , 
che eftingue la concupifeenza, & incamina 
alla vita ecerna ? GliApoitoli ( è vero ) con 
l'efempio della vita loro primieramente die- 
dero teftimonianza di voi , perche ( co- 
me dicea Paolo Santo ) erano buon odore 
di Chrifro in ogni luogo, volendo lignificare, 
che dovunque andavano > ò ftavano, in ca- 
D 4 fa 3 
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fa, òfuorad'tcafa, pertutto, e con tutti da- 
vano odore di quello ipirito , che nel cuore fer- 
bavano , e. facevano conofcere per verace , e de- 
gno di gl'Oria quel Signore,a cui lervi^ano : pre- 
tiofaoc\ore , cagione,che la gloria del nome vo- 
firoii iparga dovenon è conofciuto, che pe- 
rò altrove l'iftefsoApoltolo chiama quefti ta- 
li : Epiftola noftrafcrittadallo Spirito Santo 
ijn commendationc, & efaltatione del voftro 
snome, de quali diiaramente profetando Ifaia^ 
{.diceva : tutti quelli, che gli vedranno, diran- 
\no : Queftoèquel popolo, a cai benedifse Id- 
dio . E vero ancora, che infinite perfecutio- 
ìxii patirono nella vita , e nella fama da i Gen- 
tili, da glìHebwl, per terra, e per mare > 
•Jioraefsendoriveritiperhuomini veraci, ho- 
•jafcacciatiperfeduttori, e femprecananima 
intrepido) allegro, ecoflante : tutto perche 
dentro ^luminati, e fortificati da quello fpi- 
rito, che fà foave il giogo, e leggiero il pe- 
ib, (apevano che pativano per voitroamore 
•e per efaltare il nome voftro, e queftogli al- 
leggeriva ogni travaglio . Che maraviglia , 
che poi dicefse San Paolo : Propter te mortifi- 
eamur tei* ih ! Ah mio caro, & amato Si- 
gnore, con quello lume illuminate me > con 
quello fpi rito fortificate mè ! Oche confolatio- 
nemi reca all'animo quella parola propter rs, 
Oquantoèdolce, ò quantoèardente, ò co- 
ìneinvigorifce, e ravviva lo fpirito mìo . Pro- 
pter te ! (Signore) propter te , ogni pelami farà 
leggiero, ogni giogo foave . Non mipuòve- 
nir'travaglio alcuno, fi amaro, & afpro, che per 
giuflitiaj e vendetta de'peccati miei molto più 
afprOjepiùamarononmificonvenifse : Hora 
lè io veggo, chelabontà voftra è tanto gran- 
de, che fi degna accettarda. me come cofa pa- 
tita per amor voftro,, quel che. per giuftitia 
debbo. 
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debbo io patireper i peccati miei, come per 
una parte non vi renderò di ciò gratie infinite , 
e per J'alrra non mi glorierò d'haver occalìone 
di poter dire : pròpttr te mortific/tmur tota Àie ? 
Veggo ogni giorno, che chi ama alcuno con ar- 
dente anemone, tanto fi fente confolato, e 
contento, quanto vede contenta la perfona 
amata i hor'io fapendo , chevoifete conten- 
to, che io col patire dia teilimonianza della 
bontà voftra, eprovadellapatienzamia; per- 
che non fentirò contentezza nel cuore in ve- 
dendo contenta di quello la Maeftà voftra ? Si, 
sì ( Signore) quello hà da efserfempre il con- 
tento mio, che iovegga voicontento > e fodif- 
fatto . Quello era querelle nel mezzo delle pie- 
tre teneva, allegroil protomartire Stefano , 
mentre vedeva che dal Cielo pigliavate gufto 
voidr vederlogenerofamenrecombattere . Ah 
Diodell'animamia! s'iopoteflì arrivare tanto 
innanzi, che io folli a voi materia di gufto, e 
dicontento, che gratia farebbe da non poter- 
iaconparole efprimere ! Troppo mi ricordo 
io, quando vi diedi materia di fdegno, e di 
difguilo ! O infelice quel tempo, ò giorni in- 
degni, ò mate ipefi anni miei ! Deh concede- 
temi hora, Signore, che quefta mia lingua , 
queftemani, quella mia vita tutta lìano tan- 
ti ftromenti per far fede a tutte le creature, 
chefolo a voi {omino bene ii dee confacrare il 
cuore . Eperchesò, chedicefteai fanti Apo- 
ftoti , che in quelli giorni nel monte Sion 
tuttifiraccogliefsero per afpettar quivi la ve- 
nuta dello Spirito Santo, Se elfi tutti unanimi 
facendo corona alla voftra Santiflima Madre , 
e mia Signora, quivi fempre con taleafpet- 
tatione perfeverarono , apparecchiandoli ad 
efsercome tanti holocaufti accefi, & ariì da 
quella Cjlefte fiamma . Deh ( mio Signo- 
ra f re) 
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te ) perquell'amore.cheftamaneinvenendoa 
vietarmi in perfona mi havete dimoftrato, fia 
fatta ancora a me ta! gratia j che quello mio 
cuore in quelli pochi giorni fi apparecchi come 
•inholocauitoper fervitio voftro, e poi in queir 
hora di tanta allegrezza fcenda fopra di me 
quel celefte fuoco, che vivifica , ma non uccide , 
che arde , ma non confuma : E come non piace- 
rà poi a yoi queft'holocaufto ? Già vi piacevano 
tanto quegli antichi facrifizj di agnelli , e di 
buoi j e non vi piacerà il facrificio dell'anima 
mia ? Vi piacque tanto quel buon Ladrone in. 
Croce, che per trèhore fole vi offerì fe fteflb ; 
vi piacque tanto quella buona volontà di 
Abraamo, & Ifac , perche l'uno, e l'altro di lo- 
ro fu pronto ad ubbidirvi ; come non vi piacerà 
anche il mio cuore, quando non di volontà fo- 
lamente, ma di effetto, non per tré bore, ma 
per tutta la vita mia farà tutto voftro , tutto of- 
fertoavoi, ruttodedicatoavoi ? Fiat , Domi- 
nt 3 facrifitìi*m meum in confpeHu tuo, ut plaitat t i- 
U> Domine Deus. 

Pregherai per la Santa Chiefa &c 
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PENTECOSTE. 

SOMMARIO DEL VANGELO'. 

PafFati i cinquanta giorni dopoIaRefurrettio- 
nc , i\ Signore manda Copra gli Apertoli eoa 
vento, e fuono potente lo Spirito Santo in 
formadilinguedifuoco : dal quale infiam- 
mati ufeirono a predicare U Fede Santa iodi- 
verfelingue. AH, n. 

ler avanti la Santijftma Cemmmione. 
Pratica L 

Spiritai Domini rtpUvit orhtm terrarum. Hog- 
gijChefìdà fine all'antica legge imperfetta, 
e balla, che farà di te (anima mia) in acrio- 
ne fi grande , nella quale fi da vicino hai da trat- 
larconDio? Nonèegli tempo quello « che tu 
dia una volta fine ancora malie baffewe dell'a- 
nimo, alla viltà del troppo amare te ftefià ? 
Troppo gran confusone farebbe , fe havendo lo 
Spirito Santo riempito tutto'I mondo.in re poi , 
chedelfuoajutohai tanto bifogno, non trovaf- 
fe luogo,ove pofarfi . Su, su, finenoggi mai alle 
vecchie confuetudini, finealla carne , & al fen- 
foj lofpiritopoffegga, e governi il tutto, fo- 
praftando ad ogni pernierò , defiderio, parole , 
& attioni. 

z Siqaisdiligitme } fermenemvtBum ftrvabit. 
Che è quello, che dice il tuo Signore i fe al- 
cuno mi ama? poneindubio, chealcunolo a- 
mi i dunque fi può egli trovare chi tanto bene 
non ami ? Pur troppo è vero 3 che pochi fono 3 che 
l'amino ! Onde li fu bìfogno dire, fe vi è alcuno , 
che mi 9ffli ;fì comeper vedere,che infiniti fono 
P 6 quelli 
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uelli, che non l'amano, parlando di loro , non 
ifse in forfe,maafsolutainentej quello, che non 
mi ama . O ignoranza , àingratituifiiìe , ò paz- 
7iadel mifero cuore Immano ? Hor che cofa 
amerai tù( Anima mia) fé non ami quetSigno- 
■re, per cui fei^e vivi, e delia cui Carnea Sangue 
tinutrifci, e ti pafci ^ 

3 Erant otnnis fttriur in eodem foco . RaCCO- 
glitihoracuttainuno ( Anima mia ) econla 
mente encrando-in quella fanti cafa , dove la B. 
Vergine con quei fanto Collegio di cento venti 
perione tutte elette dal Signore dimora.,coniìde- 
ra con occhio fìfso con quanta riverenza fe ne 
lìannoconlemanialzacealCìelo, e conglioc- 
chipieniditenerelagrime, afpettando quello 
Divino Confolatore promefso. Et ecco, che 
mentre,cofi attenti ftannoin Dio, fopragiunge 
Joro un tuonò >come di un gran venro ; accom- 
pagnatodafiamme di fuoco ardente , efeuo- 
tendo tutta la cafa ,fì rìpofa in formaci lingue, 
fopraciafchunodiloro. Hor qui ehi potrebbe 
dire la confateti one,e la mirabile muta tìone de* 
lorocuori! nuovipenfierijnuoviaffetti, nuo- 
ve parole. Supiica tu iltuoSignorejcheincofi 
fanta moltitudine non voglia per i tuoi demeri- 
ti efcludcr te da tanto bene . 

SOLILOQUIO. 

ECco ( clememjtfìmomioSignore) chent 
q-uefìo giorno così famo , e lieto, quando, 
fopra la terra diftiìiarcno fa ruggiada i Cieli, io 
humtlmente inchinato a'piedi volto, ricorro a 
quell'i rifinita pietà , che tanto fi gode dì cóm- 
municar'fe freisa; Vengo peraccoilarmi a quel 
Sacro Aitare, dove non bragie di fuoco mate- 
riale, ma ardenti faville di celefte amore fono 
difeeie per ripofarfi ne'cuori fiumani . Vengo 
per 
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per fentìrparte anch'io di quer divino fuoco , 
che arde, & infiamma gli animi noftn, e di 
terreni, chefono,pertroppoaffatoalle cofc 
mondane, gli purifica, glifollcva, e poi gli 
accende di fanti defìderj, finche quaft Fenici 
morendo a feftefti nelle fue fante fiamme tutti 
firinovino, òPadre, ò Padre delle mifericor- 
die, eDiodelIaconfolatione! Non vifuppjico 
iodi tanto bene, percheiomi conofeaunodi 
quel felicilirmo numerode'voftri eletti-ima per- 
che veggo, chefenza quefìoSpirito fono in- 
fermo , e come tale ( ahimè) di pocoin poco 
divengo tutto terra, etuttofenfo! Che fe già 
nefsuno facr ilici o vi pocea piacere fenza quel 
fuoco , che dal Cielo era divinamente difeefo ; 
io>chesò,come quel fuoco-era chiariflìmofegno 
diquelìaccleile, efantoj che tarò di quelle 
poche, e languide opere , ch'io faccio, quafi 
tanti facrifi?; a voi, ie faranno- fenza quello 
fuoco, cheognicofa, ancorché minima,con- 
difcealgllftovoftro? che varrà il mio orare 
confufo, & errante, il patire impatiente, e 
fiacco, humiltd imperfetta, ebafsa , leCom- 
mumoniaride, e diiìratre? Si ckaritaism non 
habmroy nibil fum r. Queftosòio, epurtrop- 
po'lveggo, che le ©anioni interne in quello 
mio cuore , quafi radici di (pine , e d'infruttuofe 
ortiche non lono morte,ma vive,&inogni pic- 
cola occafionegermogliando fitora>forio cagio- 
ne, che come iterile campo fìmile ad iin defer- 
tononrendamaifrutto, chenon facon mille 
lappole, efpinedi humaniintereflìmefcolato. 
Hor che vi vuole ( Signore }per pilrgar'un cam- 
pofpinofo, epiendi ortiche, ienoniifuoco ? 
Queltodimandoiodallemant voftre (ramane ; 
Giorno.in cui tutta la Santa Chiefa arde , e sfa- 
villa delle fue fante fiamme . Signore concede- 
temelo, per quella gran bontà, con cui mi chia- 
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mate a quella Sacra Mente: Signore, rallegrate- 
ne, vi prego, l'anima mia, fi come già facefte 
promettermi perlfaia con dire ; Utabitur de- 
ferta » & invia; fior ebit folitado , &germ'm*btt. 

10 fono un deferto Aerile, io una folitudine 
fenza frutto ; ma fe viene ftamane fopra di 
me quefto fuoco , come già mandandolo fopra'l 
deferto del mondo Io purgarle delle fpine dell' 
Idolatria, e lo facefte fiorire, come un Paradi- 
fo(òbeataranimamia,òfelice, e tranquillo 

11 viver mio ) quanti fiori, e quanti frutti vi 
renderà quefto mio cuore .' Ma che dico io (Si- 
gnor mio ) negherete ftamane a me quel , che 
perii Profetile per voi fteflohavetefempre ino- 
ltrato d'haver defideriodi donare ? Ditemi ( Si- 
gnore ) nonfoftevoi quel, che facefte dir*pcr 
Ezechiele : Spirimi» nevnm trìbuam in vtfee- 
rìbttseorutn ? Dunque vorrete fiora con me feor- 
darviditante promette, elalciarmifenza con- 
folatione ? Vorrete , che io folo trà tanti, che ar- 
donodi quefte fante fiamme,me ne ftia come un 
marmo infenfato, efreddo? Signore, Ubi/une 
miferìeordittUA antiqua, ? Ma direte, che tutto 
è vero, ma che dicerte ancora , non permane- 
bit fpiritus tneus inhtmtne , caro ejl , e che 
per effe iotuttoprontoallecofe del mondo , 
ma lento all'opere di fallite, non fon degno di 
ricever'queldono, che ricevono gli eletti, i 
quali fono fimiliaquelleruote, che vidde Eze- 
chiele Profeta , prontie veloci nel feguireTope- 
re dello fpirito. Ah mio caro, & amato Si- 
gnore, non fenta io ftamane quefte parole da 
Vói, che liete tutto bontà, tutto clemenza ! 
non mi trapaliate il petto con quefte faette : pi- 

§liate più rollo nella deftramano un folgore ar- 
ente, e dalla terra (piantate la vira mia, prima 
ch'io fentaquerte horribili minacele . E vero 
purtroppo, ch'io fon lento , epigranelfeguir 
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lofpirito, mafe quelle ruote di Ezechiele fa- 
cevano sì veloce ilcorfo loro, ciò era., perche , 
Spirimi vite erat in rotis . Hor fe quelle mie 
potenze interne, & efterne dell'anima, quafi 
tante ruote fono sì tarde , e lente in muoverli al 
bene della falute; d'onde avviene fe non per- 
cheSfiritusvitMKoa eftinrotis ? Adunque ( Si- 
gnor mio caro ) Emitre fpìritum tuum , & 
creabmtitYi & renovabir facìem ttrrs, . Ricor- 
datevÌ,come quel fangodi cui formafleAdamo, 
prima chein lui ifpiraflìlavita, era fragile , 
era debole, e fenza moto : ma fubito che fpirafte 
nella faccia fua lo fpiracolo delia vita , faBaseft 
homo in animarti -vi-oentetn ì Fango, fango fon' 
io, e più fragil che'l fango, cheadognileggier 
moto ch'io Tento, in mille varie forme il di mi 
trasformo ! deh fpirate nella faccia dell'anima 
mia quello fpiracolo di vita, che ilabilifce il 
cuore,e fi follecito al ben operare . Anco le na- 
vi polle nell'onde marine fono veloci nel corfo ; 
ma quando? quando fpira nelle vele loro favo- 
revole in vento . Hor che cofa è quella, mifera 
anima mia, in quello mare del mondo, fenon 
una nave,che afpira al porto di falute? ma è len- 
ta nel corfo, non per altro, fe non perche manca 
dì quel vento favorevole , che conduce al porto 
divitaetema. Deh voi (Signore) chel'impe- 
trafte a i Santi Apoftoli, impetratelo ancor'a 
me ftamane, chehumilmentevenefupplico . 
Quello giorno non ègiornod'ira.madi iniferi- 
cordjaj queft'horanon è hora di Ideano, & 
odio, ma di amore, e di benevolenza : dunque: 
Vbifunt mi/tricordi^ tu$ antiqug, Domine ? Già 
permollrar l'ira fopra gli huomini terreniapri- 
Hele cataratte del Cielo, e mandane un diluvio 
d'acque, che fommerfe'l mondo : ma hoggi che 
havete aperto a voi ftelTo'l petto,e da quellOjCo- 
me da abiflòje da fornace d'amore, havete man- 
dato 
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dato un 'diluvio di fuoco, non è peraltro, fé no'rf- 
perfar'mifericordiaa'peccatori ,■ confumanda 
in loro ogni affetto terreno per accenderli del 
voffro amore . Non vogliosa (Signore) (hifia- 
neio, flon voglio fdegno; voglio pace , voglio 
amore, perche me lo promettefre; voglioquel 
fuoco- del Cielo, perche lo mandafte in benefì- 
cio diquelli, che nehaveanbifogno. Come? 
Elia per eafligare quei cinquantaSoIdati ,che Io 
fchernirono,apena vi prega , elle mandiate dal 
Cielo ilfuoco, acciò che gli ardaj eiubitoT 
efaudite: &iovipregherò con rame lagrime 
di cuore > chemiconcediateiiriioco dei Para- 
tifo, non per far vendetta con altri , ma per fan- 
nficarefanimamia, c nonfàròefaudiiodavoi 
che più pronto (ìete a far gratic, a perdonare , 
cheacaiìigare, e vendicarvi ? Almeno (Signff- 
re) efaudìtetni in queft' bora come efaudiire 
HlìeffoElianelfacrihcio', che vi fece: poiché 
dopohaverfattoì'Altare, accommodate le le- 
gna, fparfo l'acqua intorno , e podo in peZzila 
vittima su l' Al tare, firbito'a queile parete , often- 
dthodie, <jHT.ift*is Detti in Ifrae! , &ego fervifs 
tttus, facefìe feendere ilfuoco, che confumò 
e la vittima, è le legna, e l'acqua, e l'altare, fino 
allapolvere,chev'erarimaftaint0rno'. Ah Dio 
dell anima mia, perche non fon vittima ftama- 
neaccetta, egrataagliocchivoftri \ 

Altro altare non hò io-, che quefta povera 
anima; ilfaerifìcio deverebbe eflerqueffo cuo- 
re, maarroflìfcoaponerloda-vantia gli occhi 
voftri, cofilordoper mondani affetti: fe ba- 
ftaffe f Signora) comefeceEliacoiiia vittima 
il tagliarlo in pezzi col coltello della centrino- 
ne, e l'acqua poi fonerò le lagrime di dolore, 
ecco che quanto mai sò, e poifo , mi dolgodi ha- 
vervi difpiaciutocon tante offefe mie, più pretto 
vorrei haver guliatol'ainarifìima aflsntio del- 
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la motte, ben mille, emillevolte, cheluvervi 
oftcfo con un peccato folo ,- Me né dolgo , e dol- 
gomi, che non poffo dolermene molto più di 
quei, che io faccio . Cofi conrrito.e morti fìcato'l 
cuore lo pongo a i piedi di voi , che forte Tempre 
gtatofaerificio al Padre eterno. Hor qui altro- 
non manca, fe non che il divino fuoco- all'in- 
vocationi mie difenda fopra»! facrrficio. Veni- 
tedunquefuocodicelefteamore; Venite fiam- 
ma, che fempre ardete, & infiammate gli elet- 
ti voflri. Veni pater pauperer», veni lumen cor- 
dium . Voi fiele quel fuoco, che havetea ridurr* 
jn cenere ogni mia vanità, e fuperbia . Voi 
havete ad efìer fempre l'unica mia confolatio- 
ne. C«/il.lw eplime, duleishefpetanime dut- 

te refriferium. Venite, carohofpitemio, efate 
del mio cuore un tempio avoi. sène tue- mmìn, 
*M eli i» htmm, yoi, che già (landò fopra 
l'acque, le facefte di fterili feconde, venite e 
portandocon voi quei fitte doni, che fono' le 
verebellezze, feornamentidell'anima, fecon- 
datelaiterrteanimamiachefi confida in voi- 
purgatela da ogni ruggine di proprio amore, - 
contornate miei ogni mimano aiTetto, acciò 
voìte™ 0 CaPMe «utnierabile gratie 
Ti raccomanderai alla B. Vergine come di 
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P Atem meam dì miti . Dofciffrmo falul» ~; 
foaviffime parole'. Due volte replica pace , 
«perche le cofe, che fi dicono con grande afte 
IO , ftiogliono per il gran culto più di una volta 
nominare, & fianco, perche non hà, nè può ha- 
«ereverapaceconDio, chi tiene mila volonti 
col 
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col profimo: ficomenonpuòlofpiritohuma- 
nodarla vitaalle membra , che irà loro fono di- 
luirne. EfappijChequantofarailiberale, epa- 
tienrecolproflìmotuo, tanto faraidaDiocon 
particolare protezione, e gratiaconfolato. 

2 Ne» quomodo manda* dal , egodovobis. Se 
pace alcuna mantengono gli rinomini mondani 
tràloro, non è peraltro, chcperporerlìgode- 
requefto mondo con maggior ripofo: ebcne 
fpeflb fono uniti, e d'accordo per far il male ^ 
ma quella pace non è quella , che dona il Signo- 
re. Intendi tu dunque: che quanto è grata a 
Diofaverapacefondaranella virtù, tanto gli 
difpiace quella, che conlift e nell'afturie del inon- 
do, nelle mormorationi , nellecrapule, nell'aju- 
tarlì a far le proprie vendette , che quella èia pa- 
ce de'peccatori ; fopra la quale, David per fanto 
itelo lo fpargeva lagrime ai compaffione . 

3 §lui non dìliget me, ftrmones tneos non fer- 
va?. Oflervaprimireamente) che il fegno di 
veramente amare , non è folo la buona volontà 
di fervire alla pedona amata ; ma l'opera re,per- 
che l'amor di Dio non può ilare oziofo; efe 
è Amore, opera gran cofe: fe ricufa di operare , 
none veramente Amore; Ecerto , che non può 
tenere il fuoco in fenoalcuno, che non ardano i 
fuoi vetìimenri . 

3 Et manfionem apud ettm futiemus. Sia be- 
nedetto quefto dolci Olmo hofpite , che non fde- 
gnavenireadhabitare in ftanza cofi balia, e 
habitar continuamente dentro di noi : perciò lì 
diceancora dello Spirito Santo, che Sedsbit Sa- 
per fingalo; sorum , come fuol fare fedele amico, 
che venendo per trattenerli a lungo con l'altro 



re . Sappi, che fono non pochi,che non li lafcia- 
nopigliareftanzadentrodiioro, perche già il 
mondo , e l fenfo hanno pigliato i primiluoghì ; 

fin. 




;li parla in piedi , ma fi pone a fede- 
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Delta Penre sofie . pr 
ondeeffìapenapartitidavami a Dio, c dalla 
fui Menfa, in tutro fé ne fcordano . Non far cofr 
tu ( Anima mia) ma tieni conto di quello divino 
hofpitc, efàj chetugiidiaiemiglioriftanze ,. 
che tu habbia. 

SOLILO Q.U I O. 

OSe a voi piacene Iraniane (dotciflìmo mio* 
Signore) che fi comeinquelfacrocena- 
colo , miracolofamente diventato un Faradifo, 
nonfiìaIcuno,perminimo- cheli foife, che in 
giorno caie non haveffe la fua parte di quelle 
Divine fiamme fcefedalParadiio, per la cui vir- 
tù gli animi loro cofi ftabilì diventarono;poi che 
nè forze di mìnaccie, nè timor di tormenti gli 
rimoveadapalefareilvoftro fanto nomes cofi 
quanti fono ftamane ufcìti da quefta facra Men- 
te , tutti fe ne folTero partiti mutati in altri duo- 
mini, per la virtù dello Spirito Santo, ardenti 
nell'opere buone, animo» nelle difficoltà , forti 
ne gli incontri avverfì , ftabili,efermi , nel bene 
conofciuro. Ahche eflèndo flato anch'io a qtiefl* 
iftefla Menfa, farei pur'io ancoraunodique- 
fti, che fi miracolofiefèttifentiifi nell'animo : 
farebbonopurvereancàedi me quelle parole ; 
con firma tum e fi cor ejut : non commcvebitur do- 
me deffkiat ìnimices/ues-Mi in ogni inodovi rin- 
gratio ( Signor mio) che non folamente non ha> 
tedifprczzatol'indegnitàmia in sì folenne, e 
fanto giorno , ma fecoado l'infinita benignità , e 
mifericordia voitra havete copiofamentecon- 
folatodalCielolaSantaMadreChiefa con l'a- 
bondanzadelIoSpiritoSanto, fecondo le pro- 
mette., chelehavevatefatto! OveraciffìmoSi- 
gnore, fedeliflìmooffervatoredelle promefle T 
Qui tnim fperavit in Domino* & confufm efi ? 

Non havete già fatto voi t come quel mal creato 
cop- 
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coppierodi Faraono.,che havuta la gratta , fecón- 
do l'interpetratione del fogno datagli da Gio- 
feppe, perfe a fatto la memoria delle promette 
fattegli, & abitimeli interpreti! fui. Rallegrati 
Santa ChiefaC fpofa eletta di Dio) che riavendo 
egli detto non vi lafcierò Orfani , ma io preghe- 
rò per voi il Padre, Sceglivi manderà umaltro 
Paracielo.- ecco che neper lontananza di luo- 
go , nè per efier'a quella gran dignità del Regno 
celefteafiuntonon fi è (cordato delle fue para- 
le, ma a penaarrivato, epoltoalladeftradel. 
Padre, pare chei primi fuoi penfiertfiano flati 
dioflervarelepromeflea che fece in terra. O 
giorno perte, epernoifeliciffìmo! ò giorno di 
perpetua condolanone ! qual maggior grafìa po- 
tea venir hoggi in terra che'lfontevivodelle 
gratie,che*lfantifìcatordelleanime, che'l da- 
torde'doni, che l'Amore ilteflb! Hoggi lo Spi^ 
rìtodiDioconla fua prefenza hi fecondato, 
non l'acqua, ma l'anime , per fcacciar della fac- 
cia loro, come da profondo abiffo, le tenebre 
dell'ignoranza, e la confusione de gli errori. 
Hoggi non per fommerger'gli huomrni per li lor 
peccati (comegìafececoldiluvio dell'acque) 
ma per fantificare^epurgar l'anime dal peccato, 
hà mandato un diluvio di fuoco d'amor Cele- 
fle, che repUvit orbem terrarum. Hoggiilvera 
Elia falitoalCiclonàfarto alla fua cara fpofa 
un dono, non del mantello, nè dello fpìrito du- 
plicato, che comegran cofa defidevavaElifeo, 
madìquel divino Spirito,che è chiamato Uno,e 
Moltiplice , Uno,perche contiene in fe il valore 
dituttelegratie; Moltiplice poi per gl'infiniti 
mirabili effetti, che opera nell'anime de'fuoi 
amici. Hoggi la terra c diventataun CìeIo,per- 
che fi è veduto con mica un'Angelo (come vide 
San Giovanni ) pigliar con Je fue mani le bragie 
ardenti dall'Alta/ di Dio per fpargeile fopra la 
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terra; ma il Rèsegli Angeli ( V oi dico mio ca- 
roSignore) cbepoftele mani in quella gran 
fornace d'amore,cheè il petto del Padre eterno, 
e di là trattone vive fiamme ardenti , le fpargete 
fopra la Santa Chiefa. Vi rendanodunqueper 
noi gratie gli Angeli dei Paradifo: Nel line d' 
ogni voftra anione havete afpettato fSignore) 
a tar quefto dono si grande , fapendo che anche 
gli Oratori, nel fine delie loro orationi foglìono 
ponere quelle ragioni, che più perfuadono; poi- 
ché quel jChe nell'ultimo fi ode.pìù tenacemente 
refta impreflò. Ecco la virino fini maclaufura , 
con la quale voi Signore havete chiufo l'ultimo 
periodo delle voftre mirabili attioni, pronun- 
trandolanonpiùconlalioguahumana, ma con 
lingue di fuoco j non per altro, fenon perche 
fofle più atta a pervaderci l'infinito Amore , col 

3ualeciamavate. Arroflìfco (Signore) inve- 
endoquantadiligenza havete porto in ofler- 
varelevoirre promette! mentre rivolgendo a 
mefteflbgliocchimiveggoeffer tanto iilabile 
in quello, che prometto k>*a voi j mifero me , fé 
haveiTi voi cofi trattato me , come hò io trattato 
voi! Quante volte v'hòiopromefTocondire , 
voglio uicirc -da ilacci del mondo, voglio ripo- 
sare le fperanze mie i n Dio, e cofe tali ? al tempo 
poi dell'efecutìone fatto quafi Camaleonte , che 
ogni hora cangia cento colori , horaa quefto, e 
hora a quel penficro mi fono rivolto . O Spirito 
Santo, chefietedettodaDavidSpirito Princi- 
pale, e che confermate gli animi deboli i forti- 
ficate (vi prego) quello mio fragiliffimo cuo- 
re. Veggo ben'io,chepurtroppohò feguito fin 
ad hora la più imperfetta parte, che gli Apo- 
floli haveffero, prima che da Voi foflèro. confer- 
mati : poiché non folo i minori tràloro di leg- 
giero s'impaurivano, ma Pietro, maggiore fra 
tutti, movendoli coma una foglia al piccolo 



94 E* Domenica 

Saro d'ima femplìce ferva, ufci del fuo pro- 
■po/ìco . Deli concedetemi , che cofi io gli fia poi 
limile in quefto giorno , quando con la vivezza , 
& ardore delle divine fiamme voftrc, rutti accefi 
ufcirono fuori » quafi tanti Leoni fpiranti fiam- 
me da gli occhi j e dalle lingue , e non pure non 
tremavano,n.è temevano in alcuna maniera: ma 
ponevano tcrroretie'piùforti, e potenti prin- 
cipati del mondo, e facevano tremare i Filofofi 
-delle più favie Accademie, che lì trovaffero. 
Tuoni, folgori, e lampi vidde venire San Gio- 
vanni per l'aria, fubito che l'Angelo fparfcle 
bragie ardenti fopra la terra: ma nello fcen- 
■derche facefte Voi (Sanriflìmo Spirito) infiam- 
mando i cuori-de gli A portoli le loro -voci erano 
i tuoni , &i fólgori, quando foquebantur variìt 
iinguìs magnali* Dei. Non èfaetra, cheagita- 
ta, e fpintadalfimpetuofa fiamma, che la cir- 
conda t coli velocemente camini , e hor qua hor 
là percuota, e ferifea ,comegli Apoftoli agitati 
dall' empito <kl veltro ardore : horaefortando 
al bene, hora riprendendo ivizj, horcelebran- 
dolafanta Fede., hor difendendola da gUerro? 
ri. O altezza della divina fapienza! huomini 
indottile plebei fenza nobiltà , e fenza fa- 
coltà, fenza favori, e fenza forza, mandati co- 
me pecore in mezzo a i Lupi far nondimeno 
tanto con quella virtù, che nel cuore gli impri- 
merle in quefto giorno, che quando i fapienti 
■delMondoincontrogli venivano, come tanti 
«Giganti j effi quafi David con le pietre delle lo- 
ro parole gli confondevonoj merce , che ftiritut 
zittirai in rotis . 

O spirito- Spirito fan tilfimo'.deg natevi con- 
cederancor'a me tanta fortezza, di' io fuperi 
ognincontroinfernaledcmiei nemici, i quali 
in ogni luogo, adognipaflo, & in ognitem- 
po mi ^(condono lacci, e precepizj ai pie- 
di : 



- 11.1 . 

Dell* Tetttecefle 9f 
di: mafeiohaveròlavirtùvoftra nel cuore , 
mn ùméo militi* popoli eircunduntis me, anzi 
quandovi verranno incontra, perfequar inimi- 
co: meos , & non convertar , donec deficienti E 
fefìn'adhorafono irato quali Sanfone fenza i 
capelli debole , fragile» e facile a lafciarmi muo- 
vere dall'interna Dalila dellalnia fenfualità : da 
horaiupoiconla virtù de'voftri fette doni , 
romperò tutti i vincoli, benché di ferro; Efe 
Elifeo con quel mantello, che li donò Elia, fa- 
lito alParadifo, pafsò liberamente i'acqua del 
Giordano, io ancora molto più fecuramenre 
col dono della gratta voltra pallerò ogn'ondà 
di travaglio, chemifia per venire incontra: 
Deh, fe/ìcte venuto in me, nonfiatedipaffag- 
gio fedamente , ma pigliate ftanza in quefta 
mia, fe ben baffa, habitatione : illuminatemi 
col dono dell'intelletto, governatemi col do- 
no del con/ìglio , confermatemi col dono 
della fortezza , infegnatemi col dono della 
feientia , mollificate il mio cuore col dono del- 
la pietà, e trafiggete la mia carne col dono del 
voftro fanto timore; cofi fe per l'adietrocol 
viver tepido fono irato fcandalo al proflìmo 
mio, feguendo conia volontà di voi, chemifete 
Padre, made'mieinemici; da hora innanzi , 
cognofeat mundus , tfuia diligo Patrem> &/ìcut 
mmtdMHm dedit mihì Pater , fic facto . 

Pregherai per la Santa Chiefa s &c. 



il'. 
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fiata tù ài fanciulli , i quali per haver un po- 
mo, nonguarderannoadareundiamame. O 
mala femeriza ad Adamo, che più apprezzò il 
compiacere di Eva , cheilconfervarfi in irato 
tanto felice appreflb Dio Se ti piacciono lede- 
litie, &ifoavicibi, qual Cibo più delicato, e 
preciofo, che quello, che vien dalParadifo a 
&hàognifapore! 

3 Lux venir in omnium . Non ti potrai già 
tù fcufare con dire, io non conobbi, io non 
fapevo, tu fai > tuconofcevi , non t'è manca- 
to il lume , Ecco, che la luce è venuta al mon- 
do : fehaveflìhavuto ancora ad andarla cer- 
cando con tua pena, e fatica, pur anco v'era 
alcuna fcufa , ma effa propria è venuta a trovar 
te, lux 'venit in munti um : che potrai dire ? 
quello dunque è un cadere ad occhi veggenti : 
quefto è un haver orecchi, e non voler udire . O 



è lecito,e deliderare;hai ben orecchi, emano , 
e piedi, ecuoreperfeguire, & cfeguire le vo- 
glie de'fenfi tuoi! 

4 Silfi malè agit, adir lucer» 3 &c. Quante vol- 
te Iddio per ajutartì , ti hà mandato perfone fe- 
deli appreffo, cheti hanno farro conofcere le 
tue macchie, e tu, come non fapeflì, che 
beato è quello , chehà trovato un fede] amico , 
e che migliori fono affai ìepercoflfedi chi ama., 



prefeguito, perche parlavano a modo tuo, e 
quelli hai fuggito, come ti foffero avverfarii . 
Intendi che queffo è chiaro fegno , che da i San- 
tiflìmi Sacramenti tu non riporti frutto alcu- 
no , ò poco i poiché in te ferbi volontaria- 
mente la radice d'ogni vitio , che è l'amor 
proprio. 





Ir MHc.T. Sterni», 
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solilo qjj i o; 

TRà tante ardenti fiamme ( dolciflìmomìo 
Signore ) e tra unti , e così grandi incen- 
di d'Amor Celeiìe, come farà potàbile, che 
queftamiferaAnimamianon fentaalcuna fa- 
villa, cheladefti, e l'accenda nelvoftro foa- 
viflìmo Amore ! Duri fono i marmi, è vero, più 
durifonoancoi metalli, maallafìne pur an- 
che quefti nel fuoco fi liquefannoj e quelli al- 
meno per il tempo in polvere fi riducono. Hor 
quandopurequeft'animafiaduraal parde'faf- 
fi, ò dei metalli, non ha ella finalmente da 
cedere al fuoco, & a quello fuoco poi, che 
efee non dalla fornace diBabilonia, nudane 
delitie delParadifo ? Padre eterno. Padre d' 
infinitoAmore, ePadredimifericordia, farà 
pur Tempre vero,che maggior è la pietà di voi , 
che non è l'iniquità, & ingratitudine mia! fa- 
ràpurverochepotretedirmiungiorno in fac- 
cia , §luid ultra potai factre vinti, tntt, , & 
non feci ? farà pur vero, che s'io mi perdo, e 
danno, farà perche così haverò voluto io ! poi- 
che non havetegià voi mancato di legarmi con 
vincoli, e catene, non dì violenza, ò di ter- 
rore, ma d'amore di gratie , e di beneficj ine- 
ftimabili , per tirarmi alla falute ! fic t fic ó Pa- 
dredieternoamore 3 di7**#»'««»<'*'»» utfilium 
iuum unigenitum darei . Se quando mi delle 
già reffere ragionevole, e quello fecolo pre- 
ìente, ero obligato ad impiegare tutti i gior- 
ni dellavitamia infcrvirvi, che obligo farà 
horailmio, havendomi voi dato l'unigenito 
Xo$ r o figliuolo , in cui fono raccolti tutti 1 Te> 
^or'i Heiia'yoftrafapienza, bontà, e potenza ! 
f'S muri ilCielo, il Mare, e rut- 
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vano , poiché con la fola parola le producete , 
&eranofuoradivoi; ma quando mi defte il 
figlio, ah che vi ponefte la mano al petto, & 
aperti ì Tefori inefttmabili della Divina eflen- 
za, midonaftelevifcere proprie , le delitie , 
la Divinità 1 , & il Verbo., per cui ha l'effere tut- 
to quello, che è! Sic Deus dilexit munium . 

0 inoperabili forze della Carità ! Differo gii 
quegli di Dario , che di quattro colè che fi tro- 
vavano, il vinoJaDonna, ilRè, e la- Veri- 
tà, quefta di gran lunga fuperava l'altre : ma 
io veggo cofa maggiore i poiché PAmore è fla- 
to quello, chehà vinto l'invincibile Dio, fu- 
prema-verità, Rède'Regi, elegandoli le po- 
tentiflìme mani l'hà tolto dal mezzo del pet- 
to le proprie vifcere, il cariflìmo figliuolo , 
e facendolo nafcere di Donna Vergine , l'hà do- 
natoagli huomini . Ut omnis,t\m credit in U~ 
tam t nen perexr. O vittoria degna del Divino 
Amore! ò trionfo meritevole a così gran Vit- 
toria ! come io poi vililfima creatura refifto a li 
gran forze ! come non milafcio legare dalle 
Catenevoftre 1 come non cedo, ecadovintoa 

1 voltri piedi! Se quello gran figlio di Dìo è ve- 
nutoperme, e tuttociòchehà operato, l'hà 
operatopermiafalute, vorrò io tìamaoe an- 
dargli davanti ptr ricever alla Tua Menfa il ci- 
bo , lenza haver penetrato nell'intimo dell' 
animo mio dono lì grande ! Hòio intelletto , 
pubi Hòio cuore, ò nò V fono io ragionevo- 
le creatura, òfenza ragione ! e fe fono ( co- 
me pur fono ) e la ragione humana fuole efler 
da 1 benefizi convinta, e legata, come non 
convincono me doni fi grandi .' aqual modo in 
leggendo, epenfandotalicofe, nonfofpiro ' 
non mi piego , non m'intenerifco, e non mi ac- 
cendo pur un poco ! Meritavoforfe io taliie- 
gnidiaraore ! Eroforfeiodegno, che un^i- 

E * gnore 
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gnore fi grande applicarti; pur una fola volta i 
fuoidivinipenfìerialmiferoftatomio \ O lan- 
guida anima mia, ò fredde vifeere mie , ò fpen- 
fierato, & addormentato mio cuore ! /veglia- 
ti, intendi, e penetra quelle parole, che fo- 
no dette per te i Sic Deus itlexìt munium \ 
Se il ricevereun piccolo dono dalle mani d'un 
Rè, è cofa di tanta ftima., non per il dono, ma 
perla perfona, che dona ; dimmi, il dono 
che è fatto a te, & il donatore» chete lo fa , 
pofibno efler maggiori , ò più eccellenti ? il 
donatoreè Dio, edicendo Iddio, che dico ? 
ogni fplendore, e dignità, ogni principato, c 
grandezza, ogni potenza, ogni maefìà, mie- 
ito è quello clie ti dona . E che dono ti fa ? 
filiumfuum uriigtmtHm . O bontà i n compre n- 
iibile,ò Amordi vero Padre! qua 1 Padre fece 
mai tanto verfo un fuo proprio figlio, quanto 
havete fatto voi verfo coloro, che vi fono flati 
nemici , & ingrati ! Se mi haveflì dato que- 
fìounigenitovofrrofPadre amanti/fimo ) fo- 
lo perche io godeflì della prefenza di lui ; era 
pur gratia Angolare tanto defiderata da Moisè , 
e David, quando dicevano , Ofìtnde tnihi f*~ 
€iem tuam i valium tuum , Domint , rtqtti- 
ram i imperoche era tale , e così perfetta la 
converfationefua, chenon foloera fufficiente 
a placare l'ira vofìra , ma ad efiere forma di vir- 
tùatutto*lMondo. Ma voi ( benigniamo Pa- 
dre) volendomi far conofeere per una parte 1* 
immenfità del voflro Amore, e per l'altra , 
quantohoncnda, egrave fia l'offefa del mio 
peccato, volefiechevenilfenonfoloper efem- 
pio, ma -per Redentore , ponendo fopra le 
fpalle lue tutto'l pefodi quelle pene , chehave- 
vo meritato io, e tutto'l Mondo con offender- 
vi. Odonoaltiffimo! òfigliuo!odiDio,emio 
Signore! ò unigenito del Padre, e mia unica. 
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f»er cui fono flato liberato dalia morte , riconci- 
iatocol Padre, & adottato per figlio! Se il Pa- 
dre voftromivihàdato indono, & il dono 
trasferire il dominiodella cofa donata nella 
perfona, achi/i dona , dunque voi fìete tutto 
mio, & io hò ragione fopra dì voi . O anima 
mia, checofaèquefta .' qualdonoaquefto fi 
può comparare in cui fono tutti gli altri doni 
raccolti, epercuituttiidonifono donati ! Si 
fcires ionum Dei, e penerraffi quanto riha ama- 
to in farti queflo dono ! quanto? fic , come 
fic} nonlìpuòefplicare, mayì>, comeapun- 
to richiedeva la durezza , & ignoranza del mio 
cuore , di eui voi ( Signore ) così dìcefte già per 
Ifaia. Setoluta durus es tu , & tiervus ferrtut 
cervix tua. Cervice tantodura cheperglihor- 
ribili caiìighi mandati nel mondo mai s'era 
piegata, oc ha m iliaca . A cosi fatta durezza 
qua! altro più foave rimedio ci poteva effer 
mandato, che quella foaviffima parola » la 
cui virtù, e dolcezza fpezza le pietre, fcuote 
i deferti, rompe i cedri del monte Libano, e 
divide le fiamme del fuoco infernale ? Nè 
contento di quello, Volefte^heraccogliédo in- 
terne tutti i meriti fuoi, &il fanguefparfo ; 
riè faceffero conlafua fanra humanità un Ci- 
bo tanto foave, che baftaiTe per ricreare, e 
confolareognianimaafflitta. Ofemi foffe le- 
cito lodare quell'antica colpa, che fu occafio- 
nedi doni li grandi per l'anima mia; con quan- 
to guflo vorrei dire , e replicare, con quel 
Santo Pontefice. Ofelicecolpa, che hai me- 
ritato havere un tale , c tanto Redentore -' 
Dunque ( Padre di eterna mifericordia ) fe 
quelìo figlio a voi fi caro mei'havetedato , 
perche fia mio Riparatore , e Redentore ; 
con qual mezzo più potente potrò io fempre 
E ì venire 
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venire per impetrar gratie da voi , che con que- 
llo (ietto, cheavoi e figlio , & a me èSignore! 

A voi dunque unigenito figliuolo di Dio 
rivolgendomi ftamane con tutto'l cuore» vi 
fupplico, che fi come per obedire all'eterno 
Padre , e falvar me , nafcondeftela Meaftà nell' 
habìto del fervo, e nafecndo d'una Vergine 
humile, venifte portando nelle mani il fuoco 
per accendere il cuore de gli huomini j e poi per 
effer anche mia Refettione, è Cibo vi nafeoo- 
defte di nuovo fotto gli accidenti del pane, cofi 
dovendo io accodarmi alla voftra fama Men- 
fa per cibarmi di voi, mi facciate gratia di 
rinovar in me le antiche maraviglie di quel 
fuoco , con cui in quefti giorni fanti ac- 
cendefte i Santi Apoftoli : per quello mi vi 
hi dato il Padre eterno, perche io non pe- 
rita , e perche tutto accefo dell'amor cele- 
re, alla fine acquifti la vita eterna.. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine* «c. 

Pir dopa la Santijfim* Communio*?. 
. , Franca I, 

Sh Deus mtus dìlexit mundum ! Seda i doni » 
che fogliono farri da gl'huomini^ì fa anche 
giqdicio dell' affettione , & amore del cuo- 
k verfo la perfona a chi fi dona , qual fù 
mai quell'amore, che già fece fare a Dio do- 
no sì grande, che nè a tutta la fua onnipo- 
tenza reftò luogo ii poter far cofa maggio- 
re ! Ma tu perche poco fempre l'amafti , m 
ricompenfa hai ancora fempie fatto come 
Caino, che diede in facrificio a Dio le peg- 
giori cofe, che haveflè , dando tu al mon- 
do i più fioriti giorni della tua età. 

% Ut filium fuum unìgtnitum daret . Quella 

fola parola e di unto pefo, quanto come di- 
cene i 
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ccffe ; fe tu , fi come hai una fola vita., n'haveffì 
cento, e mille, e tutteper ricompenfare Id- 
dio l'impiegarti , non l'haverefti fodisfatto 
delle mille parti una (ola, per haver egli dato 
pertelavitafuainredentione, &incioo : vi- 
tajnond'huomofolo, ma di Dio ancora, vi- 
ta , a cui per il Verbo che gli ita va unito , non lì 
può comparare la vita di tutti gli huomini , che 
fonò mai flati, òche faranno. 

3 Ut amnisti credit in illum,nonpereat . Se 
Ja viva, e vera fede che in quelle parole lì ri- 
chiede pcrfalvarti , contiene ( come pur con- 
tiene ) non folo l'atto dell'intelletto, e della 
volontà, ma anco l'efercitio delle opere buo- 
ne, fà intendere a te , che il tuo Signore non è 
venuto a patir travagli , e morte, perche tu ti 
diaalPotio : &alledelitie, vivendo alle fpefe 
della fua tavola , e confidando nelle fatiche fue » 
maacciocheconlafuapaJfione, emorte, pri- 
mieramente fodisfacefle de rigori jujUtig i all' 
eterno Padre per tutto*] genere humano, e poi 
volendo tù applicarli il fuo'pretiofo Sangue., 
haveflìfacoltàdifarvalide, è meritorie della 
vitaeternalepiccole, & imperfette opere tue. 

SOLILO Q.U I Oi 

QUanto è il diletto, e laconfoìationeper 
una parte f Signore, e Dio dell'anima 
mia) che io prendo in fentire, eredere, cheli 
ardentemente mi hà amato l'eterno Padre vo- 
ftro; tanto difpiacere, e confulìonefentopoi 
peri-altra; mentre rivolgendo gl'occhi a me ti 
ingrato a lì grande d'amore , veggo che la Mae- 
ftafua può dire con verità,, che lì come egli 
tanto mi amò, che mi diede voi fuo unigenito 
figliuolo.cplìiaairincontrofipoco l'amai, che 
diediajfenfo, fitalvaniffimo mondo il mio, 
E 4 prò- 
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proprìocuore, dovendodarlo a chi m'haveva 
dacolevifceredelcuorfuo. O ingratitudine , 
ò confufione dell'ignoranza mia folo a fentir 
dire dalla bocca voftra qudleparole in mia re- 
prehenfione, lux venit inmundum, &dilexe- 
runt homints magi' ;';K,iras , quàm lucerti ! 

mipajonofaette, che mi percuotano, e tra- 
palino l'anima. Dite pure (eterno Padre ) di 
me quelle parole, che giàdicefte dell'antico 
popolo , Quid ìnventrunt Vntres Veflri in me 
iniquitatis , qui» elongaverunt à me , ri* amba- 
Uveruftt pofl vitnitatem? Come voleflè dire , 
quandofi lafcia un patrone.per fervire ad un'al- 
tro, perordìnariofilafciaperaicuno difetto , 
che in quello fi fia veduto, ma mentre tu hai 
lafcìatola lucè mia per feguire le tenebre del 
mondo, chevedeftiin medi male, e di danno 
tuo? qmd invenì[ìiinme inìquìtutis ? Ah mio 
Signore Operuit confufìo faciem tneam , con niuna 
ragione , che giufta folte, potei io lafciarvi ; 
perche un fommo, &mfinttobenenonhà ca- 
gione alcuna in Te , perche debba effer lafciato, 
& in luogo fuoapprezzata una infinita vanità . 
Mifero me ! voi.viavvicinavateame, perche 
vedevate , che fenza voi non c'era vita per me j 
Se io mi allontanavo da voi , come che fuora dì 
voi potell! trovar'quiete , voi feguivate me , & 
mi cercavate, &io mi nafeondevo : voi af- 
frettavate il palio, & io -vi fuggivo , voi mi 
chiamavate, & io facevo il fordo , e quel,che 
era peggio , ftando fuora di voi , mi pareva 
d'efler contento, e confolato ( ò ignoranza! ) ero 
cicco, Scarnavo lamia cecità, eroignorante , 
Scamavol'ignoranzamia! Compatitef Padre 
dimifericordia ) compatitealla mia confufio- 
ne , perdonate l'iniquità , & ingratitudine 
mia . Conofco che quando mi delie quefto 
mondo eoa tante forti di creature ; me lo defte , 
non . 
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non perche in eflèponelfi il cuore , anzi dicefte 
poi, nelite diligere mandar»; ma folo perche 
adufomiomenevaleffi, e tutta l'affetti one , 
e fperanzalariponeffiin voi, come mio per- 
fértiflimobene . Ma io pervertendo l'ordine, e 
perdendo il penfiero , e la memoria di voi, con 
valermi di voi folo per dire ma neceflìrà , nel 
mondo ho pollo ogni miaconfolatione, scon- 
tento . Quelli fono ftari,Signore,i miei rendi- 
menti di gratie ,~ quello il riconofeimento dell' 
infinito amore, chein darmi l'unigenito vo- 
ftro,mimolìrafte . Operchefui io fi cieco » 
& ingrato ! Opercheperfi il guftodellevere 
confolationi 1 già dicevanogti Hebrei ; t noftrt 
Padri antichi mangiarono l'uva acerba, & i 
denti de'ngliuoli fono rimalti legati, & impe- 
diti : non poflb già io cofi dar la colpa ad altri 
della mia ftupidezza : io, io per haver voluto 
gulìarel'uvaacerbadellecofe mondane , perfi 
di manierai] gulìo delle celefti, che havendo 
hora dentro di me la foavilfima manna del 
Paradifo, per il cui fapore doverei liquefarmi 
per dolcezza , pajo proprio un infenfibil 
marmo ; pattfeo fame , & ho nelle vifeere 
il Pane de gliAngeli; fentodoforìdimorre, 
&hòiomezzoalcuoreilfontedellavita i vivo 
-intenebred'ignoranza, e tengo nell'anima la 
belliflìma luce del Paradifo. Ogiuftifììmo Id- 
dio: ben mi ftà quello caltigo di haver difprez- 
zato l'unigenito vollro, che per Fratello, e 
Redentore mi donafte . Meriti) hu patimur . 
diflèro i fratelli di Giofeppe, $*ìm feccnvi- 
mm in fratrem no(lrnm\ con più giulìa ragio- 
ne debbodirloio, poichequegli non havendo 
all' hora ricevuto beneficio alcuno da Giu- 
feppe, io dopo elfer flato dal figliuolo di Dio 
col filo proprio Sangue liberato dall'inferno , 
l'ho poi anche più d'una volta e tradito, e venr 
£ ; duro, 
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duto, e CrOCefifso . Meritò h;t psthr, quia 
peccavi in Dominum meum . Bia/ìmi pur chi 
vuole l'ignoranza di Efaù, che per un poco di 
lente diede a Giacob ;la dignità della primo 
genitura : maggiore, maggiore aisai è fiata la 
mia pazzia, che per cofe di breve fodisfattione 
vendei, nonla primogenitura, ma il primo- 
genito, Sjunigenito figliuolo di Dio . SeElaù 
diede cofa tanto fi imata , a chi la diede? non a 
gente ftrauiera, maalpropriofraiello ; io(ò 
inaudita temerità!) vendendo il mio Signore 3 
lo diedi in mano de'proprj fuoi nemici, e 
quello, quando a girila di quel figliuolo man- 
dato dal Padrone della vigna > cioè da Voi , 
veniva, perche io lo ri cono ice flì per Padrone : 
all'horaioinvecedigettarmeli a'pUdi, e ren- 
derli obedienza, mi polì in numero di quei 
crudeli lavoratori, e dilli, Hict{t hgres; veni- 
te, occtitmus lum. Che meritava all'hora tanto 
mio temerario ardire/ fé non che aperta la for- 
nace dell'inferno, fopra di me mandali! arden- 
tifiamme, chein polvere., efumomirìducef- 
ftro! Etecco , ò infinita, òimmenfa, ò in- 
comparabile Carità , e pietà voitra ( Padre 
eterno ) aidolciflimipreghidelvoftrofigliuo- 
lo , e mioSignore, che non poteva confentiredi 
veder coli perire quell'anima mia, che glico- 
itava il Sangue; in luogo di aprir l'inferno, 
aprifte in quefti giorni le porte del Paradiib, e 
mandafte, non fiamme horribili di fuoco in- 
fernale, ma fiamme amorofe di Celelìe Amo- 
re, per confumar in me l'ignorala, eper ac- 
cender nel cuor mio l'affettione delle cofe cele- 
fìi ! O Padre amantiffimo, ò foaviflìmofigli- 
uolodiDio ! chefarò io ftamanein mezzo a 
tante gratie ! Mi porrò prima a'piedi voftri 
(dolciflìmo mio Gesù, che dentro all'anima 
miaviripofate ) e come i fratelli di Giofeppe. 
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gli ehiefero perdono pregandolo a non tener 
memoria dell'ingiuria : io confapevole di tan- 
ta mia ingratitudine vi fupplicp, che non con- 
federando l'ingiuria, che vi hòfatto io 3 ma 
mirandoal fangue , che havere fparfo voi , mi 
perdoniate . Protrato poi davanti allaMaefU 
voftra ( Padre di eterna mifericordia ) non 
poffo fe non dire con molte lagrime di cuore » 
peccava y m<]xitattm feci j & non futa dìgnus 
uff tetre altitudinem Cf/i. Infelice quel tempo, 
quando non vi amai , perche non era vivo , ma 
morrò, non amando la luce , e l'ajuto dell'ani- 
inamia ! Perdonatemi ( vi prego) anche voi 
I»ingratitudiné : e quello figliuolo , che pur 
anche ftamane mi havete dato in Cibo, quello 
fia quello » che per me vi plachi , e renda 
propino all'anima mia. Illuminate gli occhi 
miei , purificate gli affetti 3 e rettificate il 
giudicioi co/i amerovvi Tempre io, luce dell' 
anima mia, fortezza, coofolatione 3 e reiu- 
gio mio. 

Pregherai per la Santa Chicli, &c 



■a 
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DELLA PENTECOSTE. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

IlSignorediCe,ch'eglièlaPortadeI fuoOvile ; 
e che folo quelle pecore, che per lui pafse- 
ranno, troveranno pafcoli di falute . Ma chi 
per lui non pafsa , è ladro . Jean, i o. 

Per avanti la Santiffìm* Communione. 
7 Pratica I. 

EGe jam oflium. O quanta confolarione ti 
doverebbe dare (Anima mia) il fentir , V 
cheil tuoSignore fi chiamaPorta del celefte 
ovile ! Iiriperoche quegli , che defiderano 
porger fuppliche ad alcun Prencipe, per ot- 
tener gratie , non defiderano altro > fe non efser 
introdótti dentro alla porca : e per quefto cer- 
cano tanti favori , perche ftimano , che quan- 
do farannòdentro , haverannoquafì ottenuto, 
quanto pretendono . Otefelice, ò te beata , 
fe fapeffi conofcereilTeforo, chetihà datoil 
Padre Eterno . Eccoti la porta , che introduce 
alla Menfa de gli Angeli , al Rè della gloria . 

i Ego fum oflium. Se quella divina porta , 
per cuiiìf>afsa all'ovile della gloria è ftata , & è 
ferrata a tante anime, che fono infedeli, e 
tanti Chriftiani ancoranon hanno faputo, nè 
voluto fervirfi di lei : chegratiaèftatalatua , 
quando fenza alcun tuo merito a pena venuta 
al Mondo ti fù fubito aperta ? e poi conlumi , e 
vocationi particolari feì ftata chiamata , &* 
invitata cofifpefso a! Celefte Convito ; Atten- 
di, che non facendone frutto, fari poi tanto 
mn£?.:oreiltuocaftigo. j 
3 Sifi 
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S &&* afceiìdit xliutide. Me fur tft s & la- 
tro. Sequelloèchiamato ladro ftamane dal Si- 
gnore! che entra d'altronde, chedalla porta i 
guarda tu di non efser di quelli, che fanno gran 
diligenza d'entrare alle frequenti Communio- 
ni, manontrattanodi pafsare per la porta , 
cioè diaccommodarlavitaloro alla legge del 
Signore , lafciando il viver fenfuale . Quefti 
entrano, ma dalle fineftre, come voleva far 
Lucifero. 

4 Fur non vtnit , nifi ut perd*t . Anco il 
mondo, & il demonio tengonopur troppo a- 
perta la porta loro , che conduce alla dannino- 
ne : e per allettar li gente, vi pongono apprefso 
la fenfualità , che tutta di fiori , e di gentili pro- 
mefse ornata inviti gli huomini . Hor vedi paz- 
zia . Per una parte, ilSignorediceefservenu- 
ta per dar Ja vita . Fgo veni, ut vitam ka- 
beant : per l'altra il Demonio, & il Mondo 
vengono per rovÌnare,& uccidere a morte eter- 
na ; nondimeno folo, perche quelli hanno la 
porta loro tutta fiorita, Ipaziofa, e grande , 
& il Signore , ha la fua un poco bafsa , & humi- 
le , vogliono gli huomini più pretto per un 
breve diletto efponer/i al precipìtio della morte 
eterna , entrando per la porta del Mondo , che 
foltenendo l'humiltà del Signore ailìcurai fi del- 
la pace dell'animo, e della vita eterna . Hor 
chefarai tùdunque? a chi porgerai la mano 
dehvolgilefpalleaqueiìi incantatori, e {ten- 
dendo ambe le ma ni al tuoSignore;gettati nelle 
fue braccia, che haverai la vita eterna. 

SOLILO QJJ I O. 

NOn fia mai vero( Signore) non fia inai 
vero, che più pofsa in me una falfa, & 
adombrata imagine di breve diletto dei 
moa- 
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mondo , a cui Succedono dolori immortali, che 
il dolce invito di voi ( mìo foavifTìmo Pittore ) 
che pur anche fìamane veggo , che non folo mi 
fetePaftore fedele, epafcolodi vita angelica , 
e divina; ma ancora Porrà di eterna fallire, 
che al Celefte Ovile mi conduce. A voi, a 
voi mi dedico, edono,dalle cui mani pende 
ogni mio eflcre, ogni mia veraconfolatione, 
efelicità, percuibene fpeffb veggo fopra di 
ine quietariii venti, dileguarti" le nubi, erafle- 
renarfi il Cielo : Imperoche quando i miei pec- 
cati hanno tal'hora provocato Io fdegno nel pet- 
to dell'eterno Padre, & egli , come giufto 
Iddio teneva alzato il braccio per ferirmi a 
morte, chi altri gli hà mitigato lo fdegno, e 
fermato ii braccio, fe non voi , che fere lo 
fplendore della fua divina gloria ! E quando nel 
mezzo d'infiniti travaglile mie imperfettiflìme 
Orationi non hanno tanta virtù aentrare nel 
Palazzo del Cielo, e d'arrivare all'orecchio 
del Padre delle miféricordie i qual altra porta 
ti fa loro prontamente incontra per introdurve- 
le, & accompagnarvele , fe non voi, chefla- 
ìnaneben due volte per vottro Angolare gufto 
replicate , En futa oftium ! O Porta! ò Fa- 
ttore ! ò pafcolo ! qual gratia non otterrò 
io da voi , entrando per voi , conforman- 
domi a voi, efeguendoivoftri veftigj? l'anti- 
co Sacerdote, e Pallore del popolo portava nel 
petto i nomi delle dodeci Tribù in ricche gem- 
me intagliati, & egli folo una fola volta l'anno 
entrava in San&aSan&orum a pregar per tutti 
col fangue de gli animali t ma voi ( ò fommo 
Sacerdote, & amantiflìmo Fattore ) havete 
moftrato di pórtarmi fcritto, non nelle gem- 
me, ma nel proprio cuore, anzi nelle mani , 
ne'piedi , & in tutta la perfona voftra : e 
nulla iHmando il fangue de gli animali, pa- 
nelli 



Digilized by Google 



Della TenteceUe. Ili 

nette mano a trarvi il voftro fangue dalle vene , 
delle flHIe poi del quale, comedi ricchilììmi 
rubini ornato entrane net Sanerà Sanilo rum 
del Paradifo ; dove non contento di voi folo, 
voletehora, cheanchequelle aoime vengano 
a regnar convoi, che coi voftro pretiofofan- 
cue fono ftate ricomperate . O carità di Padre ! 
o amore di Pallore! ò previdenza degna di 
Dio! Se è celebrato quell'antico Giofuè, che 
dovendointrodurreilpopolo nella terra pro- 
meffa , fece che tutti a piede afeiutto pafla fiero il 
Giordano, gittando a terra non con violenza 
di arme, ma con Tuoni di trombe i muri della 
Città di Gerico, che era loro d'impedimento i 
mille lodi eterne, e mille honori fìano dati a 
voi ( dolcìffimo Gesù ) che fiere non fola- 
mente guida noftra al Cielo , vera terra di 
promifljone , dove feorre latte , e mele dì 

floria: ma ancora volendo efler la Porta, che 
entro al pofTeho di lei c'introduca, ci have- 
te infegnato paCTar quefto tiumedelmondo, 
efortandoci ( come di(Te poi l' Apoftolo fan- 
to) a levar dì maniera l'affetto da lui, che chi 
dirioifenevale,lìacomequeIli,chenon fe ne 
vagliono , e chi lo pollerie , Zìa come quelli 
che non lo poiTedono , de quali è fcritto , che in 
fumine fertranfibant fedei Voi, voi Ctìn l'ef- 
fempio, e con leparoledivitaeterna, che fu- 
rono aguifaòifortiflìme, eben fonanti trom- 
be, havete gittato a terra le mura diquefta 
Gerico del mondo , la vanità del ferito, eia 
malitiadeiDemonj, ordinando, che fe alcu- 
no fi applicherà a cofa, che appartenga a que- 
lla infame Gerico , non entrerà nella Patria 
de'vi venti . O Ila benedetta quell'hora , quando 
per confolarmi , dicefte. "Egofum efiium , ptrmt 
fi quìi introierit , falvabitur , Quella è quella 

abbondanza di mefle, chegiàprome«efte,di- 
cen- 
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ceti do, tempo verrà , che le raccolte faranno fi 
copiofe : che non farà ancor finita l'ima di effe, 
quando l'altra ne ibpraverrà appreflo. Ricca 
meffefacefte^SignormioJ nell'hora della Ce- 
na, fu'I monreSion, dando la voftra propria 
Carne in Cibo a glihuominij ^ordinando 
miniftri , che tèmpre teneifero apparecchiata la 
Mcnfa : & a pena fu terminata la Cena , che 
nell'horrodiGettèmani, e poi fu i monte Cal- 
vario facefìe fuccedere un'altra meffe , fpargen- 
doin tanta copia il voftro divino fangue, che 
farebbe flato a baftanza perla fai u te di mille 
mondi . Et ecco , che a pena compita quella , 
dum eomplertntur dits Pentetoftes, mandafte la 
copiofitlìma me ite dello Spirito Santo con fi 
gran numero di doni, che refleti funt omnes 
spìrìtu Sanilo. O tempi felici , ò avventurata 
ftagione, òfecol d'oro \ fi rallegrano i mieti- 
tori, quando nel tempo della meffe vedono le 
campagne piene dt*frutti della terra j & io , 
che in tempo di fi grande abbondanza di gratìe 
veggo rallegrarli la S. Chiefa, perche non giu- 
bilerò, efiendo fcritto, l&tabuntur corni» te , 
fittit quìlttantur in meffe ? GiàaiUlle, a ftille 
feendevano le gratie, in fiit liridiis t]u$ Ut abi- 
tar germinimi ; ma hora ( felice ) a fiumi, a 
fiumi feendono in abbondanza, effundam de 
fpiritu meo ; fiuminis impetus Uttficat Civita- 
tem Dei . Copiofiflìmi fiumi, chefonocagio- 
natida quella pioggia volontaria dello Spirito 
Santo, che fopra ranimede'credenti dilcefe , 
quando ftavano, ficm terra fine atjua libi . O 
quanto è pur vero ( Signore ) che dove ab- 
bondò il delitto , hà foprabbondato la gra- 
na ! Adamo per foverchiodelìderìo della vita, 
promettali dal ferpenreperdèla vera vita, & 
a duplicata mone fi fece foggetto i e voi, vera 
vita, Dio, iferiuomo, non folo ci havete da i 
, j danni ; 
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danni dell'una , edell'altra morte liberati, ma 
donataci la vita in tanta abbondanza , chefe 
pariate , le parole fono di vita eterna; feci 
chiamatealla fequela voftra, ne porgete un lu- 
me, cheèlumed'viraeternaj fec'ìnvitate alla 
voftraMenfa, il Cibo è Pane vivodaiCielo 
difcefo; fe promettete fmorzare la nolrrafete , 
ci date acqua viva , che chiunque ne beve , lo fà 
falireavitaererna: in fine fefalito al Cielo vo- 
lete confolare i fedeli , mandate loro lo Spirito 
Santo , nella cui vita vivificante habbiamo la 
Vita della grafia j e della gloria. O abbondanza 
diceleftevita,òcopiofi{fima redentione! Sevi 
debbo tanto (Signore) folo perche pigliando 
già il fango nelle voftre mani , fpirafte nella fac- 
cia mia lo fpiracolo della vita di quell'anima; 
quanto vi doveròalprefente, quando veden- 
domi per affètti, e coitami terreni ritornato 
nel fango, pieto/ìifimamentedal Paradifoha- 
vete fpirato (opra di me lo fpirito della vita cele- 
Ite , e divina ? 

Anima mia ecco la vita tua , ecco i veri parco- 
li tuoi , ceco la porta della falute, fìn'ad bora, 
ru hai vivuto vita più tofto fenfuale , e terrena , 
che ragionevole, e Chriftiana : deh quando 
farà, che in tanta abbondanza di vera vita 
tu poffa dire con Paolo, vivo ameni, jsm non 
ego y vivit veri in me Cbrìfi»s\ Viverà all' ho- 
ra Gesù in te , quando viverai conforme 
a' fuoi divini collumi , feguendo i fuoi e- 
fempi: poiché egli non hà fatto come Giacob- 
be, che volendo far riufeir dì diverti colori i 
parti delle pecore fue> pofe nell'acqua , dovebe- 
veano, molte bacchette colorite,acciò che nell' 
afpetto di quelle concepiftero i figli di variati 
colori: non t'hà pofto egli bacchette davanti, 
perche tu producili diverncolori di virtù fante ì 
fefteflò fi ti hà pofto davanti; così dice egli, 
antt 
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ante eat vadit,& vocem efusaudiant : tutto , per 
farti facile il parteggio . Perquefta porta vorrei 
ioi che tu entrarti , e volgerti le fpalle a quella 
del mondo, e fe è bafTa, e picciola, e tu abbatta 
il capo con humi 1 1 à> fe ella è ftretta,&a ngufta 3 
eturiftringilatroppalibertà» e vivezza de'co- 
flumi con la mortifìcatione . Non ti ricordi. , 
che un Cherubino in figura di quefto flava sù la 
porta del Paradifo terreflre eoa una fpada info- 
cara in mano? Che! ti fpavenia forfè quella? 
Deh vedi bene , che non e fpada folamente, ma 
fpada infuocata lignificante quel divino fuoco 
d'Amore, che fa leggiero ogni pefo.e foave ogni 
afprezza ! Sù, iù Ramane fa animo grande, 
apri il cuore , dilata gli affètti , e fà tu come vo- 
Jevafare quel ricco de' l'Evangelio, che vedendo 
nelle fu e potTertìoni apparecchiarti raccolta 
maggiore, ch'i Tuoi granai potè Jcro capire, dif- 
fe, deflriMtn herrta me*, & major» factum. Appa- 
recchia tu un cuore fpatiofo per raccogliere la 
vita in abbondanza: ingrandirci idefiderjco* 
una fama famedi fatiarti a pieno, che quella ap- 
punto ti chiede quel Signore , di cui cantò la B. 
Vergine. Exurientes implevit ben'ts. Cofianch' 
egli ti dice per David (Pfalm. 11S.) diiat* « 
tuum, & tge implebo ìllud. 
Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. , 

Ftr dopo U Simitfim*. Commmione. 

Pratica £ . ,, . t . 

EGO velli, ut vitarnhabennt. fi come chi hà 
lofpiritodell'huomovive vita humaoa , 
coli vive allhora l'anima della vita di Chriflo 
Gesù, quandohàinsèloSpirito fuo . Hor Ce 
eglitihàdatoflamane nelle vifeere ti Pane del- 
la vita, incui èlofpiritofuo: non è egli ragio- 
ne, che lavi», e cottami tuoi fiano conformi 
allo 
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allofpirìtodi efìb? Coli viveva quel Santo , 
quando ogni Aia anione cominciava con fine di 
piacere a Dio, e fé lo poneva davanti come feo- 
po , ed efemplare, dicendo,in quelìo fatto come 
lì por terrebbe il mio SÌgnore,fe fuffe ingiuriato, 
che farebbe ? fe dove/te rifpondere , con quali 
parole,e con che ari imo rifponderebbe ? Quello 
molto fi conviene a te , vivendo del pane della 
vita, chepuranco i piccoli bambini Cogliono 
col latte della nutrice pigliare ancora i coftu- 
mi loro . 

i Et abunAttntìus bxbeantSi come il Signo- 
re non fi contentò di darti la gratia, ma volle 
anco incaminarti alla gloria : coli non fi conten- 
ta, che dalla tua Menfa riporti la vita , per cui 
veramentevivii ma vuole, che tu la riporti 
abbondantemente, nonfermandoti in un fiato 
di virtù. Hor vedi bene te fletta, & elimina i 
tuoi fpirituali efercÌ2j, l'oratione, laCommu- 
nione, lapatienza,ilritiramento, il parlare di 
Dio; etroverai, che più toilo addietro Tei an- 
data, che tu habbia fatto profìtto. 

3 Slgot quotatiti me vmerunt fttresfunt , & 
lutrones. Attendi, cheficomeiladriperentra- 
re occultamente nelle cafe,prima pongono den- 
tro un piccolo ladronceIlo,accìocheaprale por- 
te a i grandi, come è fcritto in Ofea , Jur ingrtf. 
fut tfi fpolians , iMruntulmJotìt . Colti Demoni 
nenfubito vengono alla (coperta con peccati 
manifefli, ma con piccoli, e leggieri, fapendo 
elfi per lunga prova , chequelliperlaloropic- 
cìolczza non eflen do confiderà ti fanno la via fa- 
cile a igeavi . 

4 Ingredietur» &egredietur , & pafett» inve- 
nta . Sappi, che l'anime pie.non folo quando 
hanno da entrare alla Menta del Signore, vanno 
con molta di vo rione; che perciò ritrovano mol- 
ti pa fcoli a ma ancora quando n'efeono per met- 
terli 
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terfì alle domeniche loro faccende rpercioche 
non perdono mai di villa il lor Signore, nè fi 
/cordano di haverlo ricevuto,come fpeflò acca- 
de a te ; e cofi Tempre trovano pafcoli; feftanno 
,in Chiefa , ò altrove all'oratione attendendo all' 
interiore dell'anima, hanno Iddio davanti a 
gli occhiife efconoalle opere eflerne di digiuni , 
difcipline, & altre,che confiftono nella mortifi- 
cationedellacarneloro, hanno Dio con fé, & 
pafett* tn-veniunt . 

SOLILO Q.U I O. 

Pletolìflìmo mio Signore,unica confolatione, 
e vita dell'anima mia , vi rendo gratie infi- 
nite, chequandoioperhaverfeguito i fallaci 
Pallori, meritavo come figliuolo di Adamo, 
che in faccia mia forte ferrata la porta della vera 
confolatione , e fcacciato fuori a mangiare il pa- 
nedeldolore. Voituttopietàpiù chemai,mi 
havete aperra la porta della vortramifericor- 
dia, e trai cari voftri amici portomi alla Wen- 
fa de gli Angeli a mangiar quel Pane , che dà là 
vita in abbondanza.O cara vita,ò defiderabilif- 
lìma vita , per cui vive , fpira , & opera l'anima 
mia ! benedetta fTa la pietà voftra ( Padre Eter- 
no ) hora intendo quella voftra gran prometta , 
Jieut mater confolatur filios fues , ita ego confo- 
Ubar vos. Mi havevate dato voi dal petto vo- 
ftro, quafimammelìa, il proprio figliuolo, a 
voi unigenito, ecariffimoi foave mammella! 
di cui è detto a me, marnili* Return laUaherit , 
acciò co'I latte della dottrina, de gli efempi , 
de'miracoli, edelìapropriaCarne, e Sangue 
mi nutrirti, e quando io per haverlo con l'em- 
pio dente di tante oflèfe lacerato, e ferito, me- 
ritavo per caftigo eflèr lafcrato laguiredi fame i 
voiamantiflìmoDio, come quella pietofa ma- 
dre , 
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dre , tenera de! figliuolo , che mentre gli porge il 
latte,fi ferite morder da lui , non fi ripone la ma- 
mclla nel feno,ma fubitogli porge l'altra, che 
lì nutrica; Voi che più di ogni madre terrena 
mi havete teneramente amato, ripigliandovi il 
figlio nel feno del Paradifo , ecco che mi havete 
dato l'altra mammella, cheèloSpirìroSanto, 
acciòdalle fue divine confolationi , comeda 
pretiolìflìmo latteria folfi nutrito, forriFcaro 
e confolato a piero . O pietà,ò carità fia lecito 
dire a me ( che ]'amariflime,efallaciflìme con- 
folationi del mondo pur troppo hò feguito) da 
hora in poi quelle parole , meliora funt ubera tua 
vino . Tacciano dunque le lingue di coloro, che 
non potendo eflìguftarela foave manna del de- 
ferto perefièr'ancor pieni della farinad'Egitto , 
ninno diletto ftimano, che fia fe non queflo.che 
ò nei delicati cibi fi trova, ò ne' trattenimenti 
digiuochi, e di dande, c limili vanita mon- 
dane. Fuggono quelli dalla virrù, e dalla via 
di Dio, come da horribile deferto fpinofo, e 
piendinoja. O ciechi di mente, ò privi di dì- 
feorfo, òforfennari! fe artima anchede'den- 
tilinonvi è cofanèpiùutile, nèpiù bella, nè 
più lodevole che la virtù (anzi che niun' altra 
cola, che la virtù ha del lodevole, e de! nobi- 
le) in tanto che uno di loro dine, chefela 
bellezza di lei fi potefie con occhio corporale 
vedere , ninno vi farebbe , che non ne re- 
fìafieprcfoj elegatoi come poi l'iftefla non 
farà piena d'incredibile diletto, fe farà dalla 
gratia, eprefenza dello Spirito Santo accom- 
pagnata? meliora funt ubera tua "vino. E co- 
me faria flato mai poilìbile, che non vivendo 
l'huomo fenza alcuna forte di diletti, haveflero 
mai poturo buomini dell'inetta fragilità , e fen- 
timenti comporti che noi, viveretanti> etanti 
anni ne gli fpinofi deferti j in perpetua folitu- 
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dine, crocifiggendo la eirne loro, fé dentro 
all'anima nonhaveffero quella foaviflima man- 
naguftato, che in fé contiene ogni fapore, 
ognidolcezza? Chedicoio! quelle tenerever- 
ginclledisìnobile, e dedicata compleflìone, 
cheaiferri, Stalle fiamme per la Santa fede 
fi efponevano, d'onde tanto ardore , e tanta for- 
za veniva loro , fe non dallo Spirito Santo , che 
internamente le cofflolava? Non mai Pietro 
Apoftolo, negli altri, che all'afpetto folo , 
alle parole d'una vile ancilla , tutti tremavano , 
haverebberopotutopoi con tanto ardore rif- 
ponder aPreneipi, efopportarsìafpremorti, 
fe dentro al cuore nonhaveffero havuto la vir- 
tù dello Spirito Santo, che quali vino nuovo , 
chebollendo ne'vafi lifpezza , «capre, agitava, 
fpingeva, ti infiammava gli animi loro . E 
chiameremo poi ombra di morte, e di trava- 
glio quel.cheèunParadifo di delitie in -ter- 
ra» Delitiecolì dolci, e preriofe, che quan- 
doiTnafoladieffene foffe mandata tra i tor- 
menti dell'inferno, farebbefufficiente ad eltm- 
guere quelle cocenti fiamme, e dell' inferno 
Fareim Paradifo. Dicanlo quelli , chetal'hora 
trovandoli fopra'l collo un grave giogo di affan- 
ni , tanno fentito , che fi come l'amorevole 
agricoltore dopo la fatica dell' arare, folleva a 
i luoi animali il giogo dal collo, così il Signore 
hà follevato il giogo depravagli da lorocon in- 
credibile confolatione . Dicendo quelli , che 
doppo'l ricevuto Pane degli Angeli liquetacen- 
dofegli per tenerezza dolcemente il cuore, e 
come neve al Soteffillando da gliocchi calde la- 
grime per dolcezza , fentono si gran diletto nell' 
intimo dello fpirito, che vedendoquafiinbaf- 
favallequelchedi diletto gli può dare il mon- 
do, lo ilimano (a comparatione di quello, 
che fentono di Dio) un viliflimo fango, cri- 
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volgendoli poi al fommo diletto loro, dicono 
megliori (Signore) fono le foaviflìme mam- 
melle voftre, che'l fallacevinodeipiaceridel 
inondo . Hor fe le lagrime , il pianto , & i fofpi- 
rireftanoal cuore tanto diletto, che doveri 
poieffer (Signore) quando non con lagrime , 
I vilìtate gli eletti, maconleallegrezze, econ- 
folationi! fe fono così confolati quando fan- 
nopenitenza , chefaràpoiquandomieteranno 
1 frutti di lei! fe nelle voftre braccia dormo- 
no coli quieti, quando vanno armati per la 
guerra, che farà quando lafciaee l'armi, go- 
deranno i trionfi della vittoria! O felice queir 
anima , che nelle braccia , e nel feno del 
fuo diletto ripolàndofi , da elfo gli è fofte- 
nutoconlafìniftramanoilcapo, e con lade- 
ftradal mede/imo caramente abbracciata ! Ella 
dice per gran dolcezza, Bene mio eterno,confo- 
latione mia vera , amato mio Gesù , me- 
tter* funi ubera tua vino ! E chi potrebbe 
mai contriftare anime da Dio coli confolate? 
qual difpiacere , qual confusone, qual po- 
vertà può turbarle? fe effe chiamano rofe le 
fpine, fe trovano dolcezza nell'amaro} fe fen- 
tonodilettone'difpreggi, fe fono patronedel 
tutto, quando nulla poffeggono, felliniano 
vitailmorirperDìo, chedannopotràmai far 
loroiltravaglio,ildifpreggio, la povertà, la 
morte ? 

O SpiritoSanro,vivafiamma, e fuoco del 
Paradifo> che entrando ne' cuori humanigli 
I commovetesi, che di femplici Pallori glifate 
Profeti, di peccatori Apoftoli, di Publicani 
Evangelifti, di Perfecutori Predicatori ; edi 
huomini Angeli; deh fate (vi prego) ch'io 
ancorafentaqueftadivina mutatione in me , 
chepursifpelTomitrovoaquertaMenfa de gì' 
Angeli! Sietefuoco,dicui èproprio cófumaril 
le- 
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legno, e convertirlo in fé; confumate nel mio 
cuoretuttoquello, che di terreno, edifenfua- 
le fi trova; fiete fuoco, dì cui è proprio fol- 
levarinalto ogni gran pefo; vedete, quan- 
to fono grave io ai mente, e di affetti : deh 
fvi prego) ergetemi a penfare» & ad amare 
quei beni , che fono eterni . Siete fuoco., di 
cui è proprio l'efler attivo, movete, commo- 
vete, e (fe fi dibi fogno) con violenza anco- 
ra fpingete queft'anima mia addormentata nell* 
opere buone. Io non domando quell'abbon- 
danzadilatte, econfolationi, di cui favorite 
i voftri eletti, ma fo!o tanto del voftro ardo- 
re, & affettioneallecofecelefii, che vii fan- 
go per una parte mi pajaogni diletto , offertomi 
Raimondo, epcr l'altra, foaviflìme per amor 
voftro le fpine , i difpregi , e le Croci . 
Col fuoco s'incende la Fenice su quelle poche 
legna da fe ftefla raccolte; Fenice è l'anima 
mia, il mio caro Signore mi hà raccolte le le- 
gne, che fono i favori, e legratic, che mi 
hiconceduto; deh voi (che fiete fuoco cele- 
fte) venite hora, & incendete quefte legna in 
quefio cuore , acciò che tutto fi rinuovi ; muora 
si, si, muora in me tutto quello che appartie- 
ne alla maledetta Gerico del peccato, nè mai 
più fi vedano riedificate in mele fue mura rovi- 
nate dalla divina grana, e viva eternamente 
quella vera vita, che conduce a ipafcoli della 
vita eterna . 



Pregherai per la Santa Chicfa 3 &c. 
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IL GIORNO DELLA 

SANTISSIMA TRINITÀ'. 

SOMMARIO DEL VANGELO, 
E del Miseria . 

Il Signore manifeftando la ma poteftàordina a 
gli Apoftoli, chevadatiopredicandoIaSan- 
ta Vede, e battezzino nel nome delle tre 
Divine Perfone . Man. 18. 

Per avanti la Sttntìjftma Gemminitme . 
Pratica I. 

BEnediBa ftt fanSaTrinitas . Ecco (Anima 
mia) laprimaoriginetua; eccoil fonte, 
d onde lei quaf! rivoletto ufeita; ecco l'ultimo 
tuo fine , al quale fei ftata creata . L'altre 
creaturefonoftatefate, noncomctuo fine e 
npofo, ma perche ti fervano per ajuto , efcala 
a pervenire al fine, e centro tuo, che è Iddio 
Dunque quando hai cercato diletto, e riponi 
nelle creature, e non nel Creatore, primie- 
ramente hai difordmato i' ordine polio da 
Dio, e poi hai cagionato al tuo cuore inquiem- 
dine,anfi«a,fame, e turbatane; mercè che 
tinpofavifuoradcl tuo proprio centro. Deh 
almeno, damane, che con tanta folennità la 
ianta Chiela non foto te lo propone davanti 
alla memoria, ma te l'apparecchi» in Cibo 
tacomei teneri agnelli, che tra cento, e mil- 
le pecorejle rieonofeendo la propria Madre cor- 
ronofubitoallefuemammelle, e quivi ficon- 
tolano . 

2 Hit eli vita eterna, ut ugnafetm te (clan 
verum Dium , 0,,. Poco appczzano Iddio 
coloro , che tutto lo ftudio tengono in fa- 
pere alt. concetti della Saniiffima Trinità , 
Eranc.T.Secmii, p efue 
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efueperfettioni, e nulla poi lì curano dell'hu- 
miltà , fenza la quale fi difpiace ad efia Trinità, 
imperoche lhuomo non è buono per havere 
folamente l'intelletto acuto, e l'ingegno (Ve- 
gliato : ma per havere l'affetto buono , e le 
paffioniobedientiallofpirito. Ingegnati dun- 
que) che femprefia maggiore la pietà, e l'af- 
fetrione, chela fcien2a, e Iacognitione ; per- 
che fi come pocogiova la frequente Commu- 
nione fenza la devotione del cuore, e la vita 
/anta; cofi poco, ò nulla giova quella fcientia, 
e cognìtione di Dio, che impedifce,ò toglie 
Ja compuntone dell'animo. 

3 Ego fum Dcminus Deus tutti. Se quello è 
reputato Dio di alcuna creatura, ch'efsafopra 
ognialtracofaama, &adora; vedi ('ti prego) 
ciovcitannopoftigliaffettituoi, e*l teforo del 
tuocuore, cioè i qual cofa più d'ogni altra 
inclina, ependeiltuopenfiero.&aftettione : 
efeglitrovifuoradiDio, confiderà che gran- 
de ingiuria gli hai fatto, efai; mentre Itimi, Se 
amicomeDiodel tuo cuore altro , che effo vero 
Dio . Pregalo ftamane, che non fi fdegni rice- 
verti di nuovo alla Tua Menfa , e nelle lue brac- 
cia , e riconofcilo per tuo fommo , e vero Dio . 

4 Teeit Deus hominem ai ìmxginem fuam . 
Se tu (Anima mia,) Tei fatta ad imagine di Dio , 
e l'imagine è una rapprefentatione della cofa di 
chièl'imagine, dimmichealtrodovea efferla 
vita, e converfatione tua, fe non un coli vivo 
ritratto della bontà, eperfettionedi Dio, che 
chi vedeva te, eleattioni tue fubitodicelfe, ò 
quanto maggiore deve dunque effere la beni- 
gnità, carità* e patienza di Dio '? Ma ahi , 
quanto fei caduta da quella divina fimilitudine! 
Odeformata imagme! O imaginepiùtoftodi 
Demoni, chediDio ! Almeno {ramane ado- 
pratuantocon: preghi, e coti le lagrime del 

cuo- 



Digitized by Googlé 



Df//« Sétntijfìm»Trtnìtà . iz$ 
Cuore, cheripofandofi, efermandofi in K t! 
ino Signore, quafi lìgi Ilo in cera, dìftrugga 
primaogniviriofaimagine, e poirinuovi, CC 
v'imprima la belliifima fimilitudioe fua . 

DIALOGO. 

Angelo Cftfiode, Anima. 

A Xrtìo. Che fai (Anima? ) e che pretendi 
X\ farftamaneinqueft'hora? 

Anìm*. Vorrei ( come bifognofa ch'io fono 
di lume, e di calore difprrito ) avvicinarmi 
guanto poflbaquel Signore, ch'eluce di veri- 
tà , « fuoco di eterno Amore. Per quello ve- 
dendomelo prefentar davanti ftamane con fi 
fublime mifteno , quafi in altiflìmo monte , 
vorrei falire acontemplare le fue grandezze per 
apparecchiarmi a riceverlo in Cibo a quella Sa- 
craMenla, dove egli m'invita. „ 

Ang. Ecomepenfidi poter tanralto falì rb , 
effendotuaggravatadalla grave fonia di que- 
lli tuoi fenfi mal mortificati ; e fìfsar gli occhi 
ìnquell'immenfa luce, nella quale i Serafini 
del Paradilb non pofsono mirare per compren- 
derla? 

Ani. Ecco che egli mi hà col facro velo della 
Santa Pede coperto gli occhi; acciò io non 
m'abbagli, & oltre a quello egli ftelso per non 
offender la villa mia, fi è pietofamente nafeoflo 
fotto il candido velo de gli accidenti Sacramen- 
tali : onde non temo danno, ma fpero utile in 
contemplare si gran Signore . 

Ang. Nèqueuoancopotraifare, fe fopra i 
tuoi baflìffimi fentimenti avvezzi a ftar intorno 
a fenfibili oggetti nontifolleverai. 

Ani. Taròdunquecome il Santo Abramo , 
chcvolendo falire al monte perobedire aDio r 
P z lafciò 
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lafciò a baffo alle radici del monte il Somaro 
con i fervi. Reftatevene dunque fentimenti 
miti, a piedi quello alciflimo monte, elafcia- 
te, che la mente mia libera al fuo Signore fe ne 
voli. Supplico poi Voi (Spirito Angelico, e 
miofedelcuftode) chetale., e le penne argen- 
tate, come di colomba m'impetriate , &insì 
fanto volo mi fiate guida , e compagno . 

Ang. Vieni dunquemeco ( Animafedele) e 
prima folleva i tuoi penfieri fopra la terra , e gli 
altri elementi, che altro non fono, eccetto un 
fempliceveftigiodelSignoreche ti creò. Ecco 
chefopraqueltifonoiCieli , i quali pur fono 
opera delle foe mani . Vientene fopra elfi, e qui- 
vi fevedraiinoftri Chori Angelici, ti ilupirai 
dell'innumerabile numero nollro , della bellez- 
za, dello fplendore, de gl'offizj, e gradi di 
perfettione; penfa, qual farà la bellezza, la 
luce , e la Maellà di quel Signore che con la fola 
parola gli creò. Sonoperò di virtù finita, per- 
chehannohavutopriocipio, epotrebbono an- 
che con un folo cenno haver fine . Sopra quelli 
vi è quello, che eflendo principio di tutte le 
cofe, evivofontedell'efTerlQrononhà princi- 
pìoalcuno,dacuidipenda,ma quelle tutte io 
eflo, epereflblìconfervano. • 

Ani. Hor quelìo non è egli quel Signore j 
che all'imagine fu a mi creò ? 

Ang. Queltoè, si, quel^infinÌto,efommo 
bene nella cui beatiffima faccia mirando noifia- 
ino, e faremo eternamentebeati; Queftoèil 
Creatore , Principio, & origine tua; a quello 
apparecchia la flanza del tuo cuore; e quello 
( inchinando meco le ginocchia ) riverente- 
mente adora; e con quell'occhio, che hai di 
fantaFedevelato, contemplalo, & amalo. 

Ani. Potemiffimo , e clementiffimo Iddio 
Trino 3 & Uno, tre volte Santo^ Padre, Figliuo- 
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lo, eSpìritoSanto, eternoprincipiomio,per 
cui fono, da cui dipendo, per cui vivo , e fpiro, 
edicuimimnrifco, e pafco; Doverci io nello 
ftare alla prefenza voftra coprirmi (come un'al- 
tro EliaJ. e gli occhi , e'1 volto, e con quel facro 
fìlentioj di cui è Icritto , Te decet filent'mm 
Deus j confettare l'ignoranza ,e piccolezza mia, 
e l'immenfità delle perfettioni vortre incom- 
prenfibili, & ineffabili. Che fequei purilfimi 
Serafini tanto ardenti, e tanto perfetti , ftando 
alla prefenza di voi, che nel mirar folo la terra 
Ja fate tremare, raccolgono, &abbafìano l'ale , 
{limandoti viliilìme farfalle ; che haverò da 
far'io ignorantiffima creatura, epienadimac- 
chie ! Nondimeno , perche è pure fcritto 
E.xaltxteillumtfuantttmpottflifydignus efi enìm 
emni laude, e quei Serafini ancora, febenefit- 
ronovedutinelcofpettovoilroabbaflar l'ale » 
pur fi fentironolodarelegrandezzevoftrecon 
quelle mirabili pai ole , Santità, San3ut t Sun- 
ftus . Io ancora con quella riverenza , che a 
creatura humana è potàbile , adoro , e con eter- 
ne lodi honorOj eriverifcol'immenfaMaeftà 
voftra con dire, Santo, Santo, Santo il mio 
granSignore, e Dio: le coi grandezze quanta 
piùiìcontemplano,piùfìnalcondono: Santo, 
perche quando bene alcun beneficio , ò grada 
non haveflèro mai ricevuto lecreature dallevo- 
ftre fantiflìme mani, in ogni modo folamentc 
per elTer voi quello,che liete, doverebbòno con 
eternelodifempreadorarvi, e riverirvi: Chi 
liete Voi,Dio dell'anima mia ! chi liete ! O tene- 
bre mie, come mi nafcondete ilfommobenelO 
fanta Fede, che velandomi gli occhi mi celi il 
mioSignore; AngeloSanto, voicheafacciaa 
faccia vedete tanto gran bene ditemi, che cofa è 
quello Signore; che io amofopratutteleco- 
fe 3 che ioadoro, &hoiioro, percheèdegno 
F i per 
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per fé ftefso d'efser amaro, & adorato? 

Ang. In vano ti affatichi , Scioancorateco, 
fevoleflìfaperlo, miaftatichereiinvanoi che 
benché fenza velo io lo contempli , e vegga : ad 
ogni modo quanto lìa» e quei che iia,non£ii può 
da ninno intelletto comprendere efsendo ineffa- 
bile , incomprenfibìie , & inconfcritribile : 
abbafsa piti tofto l'ali con me j &adorando- 

10 infieme-Jiciamo, Santo, Santo a Santo y il 
gran Sìgncrt della gloria. 

Ani. O cerne mi godo ( Eterno Dio mio , ) 
che fiate tanto grande, e tanto immenfo, che 
non fi trovi ne concetto , nè parola, nè intellet- 
to , ncllngua , che pofsa comprendere, & efpri- 
merelegrandezzevollie O quanto miralle- 
gro , che David pigliale tanto gufto in chia- 
marvi Dio grande, Rè grande 3 Signor grande: 
JAngnits Dominai , ó> latuiabilis nimis j Deus 
toMgnuf Damìnus, & Rex magnus . O alti/fi- 
mo mio Signor eterno, irjmiur;! bile , i&vari^bì^ 
le,, immenfo, e perfettiflìmo ., che prima a 
che fofsero gli Angeli , ò altra creatura, ad ogni 
modoquell'irtefsOjChe hora fiete, era vate allho- 
ra, invoifolo, edi voi folo vi godevate , e 
beatificavate; contemplando voi producevaic 

11 Verbo deli'iitefsa volìra Iattanza , & aman- 
dolo con ineffàbile amore, ambedui fpiravate 
quell'eterna fiamma, cheè loSpìrito Santo 3 
eonfuflantiale all'uno , & all'altro j Santo, San- 
to, Santo, il mio granSignore . Lodinvi pure 
altri con dire, che fiete Dio degli eferciti, che 
commandateal mare, &a i venti, che reggere il 
mondocó tré dita, che caminate fopra le penne 
de : vemi, e che guai-dando la terra la fate tre- 
mare i Iopermediròfempre, Santo,Sanro> , 
Santo , il miogran Signore. E perche pur'anco 
queftalade è finita, e limitata, e Voi efsendo 
beneinfinito, & immenfo liete degno di efsere 
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infinitamente lodato: che poflb fare, le non 
defideraredihavereiufìniteforzej e virtù per 
lodarvi a pieno! O s'iohavefli un cuore infini- 
to, ò s'io haveflì un'intelletto infinito , &un 
foloconcerto, che tutte le perfezioni voftre 
potefle comprendere, non haverei invìdia a Voi 
Angeli di ParadiTo, che vi godete di quello 
bene fsnz'alctm velo : Ma in ogni modo ( Signor 
mio grande) mentre io vi lodo con quello no- 
me di tre volte Santo, io intendo di lodarvi, 
Jfeefaltarvi quanto liete degno d'elTer lodato , 
e più diquei che vi lodano gli aitilfimi Serafini 
del 'Cielo; Ioinrendodìre, che liete una Tom- 
ma bontà, un'abifib di perfezione, un Cie- 
lo Tempre fereno , un Sole Tempre lucente » 
una Luce non mai mancante, un Mare Tempre 
tranquillo, un Paradifo Tempre. ameno, un 
Dio Tempre buono , Tempre belio , Tempre 
favio, e Tempre pietofo : lointendodire, che 
fe tutte le lingue degli Angeli con tutto l'in- 
gegno, e Tapere loro fi umifero in una fola, e 
quella per fpatio di cento , e mille anni s'affati- 
carle in lodare unafoladellevolìredivineper- 
fettioni ; al licuro nel fine haverebbe detto 
tanto poco, che molto più ha verebbeefplicaco 
di voi Te havefie taciuto, confinandola vo- 
ftraimmenfitàeffer'ineffabile, Scincomprenlì- 
bile. Io intendo dire, che liete tanto Tanto, 
e tanto degno d'honore, che quando fofle pollo 
in mano mia (col fareunfolodiqueipiupìc- 
cioli peccati veniali , che un poco poco vi offen- 
dono) il poter liberare tutte l'anime de'pec- 
catori dall'inferno, io doverei dire , é bea 
prellos psrifchino, e precipitino pure tutto 
quelle anime nelle fiamme eterne , prima ch'io 
diTpiacciapur un poco poco a gli occhi del 
mio gran Signore: O altiiTima Divinità, re* 
pitatur 0$ meum lande tua , ò indiyilà unità, ò 
... F 4* uni- 
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unitiffima Trinità , ò perfetrifììma Maeffà » 
che conofci , che provedi, che governi, che 
puoi , che fai , che fei tutte le cofe , Deus 

msus , & omnia , 

Sia lecito hora a me dire quelle parole, che 
ne*Cantici la fpofa fanta doppo haver molto lo- 
dato il fuo-Signore dille, E» ipfeeftamìcusmeus 
ftUHierufulem. O Angeli di Dio, ò Cielr, ò 
Elementi, O creature tutte havete voi udito 
quanto è grande, e quanto fanto quello gran 
Signore? hor quello è quello, che tanto hà 
amato me : Egli coneffer immenfo, infinito, & 
incomprenfibile non hà (degnata di volermi be- 
ne: Iffe eft amicus mtnt: Quello ab eterno hi 
havuto penfierodi me; quello in tempo mi hà 
datola vita, ch'io vivo,e dalle fue mani dipende 
lo fpiritomio: Eflo nella feconda perfonami 
hà ricomperato col proprio fangue da morte 
eterna, e facendo poi di sèmedefimoCibo, 
horam'mvitaallafua Menfa per cibarmi. G 
diletto jdiletto^ell'anima mia! O perche non 
vi conobbi io, & amai fino-neil' infamia mia ! 
poiché purfinoall'horavoiamafteme, cufto- 
difle, e protegefle me! Ma fe il non amare un 
tal benefattore ecofa indegna; quanto grande 
iniquità farà poi il farli ingiuria , & offenderlo ! 
Ah Bene mio eterno, comefu pofiìbil mai, 
ch'io bareni cuore, & anima per farmi difpia- 
eere! come non viddi io,che ilavate tempre co- 
me Sole fpargendo fopra d'i me favori , e grarie ! 
come non viddi io, che il fiato, elofpirito 
mroeranellemanivoilre! come non confide- 
rai , che per il peccato perdevo quella bella 
iìmilirudine, che midette, emifacevofimile 
alle fiere, & a i Demoni! Ofofltìiopiùtofto 
rimaftoaU'horafenzaquellofpirito^ chefenza 
la gratia voftra! O non havefll già io havuto 
allhora nè piedi, nè mani, nè cuore, nè anima, 
ne 
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nèvita! Torna, torna (Anima mia) al centro 
tuo, alfineruo, alla primaoriginetuaj nitri 
fiumi tornano ai mare, d'onde ufcirono,e quivi 
diventanounafteffacofacol mare;eccorOcea- 
iìo, donde fei quali fiumicello marita, torna hora 
ad dìo , e per gratia e carità fatti una (iella cofa 
conquello. EVoì, Diomio, Trino, & Uno, 
che quafi artefice alla voftra imagine mi forma- 
Ile; fe hora venendo in me mi trovate transfìga- 
rato , e deformato, fupplicovi, diftruggete tut- 
to il male , e quel pretiofiflìmo langueche la pri- 
ma volta m i riformò , e reftaurò , di nuovo ila- 
mane mi riformi, min (lauri, e mi rinuovi > 
Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Per dopo la Smt'tflìm* Compuntene . 
' Pratica I. 

DAta eft mìhi omnis fmftat . Ecco con 
quanta ragione fi lamentava Iddio dicen- 
do i s'io fono Padre,dov'è l'amore , che mi fi 
conviene? e s'io fono Signore, dove è ii timo- 
re? comediceffe, ben veggo io che maggior 
affetto, e confidenza fi hi negli huomini, e 
nelle loroproineffe, che nelle miei echepiù 
affai preme loro il perdere la gratia , e'1 favore 
dì alcuno, che il perdere la gratia mia, Sitg* 
Pater, ubi eft amor meus. Il Mondo promette 
cofe temporali , e fpeffoancora inganna,e non- 
dimeno e ièrviro con grand'amore, eprontez- 
za , & io prometto cole eterne, e ne dò faggio 
alla mia propria Men(à,& i cuoridegli huomini 
rcflano pigri . Si ego Dominus, ubi eft timer meus \ 
Chièquello, che mi ubbidisce, e ferve con tan- 
tadiligenza, come fi ferve al mondo, &aiSi- 
gnori di quello? Per una picciolaenrrara, fi 
corre gran viaggio , e per Iddio a penavi hà chi 
ieviun pie da terra! 

F y % 2ie*at 
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■l Henne fub'pftn ent Dea anima me* ! Quelle 
parole devi dir tu Iraniane havendo contem- 
platola Mae/li del tuo Signore , e ricevutolo nel 
tuocuore,che il come fuole alcuno , dopo ha ver 
mcafamoltocontefoconperfona nojofa, voi- 
largii finalmentelefpalleconfdegno; coli Da- 
vid in tali parole moftra haver molto contefo 
dentro a femedefimo con ifuoi appetiti e che 
poi quali voltandogli le fpalle, & ufeendò di ca- 
la ridica con fdegno ; come non fari foggerta a 
Dio l'anima mia ! Tu ancoradi reco medefimo : 
li mio Signore è obedito dal Cido^ dalla terra ; 
& io folo non gli vorrò efler foggetto ? li mio Si- 
gnoremihàdatoilSangue.la Carne, l'Anima, 
eia Vita propria in un piccolo Cibo; & io gii 
volterò poi le fpalle, dilettandomi de'cibi de gli 
animali , non curandomi di eflo ? Nonne fubjeft* 
erit Dea anima me* ! 

3 Baptizantes cos , I» nomine Putrir, & Fi- 
& Spiritai Saniti Alza gli occhi (imagi- 
nediDio) altuoefempìare, & vedi qua! tu ef- 
ferdovrefti . Ecco che in Dio feopri fbmma uni- 
tà nell efsenza, e numeroordinatiflìmonelle 
perfone, dallequalipoiefconoquelleattioni , 
chechiamano abextra. E tu adunqueancora 
nella memoria, nell'intelletto, e nella volontà 
riabbi numero, ma di fanti penfieri ,edi affet- 
ti virtuofi, d'onde poi efehinoopere degne della 
gloria. Habbi ancora unità, primieramente 
con Dio, aggiogandola tua volontà allafua 
unita ancora col profiìmo.,amando]o come ima. 
gine di Dio, fopponandolo , & ammonendolo 
cometuo fratello- 

SOLILO Q.U I O. 

OSe quanto fangue ho in queftevene., e 
quante membra fono in queito corpo, e 
quan- 
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quantifenfì fono in efso, e nell'anima, tut- 
ti fofsero tante lingue eloquenti ySc pronte* che 
con vocidi Iodi palefafsero quel pietofo affetto 
direndimentodigratie, checonofcohavere a 
quello Signore , che dalia fua dolciflìma prefen- 
2a tanto mi favorifce !.Ma voì(C]ementiflìmo> 
Rè,e Dio dell'anima mia)che ai muti potete da- 
re le parole , eroletelelingiiede'pargoletti far 
eloquenti : dehlramanedareaquefta mialin- 
gua debole , & imperita tanto di virtù, che fup- 
plifca efsa fola a tutto quello , che nafcofto tiene 
nell'animo l'affetto pio S> 

Gloria Fairi, 0 Fitto, & Spirimi Sanfto . 
Gloria iìa a voi (Eterno Padre ) che vedendo- 
mi caduto per mia colpa nelle mani de' Leoni 
Infernali , e potendo con un folo cenno far cef- 
fare la tempefia , ecomecomandateal mare, 8c 
i venti, & vi obedifcono :overo mandando (co- 
me a Daniele nei Iago di Leoni ) un Angelo* 
cheliberomenetrahefsefuora : vi compiace- 
fte per far'pakfe l'infinita carità del voftro cuo- 
re divino mandarmi il propri^ Figliuolo j ij 
quale fcefo in quefta bafsa valle di miferie, e 
quivi per nove meli ftandoriftrerto nelle vifce- 
re d'una Vergine, non fece come quell'An- 
gelo, che togliendoli pranfo de'mietitori io 
porto a Daniele per confolarlo ; ma del pro- 
prio fangue, e della propria carne fattone un 
foavirfimo convito me ne fece dono , onde 
hora anco ne godo ; ne contento di quello,- do- 
vequeU'Angelodopohaverdacoil pranfo, via 
fe neufcìfuora del fagolafciandoviDaniele i 
efso togliendo , e liberando me dalla rabbia 
de' Demon) volle retfare preda della fierez- 
za loro, e vi iafciò la Vita con incredibili da- 
tori di morte , Che potrò far io ( Padre eter- 
no ) per ricompenfa di tanto amore : S'io 
veggo, che dopo haver voluto Abramo fan- 
F 6 to 
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to obedirvi in dar' morte ài proprio figliuo- 
lo, vi compiacefte tantodiquellaprontaobe- 
dienza , che ve li obligafte per ricompenfa 
con dire : Qui* fecìfii b/tne rem , & non- 
fepercifìì fitto tuo frepter me , io ti giuro per 
me ileflo , che nella tua pofterità faranno 
benedette le genti , e ti faro Padre di molti 
popoli; hor che debbo far'io verfo voi , veden- 
do che con tanta prontezza, &amore, per 
liberar me dalla morte eterna , non havere 
perdonato la morte, e morte di Croce al pro- 
prio voftro figliuolo !• Quella farà la ricom- 
penfa, che potrà fare (con l'ajutovollroan- 
cora)unaviliflìmacreatura, benedirvi a tutte 
l'hore, temervi, amarvi Servirvi, e rendervi 
perpetuamente grafie immortali, poichecon 
darmi il figliuolo.mi havere con lui donato tut- 
te le cofe. 

Gloria fia poi a voi (Unigenito del Padre 
eterno, e mio dolciffimo Redentore J che ape- 
nafentendo quel precetto di venire per ine in 
quello fcuro Iago tra Leoni , l'abbracciarte con 
amendue le braccia del cuore con tanto amore , 
eguflo, quanto non mai fente l'huomo che vi- 
ve in cofa, che ardentemente haveflè defide- 
rato. Infelice l'anima mia 3 quando di lì gran- 
deanioreperderàl'affetto, e la memoria! che 
fenafcendo Beniamino, morì nel parto la ma- 
dreconeitremidolori, e per memoria di que- 
llo pofero nome al figlio , Beaoni , che vuol dir 
figliuolo del mio dolore; io che mi conofco par- 
to de gli afpriilìmi dolori vollri, e che per ha- 
vereioanafceravera vita fu dibifogno , che 
fuccedefleavoi la morte,come non ve ne ren- 
derò gratieeternamente! Ah quanto egliève- 
ro, che Mori t un vita me», e che qui proprio fi- 
tto non peperei* , omnit* etiameum ilio noltis (to- 
navi t . 

Se 
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Se voifetequel Verbo (dolcilTimo Gesù mio 
per cui fono create tutte le cofe, e tutte con li 
fola parola volita fi confervano;come chi pofle- 
de voi non poffederà tutte le cofe ? o Deus meus > 
& tmnm\ Se in voifono rinchiufi tutti i tefori 
della Capienza , e bontà del Padre, tantoché eflo 
vi chiama le Tue deline, in cui folo eternamente 
fi compiacescomes'io tengo,e pofieggo voi,non 
pofleggo ancora ogni diletto, ogni contento, 
ognìdolcezza.' Ojefmmeusjà'omnmi Mi fcri- 
veitevoinellemanivoilre, anzine! petto, ne' 
piedi,& in tutta la vita con letteredt fangue per 
tener memoria di me : & oltre a quello anco mi 
diteftamane. Ecco ego vobifcum fum ufauead 
eonfummationem /ge«/»",& io per tener memoria 
della miferkordia voftra infinita: perche non vi 
porterò ferino nel cuore, nella mente , nelle pa- 
role, ne'fentimenti , &intuttelemieattioni? 
mori tua vira me* , echediròpor. 

Gloria fa a voi ( SantiiTimo Spirito , fiamma 
d* eremo Amore, ParaeletodeH'anime: Dono 
dell'alti flìmo Dio , fonte vivo di tutte le gratie ) 
chebenchehaveflìpervoftrofeggìo , e degno 
albergo quei puriflìmi Serafini delParadifo, 
nondimeno non havete difprezzato le nolìre 
baflìffime valliper venire a confolarci, perche 
vedevate,che fi come il corpo fenza l'anima non 
vive, mafilangue, e muore, cofi l'anima mia 
fenza voi fi langue , e retta come un fetido cada- 
vere. Vi rendo gratie delle dolciflime vifite, 
delle infpirationi , e delle vocarioni , con cui mi 
havete tratto fuori dall'abiflb . Deh fe mai , mai 
a memancafiero legne ; non v'ellinguete di gra- 
liavoijvoidal Paradifo portate ancorai doride 
le virtù , con le quali sii l'altare del mi(> cuore fi 
confervi Tempre accefo il voftro fuoco : no'l co- 
mandali voi con dire, Ignis in altari meo fan- 
ptrardtbit. O fia dunque eternamente lodato, 
& efal- 
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& cfaltato il Padre, il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Santo. 

Benedici» fit fault» Trinità; , atque indivi/,* 
unii ms ,quia fidi nobifeammifericordittm fttam . 
Tornino pur l'acque ià,d'onde ufeirono : voltili 
pur l'affetto alla fua prima caufa, e torni lacca- 
tura al creatore. Volìro fono, voitro farò,c vo- 
itro deriderò d'efse fempre , Io veggo, che i ra- 
mi de gii arbori a niuna cofa hanno maggiore 
amore , e riguardo, che alla radice,d'onde ufei- 
rono , e confervano in efsere , che purché que- 
ftafrefca,everde , nulla importa loro, che al- 
cuna cofa del mondo viva, ò muora . Hor man- 
chino dunque per me le ricchezze, overo ab- 
bondino; mi favorì fr hino mi perfeguano gli 
huominirmi lafcìno 3 ò mi feguaoogTi amici : 
vivanfijòmuojanfìiparenti, che nuocerà, ò 
gioverà tutto queltoa me, fe queft'anima mia 
dipendendo da Voi ( Dio del mio cuore} come 
ramo da radice» vi rìconoicerà, vi riverirà , e vi 
ameràcomefuoverobene.* Voi, voi, iìcome 
fiere il principio, efinemio,cofi voi,e non altra 
cofa voglio per mia ricchezza , per mie dclitie , 

Serverò amico, per ottimo padre , e per fommo 
onore, efelicità . Sealtri godono palazzi fplen- 
didamenteornati , godanfegli : fe altri fono da 
ifavorideiPrencipi portati inalto, Jiano ; fe 
quefti hanno profperità di famigliale di negozi, 
habbianfela : fe quegli vivono Tempre lieti in 
canti, cfuoni, vi vanii : queftafia pur la parte lo- 
ro,ionelacedo ; la mia altro non farà mai che 
quel bene eterno^he mi creò, che mi conferva, 
che mi ricomprò,chcmi confoia,che di sè ftefso 
mi nutrifce,e pafee , Pan me* Deus in ittrnttm. 
Pregherai per la Santa Chiefa&c. 
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IL GIORNO DELLA 

SOLENNITÀ' DEL 
SS. Sacramento dell'Altare. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

IiSignorafferma, che il fuoCorpo, e Sangue 
fono vero cibo , e bevanda , e che qualunque 
fe ne ciba, gultavita eterna, habitando in 
Dio, eDioinefso. Joan.6. 

Per avanti la Saniijfima Communiom , 
Fralic* l. 

CAre me» veri tfi cibai . Se ì cibi quanto fo- 
no più delicati , e pretiofi foglio no generar 
piùnobilfangue, & efser anche cagione per 
confequenza di più nobili, e piùhoneiìicoltu- 
mi:qtia]gratiaèitataiatua , che il tuo Signore 
perfarechetuhabbiaipenfieri , & i coltumi 
Fpiritualijecelefti, ti habbiadacoun cibo, che è 
la fua propria carne, e fangue ; col quale unen- 
dohl'animaaDiodiventamttacelelte ? Ovo- 
Jefse Iddio, che tuhaveflìrifpoiìoa tanta gra- 
fia f Mafetiefamini bene, troverai, cheipen- 
ficri fono ancor terreni, gli affetti fenfuali , le 
parole difso!ute,Ì coftumi mondante la propria 
volontà piùpeiverfa, eritrofachemai. Enhà 
comportato ! e itemane ancora in fi foienne 
giorno t'invitai 

z Et faaguis meusvtrè e/i pctus . Le membra 
di un corpo vivono anco deil'irtefsa vita , & 
hannoffe è lecito dir cofi)un'!Ìlefso volerei non 
volere con quello di tutta la perfona . Hor men- 
tre il tuo Signore ti porge il proprio fangue, che 
peniìche voglia da te,fe non che, laiciare le paf- 
fioni, 
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fioni, & appetiti dianimale,tuvivadellòfpi- 
rito, e vita Tua, & habbia l 'ifteflb volere , e non 
volere con effo? Maquantofpeflb (dimmi) t' 
ingegni dì tirare più tolto la volontà di Dio al- 
la tua, che accommodare la tua alla Divi- 
na ? O mofìro horribile , vivere di Cibo , 
e bevanda Celefte , e poi havere volontà be- 
fliali ! 

3 Hicefiptnìs, qui diccelo Aefcmitt . Se que- 
llo Pane è venuto da! Cielo , lì per ragione del- 
la Divinità, che gli è unita, e si per I numanità ' 
in quanto il fuo Santilfimo Corpo fu formato 
per virtù dello Spirito Santo: lafcio giudicare 
ate con qual riverenza, humiltà, e purità lì deve 
avvicinare per riceverlo la creatura fiumana 
polvere, ecenere, e per li molti peccati inde- 
gniffima : Che fé il Re di Babilonia voleva , che 
quei giovanetti , chedoveanoftar nel fuo pa- 
lazzo, e mangiar del fuo pane, follerò fenz'alcu- 
namacchia,qualidoveranno eflèr quelli, che 
haverannodaltarallaMenfadel Rè della glo- 
ria, e mangiar il Pane de gli Angeli? A quello 
mira S. Paolo d'icendoftamane, Frobtt attui» 
feìpj'utn homo, &e. 

4 in me mtmtt , ego in eo . Quell'antica 
manna non fumai gufatale non finita Iafarina 
di Egitto : etucon guflare quella del Cielo 3 
vorrefti anco godere de'gufti del mondo . Quel- 
labifognavaandareacoglierla avanti il levar 
delSole, altramente non lì trovava più; Età 
vuoi tutti i tuoi fonni , levarti dopo"! Sole, feti- 
zaunminimodìfagio. Non fai, che in quelle 
offa vedute daEzechielle nel campo, non ven- 
ne mai lo fpirito della vita, fe prima non fi 
unì, econgrunfecialchuno di quelli al fuopro- 
prioluogoV e tu tieni l'animo, e i penfieridi- 
rtratti? epcnlìfentire, egultarelavita? Rac- 
cogìi 3 raccoglifpefloletueolfaj cioèipenfìeri 
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fparfì per la campagna del mondo,ama Ja 
puntione, fevuoifeiuirlacottfolatione del Pa- 
ne celefte* 

SOLILO Q.IT I O. 

SE mai in alcuna folennità dell'anno ( pietofiC- 
fimo , e foaviflìmomio Signore ) per appa- 
recchiare l'anima mia a quelta Divina Menfa 
mi favorille di concedermi raccoglimentodi 
penfieri,pietofiaffettr, efentìmentidi fpirito 
dehftamane (Diomio) ltamane,cheperilfo- 
lenniffimo trionfo der Santiffim* Sacramento 
gìoifce Santa Chiefa, e giubila il Cielo, eia 
terra, concedetemi tantovigore, nella mente , e 
nell'affetto, che l'anima mia nella confidera- 
tionedi grada fi grande. Sfalla prefenza dilan- 
ia luce non venga meno. La Regina Saba ve- 
dendo la Maeftà 1 Regiadi Salomone, l'appa- 
rato del palazzo, el'ordine, e numero de ier- 
vitori , foprafatta dallo ftupore , lì fvenne 
mancando ne'proprjTenfi : hor che farà l'ani- 
ma mia alla prefenza volìra , dovendovi non 
folo- vedere, e contemplare, maricevere nel 
propriocuore , effendo voi infinitamente mag- 
giore di Salomone ! S«unafola nell'opere vo- 
fìre (chefonopurtante, e tutte mirabili) co 
mellncarnatione, muoveatanra ammirata- 
ne, e ftupore gl'intelletti, e gli affetti, chefono 
coftrerti, come un'altro Elia, a coprirli il vol- 
to, edire, O ultimila diviazrUm fapextig) & 
fetenti^ Dei* a quella poi, che hoggi tutto '1 
mondo honora, in cui fono comprele tutte l'al- 
tre, quaficome in celefte memoriale, di cui 
dine David , mimerium fetk mtrabìimm fuo- 
rum > come potràranima mia fiffar le fue luci 
deboli, e palpitanti nella chiariffima luce di 
tanta Marita, alla cui prefeuza i Serafini ab- 
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badano le loro ale, e ri verenccmente l'adora- 
no : deh fatearneintalgiorno quella gratia, 
chegià (fi come racconta David ) faceilca quell' 
animatantoavoicara: cheprima, che conia 
mano delira l'abbracciarle, e la fìniitra le pone- 
ftefocto'l capo per follentarla, acciò ella in 
quel fentire la voftra defrra, lignificante la 
confelationc , e gioja dello fpìrito, non ne 
venilTe meno come debole , & incapace di tan- 
to ardore. O come vorrà anch'io ftamanefe- 
gnireie pedate di Santa Cliiefa, che tutta in 
giojcfirifolve, econfefta, & allegrezza can- 
rare: Lava ejm fub capiti meo, & dexrer» il-. 
tiutampltxtb'Mtmt. Sì, sì, gioite pure ( fpo- 
fa di Dio Santa Chiefa) gioite, e fi come egli 
percon/òlar voi, vi hi pigliatonelle lue Divi- 
ne braccia , cofi voi per rìcompen farlo di tanto 
amore prendetelo fiatane con fella, e gioja 
nelle braccia vofire, & invitando i popoli fe- 
deli ad honorarlo, con voci liete, e canti alle- 
gri portatelo intorno, intorno , dicendo , Ziile- 
ftusméusmibi) & ego itti; Ijlt- Deus meus , & 
glcr'ficttbo eum. Vedi (Anima mia ) come è 
limile in quello Santa Chiefa aR ebbecca fpofa. 
d'Ifac, quando quella buona figliuola , ef- 
fendoie fiati donati alesai pendenti, e mani- 
glid'oro, glitenevanellemant, &atuttiqiìe-, 
gli, che le domandavano , che cofe fono quelle ! 
rispondeva, quertoè unbelprefente, che m'è 
ftatodonato . Domanda un poco tu riamane al- 
laSpo. r adiDio,edì: checofafignifìca (Santa 
Chiefa) quella gran fella d'hoggi , & : a chefi- 
nequellosìfolenneapparatodi velli lacre, di 
lumisìcopioli, d'incenfi così odoriferi, edi . 
fuonitantoallegri? e chi è quello , che con. si- 
gran frequenza , e concorlodi popoli , fpargen- 
doogn'unorofe, e viole, & altri fiori, con 
{bienne pompa per le publiehe vie, portato nelle 
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braccia cantando tutti eoa tanto giubilodicuo- 
te,che nelle faccieifteflè lo manifefta.no ? Senti- 
rai che ella tutta giubilante rifponderà . Qyefto 
è il mio Diletto, l'ornamento del mio cuore, 
Jofplendore, elabellezzamia, lemie ricchez- 
ze, lemiedelitie . Cunetta è il preferire, che 
l'eterno Padre mi hà fatto 1 non di cofa morta- 
le, ma dell' unigenito fuo Figlio . Ifie Dtus 
jnens j Ó> glorificabo etimi queito giornofolen- 
ne,quelta frequenza/, quefìi apparati fono fatti 
peraarehonorealui, che è degno di gloria, e 
honore, & glorificalo turni Egìiperamormio 
fùgià per le publicheftrade condotto có funi al 
collo,con catene alle mani,con ingiurile fcher- 
nì: perche non debbo hora io con quella (aera 
pompa per quelle vie ornate portarlo attorno, 
dandoliqueHe]odi,ehonori, che feglipoffono 
dare in terra ? Et gìorìficabo tum : pieghinfl 
tutte legi'nocchia in Cielo, interra - , e nell'in- 
ferno, e ì'adorjno gli Angeli y Io ri verifehino gii 
huomini, e ne tremìno,e paventino i Demouj, 
Jjle Deus meus : fpargete tutti e rofe , e fiori fo- 
pra'l mìo diletto, e honoratelo con me, ful- 
cìte me fioribus , quia amore lavgtteo ; cantate 
con voci di giubilo, e con fuoni di allegrezza ac- 
compagnate il cuore Ifle Deus meus , érglori' 
ficaio tum * 

IntendÌ,AnimamÌa,iIgiubi;o-, la tenerezza, 
e la commotione, chefente perii fuo Spofo San- 
ta Chiefa:. e tu poi, che lo devi ricevere, epor- 
tare dentro alle braccia del tuo cuore non ti 
commoverai pure un poco! vedrai l'allegrezza 
de gli altri fino nelleTaccic del corpo, etunon 
la fentirai ne anco nello fpirirol Dehcommo- 
vetevi^ffetti miei.-, deh giubilate,vifcere dell' 
anima mia,in giorno, che non folo la Santa 
Chiefa, ma ilParadifo, i Cieli, gli elemen 
Ui e lino le publiche piazze, &i muri della 
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Città fedeli pars) che ff commuovano , e fenta- 
00 la prefcnza del lor Creatore! Deh non vi la- 
nciate vincere dalla gratitudine di quelli diE- 
gitto, quando per rimunerare il buon Gio- 
feppe, comeautore dell'abbondanza loro, at- 
torno per le vie publiche fopra un carro trion- 
fale con voci di lode loconducevano ! Ecco il 
mio Signore , che hà fatto cofe maggiori per a- 
mormio.Giofepps provide ilfrumeuro, Gesù ri 
Pane de gli Angeli : Gioléppe non diede cofa 
fua , Gesù la propria Carne - Giofeppe per 
fetteanni , Gesù fino alla confumatione delfe- 
colo. Adunque, che farete per riconofcerlo ? 
con che voci canrarere i hioi honori ? che carro 
trionfale Tara il volerò ? e con quale apparato d 1 
oro, ò d'argento, di rofe, e di viole l'adorna* 
rete? Deh Zìa il carrai! cuore,dove cgliftamane 
dimoftra voler ripolare: dicendo,chi mangia il 
corpo, c beve il fangue mio, in me m»net s 
&egolneo\ Sia trionfale per il giubilo, che 
fenta,non folo per fi gran dono ricevuto, con la 
cui virtù più di una volta hà vinro gl'appetiti 
della vana concupifeenza. le occafionidel pec- 
cato, i lacci del Demonio, e trionfato del 
mondo : ma ancora per veder il fuoSignore co- 
me trionfante vincitore in tal Sacramento con* 
tra l'ignoranza è pravità de'nemici dellaSanra 
Chiela . Habbia quattro ruote, e tutte fiano do- 
rateconquell'orofìno, che fi compra da Dio , 
che è il Divino amore . E la prima fia la cufto- 
diade'penfìeriotiofi. Lafecondai! freno della 
linguai Laterza la morti fica tione de gli occhi 
curiofi, e la quarta la quiete, e pace col prof- 
fimo. Tirino quello fpirirual carro, quali giu- 
mentidomati, ifentìmentiinteriori, & cite- 
riori,, ai quali riavendola fanta Fede velati gli 
occhi, effa gli conduca a mano. Davanti fe 
nevadanoacapo-cliinOj e con kmani legate 
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di dietro le undecf paflìonidell'irafeibile, e 
concupi Scibile ; contra l'impeto delle quali que- 
fto Sancitììmo Sacramento hà femprehavuto 
nobiliflìme vittorie . Segua poi appretto , & 
inrorno al carro, come popolo fefteggiantela 
turba devota de'ùntipenfìeri, e de'pietofi af- 
fetti; iquaìifpargendoper allegrezza rofe di 
humità, gìgli di purità, viole d'amor di Dio, 
&altrice!eilifiori, cantino le lodi del trion- 
fante Signore, e chi dica! O Sacrttm Ccnui- 
vium, in %uo Chriflus Jumitur ! chi , Vanem 
ytngelo'um manduca-vit homo ; altri Memo- 
riam fteit tnìrabìlium fuorum i & altri in- 
vitando tutti a piegare le ginocchia in ter- 
ra dicbillO . Tantum èrgo Sacramenta in ve- 
neremnr cerniti . Quello làrà l'apparato, che 
tu farai (ramane (Anima mia) alruoSignore: 
con quello carro coli ornato va a lui davanti, 
&Ìnvita3oafartigratiadientranvi, e ripofar- 
vifi dentro in giorno di tanta allegrezza, e 
trionfo . 

Machifonoio (dolciffimomio Signore) eh' 
io pofsa comparirvi davanti có apparecchio ta- 
le! Chi fonoio(difleMoÌsè) che debba anda- 
re a Faraone! e pure quel Rè era un huomo co- 
me gli altri; e vitiofo poi più alTai di molti al- 
tri : Se io che nò da comparire alla tavola del Rè 
della gloria nel cui cofpetto i Cieli non fono 
fenza macchiabile debbo dire ? Ah, Moisè San- 
tOjlafciapurdìrearneltainanc: £>«(j fum ego, 
ut vadam ad Domìnum mmm\ Supplico dun- 
que Voi (Bontà infinita,) che li-come per con- 
folare,& ajutare Moisè in quell'occalìone gl'po- 
nelte appreffo Aron fuo fratello , che per luipar- 
lafle: cofìconcediateamelavoftra Santimma 
Madre, che mi iìa guida, maeftra,&efempioin 
coi! lanca anione . 

Bea- 
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Beatifllma Vergine, Regina de! Paradifo,che 
per darmi la vita , lì come Eva mi diede con un 
pomo !a morte, portarle nove mefi ncllevifce— 
re volt re quello gran trionfatore , che fi è fatto 
Pane per l'anima mia: poi tante volte lo por- 
tafte al petto, mentreglidavateillatte; econ 
tanta ri verenza , ehumilrà lo ftringcvate , & 
abbracciavate : deh fiate con me ftainane,men- 
tre anch'io lo devoriccvere, e portare in quello 
miocuóre! Voi infegnaremi parlare, Voi in- 
fegnaremi riceverlo, e cuftodìrlò in giorno tan- 
to folenne : accioche io gli fia grato par gratia , 
e per dono tanto fublime. 

Por dopo la Smtiflìmx Communhne . 
trittic* 1. 

m 

CArù mex verè e[l cihus . O come quefto 
parlare del tuo Signore condanna l'igno- 
ranza tua.' Imperochechiamandociboverola 
fua Carne fanti Ifima , tu che l'hai per ['addietro 
apprezzato fi poco , come non retti confufa '. E 
chi era irata cofi ignorante,& ingrata, meritava 
forfe (Umane efter di nuovo tenuta alla Menfa 
degliAngeli! certonò. / 

2 fanguìs mius , &c. Si legge nel pri- 
mo libro de' Maccabei, che per accendere gli 
Elefanti nella guerra, gli moftravano alcuni 
pannitintinelliquoredell'uvarofla, è de'mo- 
ri. Mà più nobilmente lì vide quefto effetto 
nella primitiva Chiefa , quando primiera- 
ni'jntedaìvcderilSignorein Croce tutto fan- 
gue, epoi dal riceverlo nella fama Commu- 
nione, fi accendevano tanto al defiderio di pa- 
tire, che parea, che fodero Leoni , fpiran- 
ri fiamme dalle narici horribili a' Demonj . Da 
quefto intendi tu, che il tuo Signore incorpo- 
rai 1 
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randofì, & ìnvifcerandofi nel tuo cuore, non 
vuol vederti infermo, efiaccoall'apparii-del- 
]a Croce, ma pronto, & ardente . Soldati 
infingardi, e paurofi fonoquelli, chealfiio- 
no del tamburo tremano, e fuggono. Alla 
guerra, alla guerra ( dice il buon Soldato quan- 
do fente il cenno del Capitano , e le lo vede an- 
dare innanzi) 

3 Non firut mandutaverunt patres vefiri 
manna. Se quell'antica manna era un'ombra 
diquefloDivinoCibo, e di quella né fu pollo 
un vafo dentro all'Arca, acciò vedendola , 
femprefìricordafTerodella provictenza di Dio 
fopradiloro: in che fttma debb'efler tenuta 
quella manna cclcfte! Ecco chel'iilefToSigno- 
rehivoluto, che ftia nella Santa Chiefa lino 
allaconfumationedelfecolo: e che ber mezzo 
de'Sacerdoti offerendolo ogni giorno , l'alzi 
fopra !a fua tefla, quafi dicendo a te . Ecco 
quanto ti ha amato il tuoSignore. Hor penfa, 
che in quello giorno, più che in altro, ti fìa- 
nodatìdaSanta Chiefa quefti ricordi, men- 
tre a villa di tutto il mondo lo porta con tanta 
folcnnità, acciò tu le ringrazi , benedichi, e 
magnificili . 

DIALOGO. 

Il Cuore, e ? Anima. 

IL Cutre , O amantiffimo, efoaviffimomio 
Gesù \ ò Angeli del Paradifo ! ò Animamia! 
cheilupori, e che cofe ìnfolite fon quelle , 
che damane io fento nelle vifeere mie! E da qua! 
parte comincierà la lingua a pale&re quel , che 
deatto ÌO fento ! Dirò (or fe, chi darà acqua al 
capo mio Povero chi mi darà affetti comedi 
Se- 
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Serafini 1 piangerò io, ò gioirò? canterò, ò 
pure con fanro fileatio ammirerò la Maeftà del 
mio gran Signore ! 

L'Ani. Dimmi (Cuormio ) d'onde nafce , 
che coli oltre l'ufato tuo ti veggo damane quau 
in cento forme cangiare il voliodiora per lo ftu.- 
pore tutto ammirato mi par un marmo immo- 
bile, è fubito inteneritoti par*che ti cangi in 
molle cera ? Et à penatoli vi veggo, che sbigot- 
tito per lo timore,tutto tremante come fogliaal 
vento, pinhnguidilci, & in lagrime ti rilolvi : 
poibenprertocangiandoeffigiejpieno digioja, 
è di giubilo, re ne irai in fella, è rifo comepeato 
folli in mezzo agli Angeli j d'onde tanto, è cosi 
fubitovariardi affetti/ 

ilCuo. Nonvedi ( Anima ) che accadein 
queil'horaame, come a chi entrato nel real 
palazzo, non punto avvezzo a limili fpetta- 
coli, dove tra cento, è mille apparati di ma- 
raviglia, chevede, nonsàaqualpaite debba 
voiger'l'occhio per goderli tutti ad uno ad uno ; 
ma quali, ufcirode'feniì, volgendoli hor qui, 
bor ia, parpropriounforfenaio? &io, che fe 
non in C ielo di prefente mi trovo, hò però den- 
tro al feno mio il Rè del Cielo , onde mi fen- 
toconfumar'digioja ,<di lìupore , che dirò , 
chefarò, è d'onde darò principio / Oh fe la 
lingua rifpondelfe all'affetto ; Oh fe i fentimen- 
ti fonerò uguali a i delìderj! Oh fe il miopie- 
colo rufcellofolfe capace dell'immenfo Ocea- 
no . Ah che lì può ben fentire, ma non fi 
può capire , fi può gufi-are , ma efplicar 
non mai! 

L'Ani. Marifpondia quello eh io domanda- 
vano! Queflelagrime, che hora giù da gli oc- 
chi tuoi piovono in copia : è poi in un punio^un 
breve fòfpiro tutto allegro le rafeiuga , can- 
gian- 
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giandole in dolce rìlb , d'onde vengono li a ma - 
ne? 

il Cut. E come non vedi la cagione di 
tutto quefto ! anzi , come tù ancora non 
fenti la mirabile virtù di quefto Divino So- 
le, cheinunopunge,ecompungei illumina, 
& infiamma; feri ice , dilegua; rallegra , e 
diletta ! Vedi ,che nonfdejjnandolemiebaffe 
ftanze , quali dentroadenla nube vi fi è nafco- 
fto, è quivi con ifuoi divini raggi, h ora per 
allegrezza la fa tutta lucei bora con penfieri 
di computinone fpremendola, in lenta piog- 
giadilagrimelarifolve ! Sìsì,U mìo Signore 
( per dirla in una ) il mio Signore, che poco 
fà ricevei nelle braccia mie , è quello che 
dolcemente muove il pianto , e poi fubito 
lo rafeiuga : perche quando col fuo divino 
Jumemifàconofcerela mia ingratitudine, è'1 
poco frutto, che di fi gran dono ho fempre 
Fatto, ahimè, cheildolore mi trafigge, co- 
mecoltelloacuto, ondeben pretto ( comeve- 
di)n'efcepergliocchi il fangue ì è quel dia- 
mante di durifllma tepidità, che mi cingeva 
'fin torno , fubito quafi neve al fole in tante 
lagrime fi rifoi ve I Ma quando poi con I'iftefia 
virtù fua follevandomi quafi vapore terrelte 
in alto, mi fà conofeere, che tengo tra le 
braccia il mio Signore, è quel che non può 
capire il Cielo , io Aringo nel piccolo leno 
mio; come può effere (Anima .mia ) che e 
ne gli occhi con dolce rifo * e nella lingua 
con parole ardenti io non fcuopra qualche 
raggio di tanta mia allegrezza ! Non vede- 
tti mai tù, quando il Sole con fuoi vivi fplen- 
dorì d' oro percotendo ruggiadofa nube , 
dentro vi forma un'Iride di fe fleffo, è po- 
co dopò feende in terra gratiofa , e lenta 
pioggia? Ecco'l mio Divino Sole, che nella 
Fmk.T. Seconde, G nu- 
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nuvoletta di quelle vifcerc mie preicnran- 
doli come quello in Croce dentro vi forra* 
una viva effìgie di fe medefimo crocifilfo , 
al cui afpetto poi cade quella pioggia di 
lagrime con tanto gufto . E non fai , che 
fopra accefi carboni ardendo herbe di fugo 
amaro, fuora poi ne ftilla per lambicco humore 
ancora amaro! fughi amari fono hora inmei 
penfieri de'fuoi dolori che polli fopra il 
FocodelDivino amore non poflbno fe non per 
gli occhi ftillare amariffime , ma foaviffime 
lagrime . E tu ( anima mia) come puoi tra 
tante ardenti fiamme contenerti» che tutta ia 
tenere lagrime non ti rilolva ! Ahi che io, quan- 
do penfo, che quello mio Signore per trac 
dalle fauci de' Lupi quelta fmarrìta pecorella i 
èriportariaal celelte ovile, per pena bagnò la 
fronte, e'i petto di fudori difangue, fi fece 
preda di affamati Leoni , èpoielefpallea duri 
flagelli, e'1 Sacro Capo a pungenti fpinei por- 
tò fopra le rótte fpalle la' grave Croce, fencì 
nelle fue mani, e piedi gir afpiiffimichiodiì 
dà'quali versò ampi torrenti difangue, e che 
finalmente morì in-Croce, nella quale chiufe 
gliocchi a quella luce, fpirando per il gran 
dolore, ofierfeancorailfìancoa nuova piaga 
per ardente amore, e dì tutto dandomene fta- 
mane una viva memoria, mi dice ogni volta , 
che piglierai quello Cibo , ricordati di me i 
ahimè ! che in mez20 al dolore, & all'amore 
io fento languirmi, &oraperqueilo fofpiro , 
e piango, nora per quello gioifco , & ardo ! 
A morofo Pellicano mio , che per fanare le mie 
ferite, telleffb ferirti in Croce, come pollo 
io vederti percoffo per amor mio, e non per- 
cuotermi per dolore il petto! come vederti coli 
humiliaroinCroce, e non verfar lagrime pet 
pietà da gli occhi! Lafcia ( Anima mia ) che 
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altri fi ammirano di quella pietra darà Di- 
afpro, la cui virtù naturale ftagna il fangue 
humano : Ecco'l mio Gesù, che effendo pur 
Huomo pierofo, e Diobcnig.no, pertoglier 
il velenofo fangue de'peccati miei, & ad- 
dolcire l'amaro della Divina Giuftitia s'è 
inafprito contri la propria perfona; e per effet'a 
me un Dio benigno , e pio , s'è fatto a fe un Dio 
afpre , e Crudele > folcite me fioribus , qttra 
amore , & dolore Unvueo . Vedi ( Anima ) 
<jueflo facro petto, chequaflnube, che dopo 
haver tenuto molto in sè nafcofta il fuoco, fi 
fquarciaal fine , e tuona, e piove : egli dopò 
haver tenutariAretta l'ardente fiamma Divina , 
ceco che fquarciandofi,sì come ali'hora fi feoffe 
ìl limbo , arfe il mondo , & apriffi il Cielo , cod 
iahora, che io tutto mi fcuoto, e tremo, & 
inficine folleggio, e giubilo. O pretiofìflìmo 
Sangue , che quafi Divino riccamo adorni fi va- 
gamente quello mio diletto, candido , e rubi- 
condo! Olantiflìmofìanco» Paradifo didilet- 
ti, albero di Angeli puri , refugto de gli af- 
fetti miei, che mi dai Cibo, e fuoco! Cibo , 
che mi conforta , fuoco ,che mi accende : mille 
baci ti dò, emille volteti abbraccio, eftrin- 
go : Efementreabbracciotèinterra,ióftrm*- 
gotutto il Paradifo, e nelanguifco per amo- 
re, che fentiròpoi iolasùnel Cielo quandole 
tue braccia llringeranno me? Ah che non invì- 
diopuntoavoi( Angeli Santi) il voltrobene , 
perche anch'io nel mio feno raccoglioil Paradi- 
fo; fe voi con eli occhi bevete il mare della feli- 
cità, iocon laoocca bevo al proprio Fonte : 
fe voi quali Aquila. filTate nel Sole gli occhi 
beati, onde ardete di amore eterno : ioanco- 
ridentro a queftacandida nube Sacramentale 
racchiadoilSole, che poi per gli occhi tra- 
bocca con ardenti fiamme . Voi parlare al Som- 
G s reo 
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1 48 fi giorno ietta fole finità ' 
rooBene» io ancora feco ragiono : languite 
v pì d'amore al fuo parlare, c levifeeremie 
alle fue parole filiquefanno. Voi dibattendo 
lentamente l'ale , temperate l'ardore » che 
dee dal fuo fanto petto j iofentonel mio feno 
una fornace ardente, che dolcemente mi confu- 
ta a>egodo di languire nel fuoco^per ritrovarmi 
ogn»hora quali Fenice . Ma non flringete già 
■voialfenoj etra lebraccia quelSignore, che 
'hora io abbraccio, e Itringo. O mio bene, ò 
miagiojachimifepareràmaidate! ò Cielo» ò 
SpiritiCelefti ; noninvidia l'amor mio levo- 
itredolcezze; godetepure, che godo anch'io, 
c/uel che godete voi. AmorofoSignore, che 
afeendendoal Cielo ,da noi non vi partirle , & 
hora fenza lafciar quella gloria fiele difeefo 
nella povera ftanza mia, celandovi tutto fotto'l 
Velo di quello Pane : chi vidde, ò fentì mai 
maggior miracolo d'amore ! Marion fi celano 
già le voftreardencì fiamme, benle fento io 
accefe in quello leno : Vivaci ardori fanti,deh 
trasformatemi tutto nel mio fomnio bene, e 
tra le fiamme ardenti di quello Amore arda 
ancor'iotuttodi amore. E perche nonotterrò 
io da voi ( Dolciflìmo Signore ) talgratia ? 
Chidà fe fteflò, farà poi forfè parco in conce- 
der un picco! dono ? Non dite voi, che chi 
mangia la carne voftra, in mttnantt 3 fjtgotn 
ro? non promettete di fìar con noi fino alla 
fine del fecolo per cibarci tempre di Voi? il cibo 
fiunifcedimanieraallafolranzadel corpo hu- 
mano, &alle più intime parti della carne, e 
delfanguefuo, chechi voieflè feparar poi il 
cibodal corpo, non lo feparerebbe mai fenza 
toglierli anco la vita : AhDiomio!così,cosi 
- unite mea voi , e voi a me, quell'anima, que- 
llo fpirito, quelli affetti con sì ftretto nodo 
fano legati con voi, che prima mi fia tolta la 
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vira, & ogni cola creata , che io fìa giammai 
Sparato da voi : Con voi trovo la vita, ap- 
pretto di voi Tento la pace, iìando con voi, 
non sò chi mi poffa offèndere. Echi poi mine-i 
gheràilregnodcllagtoria, fe haverò con mi 
non foiamenee il prezzo, con cui lì compra ; 
maquello» che con le proprie mani formò la 
terra, t*\CK\o\^»i manducai bune paium 3 vi- 
vtt in tternum. 

Pregherai perla Santa Chiefa&c. 



LA DOMENICA DENTRO 

V Ottava del Santiflìmo 
Sacramento. 

SOMMARIO DEL VANGELO, 

Il Signore conia parabola della Céna dimoftra; 
anta diligenza habbia Tempre » fatto in 
iamare l'anime afe, equantoglihuominì 
per le cofe del mondo l'habbiano poco ap- 
prezzato. Lut.i*. 

ftr avinti U Santitfìm* Cmmunionel 
Frotte* I. 

HQmù quidam feti* Canam magnata. Beri 
ha ragione il tuo Signor (anima mia) di 
chiamare grande quella Cena perche ne pili 
rande, nèpiùpretiofa, e degnatili poteva 
are, che quella, doveri è dato incìboHllefib 
Dio. Fermati bene, ti prego, in quefta parola : 
perche il pen far foto , e dire , framane io hòtfct 
ricevere Iddio, èfnfffeientepenlieroper racco- 
glie c in un momento qua! li voglia fpìri- 
10 per diilratto, e diifipato che fìa i che fc 
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1 f © la Dùtn. dextr*-l'tntavé 

Udire, che fece un'Angeloalla famiglia di To- 
bia , io fono uno di quelli , che afTirtono avanti 
alla faccia di Dio , gli fece cadere tutti in terra t 

E rifa tu, che farà l'anima fentendofi dire, tu 
i da ricevere Iddio! 

2 Ttcit Canam . Se quefìo Angelico convi-* 
ro è chiamato dal Signor con nomediCena , 
vuoledireate, che defiderando tu diguftare 
del Ciba fuo, conviene, chttu habbia l'affet- 
to lontano da ogni gufìo di cofe fenfuali \ 
Perche fai bene, che chi va ad una ricca cena 
conlofiomaco pieno di cibi del pranzo, non 
gufta, nègodediquei cibi delicati . IlMohdd> 
con Je Aie vanità empie loltomaco, e toglie 
l'appete^zadellecofecelefti i Se vuoi dunque 
gulìars della Cena del Signore, attendi a non 
accettare l'invito del mondo, quando ti chia- 
na a pranzo, ma digli a buona ciera., che lui 
trovato cofa migliore. 

5 Villam emi , &c, fuga houm emi , 
Vxeretndttxi, &c. Chinondirà, che inquefta 
parte k; be fi ie fono migliori de gli huomini * 
poiché i cani, e ( come dice Ifaia ) gli afini , & i 
buoi riconofeonochi gli fa bene , e gli huomini 
all'hora a puntodifprezzanolddio loro bene- 
fattore, quando maggiori benefizi gli fà,che 
poufle mai fargli !. Ma dimmi hora tu, quali 
meritano maggior caftigo, quelli, che fi bu- 
fano, enonvivenno ; ò quelli, che pur vi 
vannoi ma vivono poi come quelli , che fi fcit 
iano dell'andarvi? giudica tu. 

SOLILO Q.U I O. 

ECco {Pietofi/TimomioSignorGesù) dove 
mihà condottola miaignoranWj e pat- 
ita : ecco fe è vero, che l'amore proprio, & 
il peccato ( eSettodilui )- hanno richiamaio- 
. v- dea- 
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dentro di me un Chaos peggiore di quellod'on- 
de trahefte il mondo : imperoche fe ia quello la 
Terra, e1 Cielo» e tutto il rimanente erano 
confili», almeno la Terra non era nel più nobil i 
luogo» nè il Cielo flava nel più baffo, ma in. 
quello mio cuore ( ahimè che mi accufa la con- 
ferenza, nè poffo negarlo )è fiata Tempre in 
maggiore filma tenutala terra, cioè quella mia 
carne, che i benicelefli, -le voci, e gl'inviti 
voflrifantiffimi ; Ahquantevolteper dettarmi 
dall'antico fonno de'mieì habiti vitiofive ne Te- 
se flato alla porta dell'anima mia battendo, con 
drre,a/>Éri mihi : , forsr . mia > non più dormire, 
forgi dalfonno,eccoch'iovengoper cenar eoa 
te, uperimihi : parata funi omnia.' & io fenza 
lifpetto dellaMenfa voftra, porgendo l'orec- 
chio più alle confolationi del Mondo , e del fen-» 
fo , che alle voci voftre , vi hò lafciato itar fuo-i 
ti (ò mal creato !) feufandomi con frivole ra- 
gioni , limili a quelle, chelafppfain tal cofaa 
punto diceva, Lavi peàes.mees, quomoio i8- 
qmntibo illot ? expoliavi me tunica mearfuemodo 
induar illal mihò lavato i'piedì, perchehora 
volete, che . ufeendo di letto me gl'imbratti? 
come che quello Divi no fpofo , non haveffe da* 
io il proprio fangue per lavarmi , non fo- 
lo i piedi, mail cuore, e l'anima tutta ! mi 
fono fpogliata delle mie vefti , perche bo- 
ia mi veltirò di nuovo ? come che quello 
Signore per amor mio non fi foffè elfo quali 
fpogliato della velie della Gloria , e delle fue rie- 
chezze per veflirne me, & arricchirmi O 
feortefia , ò mala creanza, ò poco rifpetto , che 
èftatofempreilmioverfovoi , òmio Signore! 
Che altro fù quel mio feufarmi , con dire , 
yilUm emi \ juga boum mi quinqjte i wxorem 
duxif fe non un dìfprezzarvi intempo, apun- 
» » quando mi havevate^ apparecchiato le 
luì G 4 mag- 
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maggiori deliriedel Paradifo! s'ioconfftfero il 
tempo, nel quale queftagran Cenaper mio. 
contorto, econfolationeiitiruille, trovof cr>- 
mediconogliEvai.gelifti.&a/fernial'Apofto- 
loSanPaoloìche fi ìm »,a, „M<Li, , 
cioè , qua odo da i voilri nemici vi erano appai- 
recchiare le maggiori infidie, perfecutioni.e 
tradimenti i allhoradunque, chegli huominl 
Ji armavano di malignità , e di crudeltà iV 
cuore, le mant, ehlingua ; voi tutto beni- 
goo, epioin luogo di armarvi di zelo , e di 
vcndeKaconrriMnlidredi quelli, aprirle loro 
caramente ilpetto,e le braccia; e non potendo- 
'""tacciargli tutti ad unoaduno, e ftringerve- 
gnaifeno, per dar lorofluafì cara nutrice ir 
latte in luogo di quel fiele, «faceto, che avoi 
apparecchiavano, voleiteordiiwrtquefta pre- 
twfiflima Cena : Cena di tanta dolcezza , 
e di coli gran foflanza, quanto fete voi fteC 
io .chedentroaqueìCiboviftattnafcolto. O 
canti, o pietà, òineffabilcmilericordiaìVe- 
der poi , che quando ad una tal C«na,cht tanto 
jrigulla, m'invitate, io vi voltile (palle per un 
brevetrartenimento,W« rara ,,i per una kg- 
' S'Ctacunoftà, )«s*h*mtmiqm<,qu, ! e quel 
che lembra peggioditurto,per unamomréanea 
iodisrattione di quella viliflima carne , che 
qualiEva moglie del mio interno Adamo mi 
j ra ■ . "ff 6 l 1 " terrl > & 1 cofebeftiali , uxmm 
Ausi Ah che non dcbbochiamarlapiù feor- 
teiiadianimo mal creato, ma v Ulani», inaio- 
folenza di cuore ingrato ! Ben li vede, che il di- 
tordi nato amore della villa di quello mondo 
mina fatto diventar villano di collunri col mio 
caro Signore . Cfial maggi or"ingìuria ad un 
Prencipe nobile, cbedonandoegli alcuna coli 
digrandeilima, acquidarada lui con molta 
fua pena, «fatica, vegga poi, che/ia rifiutai» 
con 
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Dtl Ssniìft. Saenmtnth". ifj 
Xondifprezzosùgliocchifiioi, &in luogo di 
quella apprezzata un'altra di Defiliti momento? 
E voi ( pietofo m io Dio) fe già col Profera Eze- 
ehieleoiafimaftetantocoloro, che neltempio 
volgevano condifprezzolefpalleal facro luo- 
go di Dio , e la faccia all'Oriente, adorando va- 
namente il Sole , con tenere alcuni fiori in ma- 
no odorandogli di quando in quandoché lave- 
rete detto di me che facendo profefiìone tti 
eflèrvi amico, e domeftico, come ChrifHano 
mi ha verete veduto fcioccamércvolger le fpal- 
leai voftri inviti , per dilettarmi ne'va ni trat- 
tenimenti di quefta carne,ch'altro non è che un 
fiore frefco la mattinai ieccopoi la fera?Scìoc- 
ca chiamerei io al fìcuro quella donna, che feri- 
teti o a cafo paflare per la ftrada una vecchiarel- 
la, che và gridado,chi vuol fiori,chi vuol fiori ? 
fubitoentrara in voglia dihaverne quattro, ne 
ha vendo danari,apriflè il forziero fegrero, tolto 
undiamate,donatogligjàdal Ilio marito, glielo 
defle per pagamento : mi più (ciocca affale più 
ignorante feiftata tu (Animamia,) mentre per 
fodisfare aqualche vano, e curiofo appetito de* 
fenfi tuoi, iqualifi vanno dilettando dell'odore 
de'fiori di quefto mondo, ti fei mille volte 
privatadelricchiffimo diamante (voglio dire) 
deluiofoaviflìmoDio , amantevero dalla fa- 
Iute tua. Equalpiù chiaro indhio (Signor mio 
Gesù ^dell'infinito amore, epatienza voftra 
verfodìme, che prevedendo la mia ingrati! in- 
dine, e pazzia, ad ogni modo non redatte dal 
farmi gratie fi grandi? Certiflìmarnente refte- 
rebbe il marito di donar'unagioja allafua ipo- 
fa, fe fapelTe certo y che di là a due giorni la 
darà per fodisfare ad un fuo capriccio, e leggie- 
rezza : ma voi ( benigno Iddio) prevedendo 
ildifprezzo, che dovevo fare della voftra pre- 
tiouflìraa.Cena J e che per-unVano capriccio 
G 5 mio 
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mio gli baverei voltatole fpalle, in ogni modo 
Jiberaliflìmamente per me l'ordinatìe , e mi 
havere Tempre a quella fatto invitare : O ma~ 
ravigliofa clemenza, ò ftupenda liberalità ,© 
vifeere d'infinita mifericordia '. Con quante 
giufte ragioni potrefte voi (Signor mio ^que- 
relarmi della mia pazzia con quelle parole » 
che già dicefte , prepter pugìlium htrdei , & 
jragmtn punii <vicl*t>*nt me! perun'pugno d' 
orzo, cibo di cui fi dilettano, e pafconolebe- 
the, ho difprezza to tanta benignità , e cortefia ! 
e quando pure havevo dal mondo non orzo, ma 
pane, non eraanche un pane intiero, ma un 
pezzo , come fi fuo!e gktare a'eani , e con tutto 
quello più mi piaceva goder'trà le beftie de i 
cibi loro, che vivere trà gii Angeli alla Cena 
voftra . O pazzia j ò ignoranza da pianger/i 
conlagrimedifangue ! forfè, cheda voi non 
haverei hauvto quel Pane, in cui è ogni diletto 
ogni dolcezza, ogni fapore ! forfè , che un 
pezzo Gaiamente me n'haverefte datoi e non 
più prefto tutto intiero come in Cielo lo 
godono gli Àpoftoli! tutto quefto difordine 
( Signor mio) non è proceduto da altro , fe non 
perche il ferpente infernale, a cui io diedi ri- 
cetto , e ftanza nel mio cuore, col fuoamaro 
veleno mi rolfe il gufto delle cofe celefli , onde 
parendomi inlìpide, e feiocche, mi voltavo 
alle fìnte, e vane dolcezze, che egli mi offe- 
riva . Dunque hora( Dio dell'anima mia ) fe 
quefto è vero ( comeèpurtroppo) fupplico 
con ogni affitto la Maeftà voftra , che ponendo 
dolcemente la voftra gratiofa mano dentro alle 
caverne di quefto mio cuore, ne tiriate fuora 
l'afpide, e'l bafìlico cagione d'ogni mio male . 
Qucfto 3 Sisnore,fù fempre l'oificio voftro infino 
da tenero bambino , come profetò Ifaia dicen- 
do , deliHabifur tnfuns uh nbm fnper forami- 
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Del Santìfs. Sacramento'. Iff 
me afpìiìt , & incaverna reguii mititt tnanunt 
fuami purgare, purgatequefto cuore, perche 
così confido, che mi tornerà il gufto, e l'ap- 
petito di quel ciba, che fà godere U Para- 
tifo in terra. 
Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c 

Jtr dopo la Santijftm* Communio**. 
Pràtica I. _ 

COcnsm magnai» , Dopo la cena fegue il 
ripofo, e laquietedtlTanimo, edel cor- 
po . Sedunque quefto convitofantoèdal Si- 
gnore chìamatocenai debitotuoècercare di 
raccogliere dentro di te tutti i tuoi penfìert , per 
ripofare alquanto fopra la confideratione dì 
xantogran beneficio. Tal gufto non può h avere 
chi a pena communicsto da luogo ai curiofi 
penfierij e ragionamenti impertinenti. 

i Uxortro duxì , idik no» feffum venire . 
I/effer accompagnato in matrimonio, fi come 
lliaver villa, e negozj temporali non conclude 
effer imponibile guftare la Cena del Signore , ò 
fia quella del Santiffimo Sacramento, ò quella 
della Gloria , ma il lafciarfi invischiar Tale 
della mente , e dell'affetto nel difordinato 
amore , e cura di loro , e malTime nel vitio della 
fenfualità ( vifchio renaciffimo per il cuore hu- 
mano)fiche molto ne ritira l'animo., e ne to- 
glie il gufto. 

$ Iberno virerum illorum» qui vacati fune , 
gujìabit coenam meam. Se per caftigare la te- 
merità di quelli, che difprezzaronoperleggie- 
riffime cagioni l'invito alla cena, non trovo il 
' padre di famiglia maggior) pena , che il 
privargli del gufto de'cibi tuoi , dicendo, tritino 
di co fioro gufterà la cena mia : intendi pur 
fu, che uno de/maggiori flagelli, che potfa- 
t - Gfi- no 
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no venirti Copra le fpalle , è i'efler privata per la 
tnaingratìtudine. della frequente Communio- 
rie, edelgufto, e defideriodiefla : conciona 
chedasilanto efercitio ogni tua fortezza de- 
pende, lì come da quel pane fuccineritio la for- 
tezza di Elia i eperqueflonon doverefti mai in 
altra cola (entire tantodolore.quanto in reftare ! 
fenza la fanta Communione . O miferi, &igno- 
ranridunque coloro, che per non communicar- 
fijComefannomolti., fi rallegrano ; ftimandofi 
piùrcìolti^epìù lìberi di quelli; reputando li- 
bertà quel, che Iddio dà loro per flagello,pena , 
e catti go! 

SOLILO QU I O. 

M Agnus nominiti , & laudabili* nìmìi ■ * 
Cosìcantò(pierofifiimo mio Signore) il 
vortro Santo Profeta David, c coli voglio can- 
tarlo itamane; Grande fete voi ( Signore ) e 
degno di eterne lodi; grande nella potenza, 
grande nella giiiftitia, grande nella previden- 
za, ma fiami lecito dire quel, che gli affetti di- 

mortrano; tniftrationis tua fuftr omnia ofer* 
tua, grandifflmo, & immenfofete nella cle- 
menza, e mifericordia : poiché quando io , 
per riaver voliitofegnire l'antico padre mio A- 
damone'colìumi, apprezzando più la Emu- 
lata , e vana dolcezza de'pomi del mondo, e 
delfenfo, chelavoftra foaviflìroa Cena, po- 
tevo con giufta rs gione afpettare per caftigo , e 
pcnal'efTerefcacciatofuora dalla Menfa degli 
Angeliamangianeilpanedeldolore; ecco che 
voi, lecuimìferìcordieno» hanno numero , 
volendo» che dove abondò il delitto, ivi fo- 
prabondaflelagratia , non folo nonmihavete 
difprezzato , come meritavo ; ma veden- 
domi fca.ee iaro fuora del Paradifo in quefta 
val- 

Digitized by Google 



Del Santiff.Saer wmnfff. ij7 
valle di lagrime col primo padre, e quel per mìa 
colpa mangiare cibi da beftie, eirérciò patir 
femprefamejtièmaifatiarfi; mofioa compaf- 
iionemrapparecchiafteuna cena celefte dove 
benignamente pigliatomi per mano , mi ha vere 
porto a federe tra gli Angeli, e datomi dell' 
iftefìocibo, che mangiano elfi. Magrini Do- 
mirini , ó> laudabili! nìmis . Se le mie forze 
(Signore ) equelle d'ogni altra creatura non fo- 
no fufficiemi a rendervi per tanto donole debi- 
te gratie , fupplico rifletta infinita mtfericordia 
habitantenelvoftro facro petto, che efla fìa 
quella, ehepermevi renda gratie, e per me 
vi lodi, per me vi efalii, e per me vi confetti 
perimmenfo, & infinito ; Si, si, Confittaa- 
tur Dòmino mifericordit ejus , & mirabili* ejut 
filiì homìnum. O gran Signore \ ò gran miferi- 
cordia! ògran convito! ò Cena grande! Se 
ia Cena delicati nel Cielo non può efTer mag- 

fiore, perche l'ifteflo Dio fi dàloroin cibo: 
unquenèqu-efta ancora, dove hò cenato io 
flamane, potrà efler maggiore, perche in effa 
lamia vivanda è ftata Iddìo, il mio bere è fla- 
to Iddio, le mie delitie fono irafte Iddio. O fa- 
trtan tonvivìum , ht quo Chriffus fnmitHr ! 
Gran tempo era ttaxa-nel voftro Divino petto 
quafi ardente fornace rinchiufa la fiamma del 
Divino Amore, equantodavaa glihuomini , 
ftimava poco, perche dava cole con la fola 
parolacreate : ma quando venne l'hora di que- 
lla Cena, nella quale volevate favorirmi di tan- 
to teforo, gli aprifte le porte , dandogli li- 
cenza di ufeire a voglia ftta; &ecco, che ufcì 
con tanta forza, & operò con tanta fiamma , 
che vedendo, cheinfomma il dare in cibo l' 
ifteflb Dio , era dar quello, di cui non è co- 
famaggiore:ma che ì huomo non poteva per 
anco foftenerlo a faccia feopertacome ibea- 
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ti ; che fece f gli diede Iddio sì, manafcofto- 
nelle fpetie del pane, e del vino» acciò fenza 
offefa cibandofene poteffe etere^iiamo fi può , 
beato in terra , e dir con verità : Ecco quanto 
fi-può-ftendere ilDivinoAmore ! ecco fìn'do- 
ve è arrivato il Creator mio! ecco-che noti mi 
può dare ccfa maggiore! Ecce Punii Angelo- 
rum faèì'wi cihm viatorum . Hor dica pure 
quel buon vecchio Ifad dopò d'haver dato in 
figura di queflo labenedictione aGiacob, ad 
Efaù, che anch'egiiera venuto per haverla J 
Figliuol'mio babbi patienza, perche già l'hò 
dataaGiacob^ nèhbcofa maggioredadani , 

frumento) favino flabilivi cura . Io» io ( Si- 
gnore ) quando a quefta gran Cena ricevo dal- 
le voftre fantifiìme mani tanto gran bene, fono 
un'altro Giacob : nè sòxhe altra cola più foave » 
epiùpretiofa, ò più eccellente defiderare, fé 
nongodervipoiinCielo, fenza quefto velo , 
chehoramìvinafcondeagliocchi. o magnus 
Dtminms ! Anima mia, che fai ! perche non 
giubili lodando quefto Signore grande , chefta 
horainmezzodite T Exulta lauda hobiiatio 
Sioity fuiatnagnus in medio tui SanSus Ifrael . 
Signor mio, fe per l'avvenire, come giuftimV 
mo volefTt mai adirarvi meco per li demeriti 
miei , e caftigarmi, vi fupplico inchinato a'vo- 

, ftri piedi, adiratevi , e caligatemi , come a voi 
piace> manonma^digratia, mi private del- 
la voftrafoaviflìmaMerifa, nonfentaio, ( Si- 
gnore ) non fenta mai quelle voci in mìo cafti- 
go , Nemo illorum, qui vacati funt , guflsbit 
Cfitm meam. Anzi fe mai per alcun tempo 
io ingannato dalla falfa dolcezza delle cofe 
mondane, o fiano ville , ò negozj , ò fen- 
fuajità , recufaflì di venire a voi , e non 
afcoltafli i dolci inviti j pregovij che prima 
di adirarvi in quella maniera, adopriate con 
« . me 
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Del Santrft. Saeramenttr. i 
mei flagelli, gli fproni acuti, i vincoli, e le 
carenediferrOjemìtiriate per forza, cempel- 
le ìntrare . Anco Gioab due volte chiamato 
amorevolmente dal Figliuolo del Rè non volle 
venire .• maquandovidde, che perqueftogH 
fu pofto il fuoco nella fua villa , fubito-humìlia- 
t©fe ne venne a'piedifuoi , e fece quanto quello 
defiderava- Tiratemi, tÌratemiperforza(Dio 
mio ) cheperforza, ò per amore venir'nelle 
voflremaniècofadefiderabile . Se volete, eh' 
io habitì in quello deferto fpinofo tra gli ani- 
mali ( come merito) lungi dalla patria del Cie- 
lo, e quivi in penitenza della mìa ingratitu- 
dine mangi il pane del dolore col fudore del vol- 
lomio : mìcontento: manonmi private per 
pietà di quel dolciflìmo pane , che voi fteffocol 
fudore, anzi col fangue del voftro voltomi 
guadagnale con dire, fe non mangerete la 
miaCarne, e Deverete il mio faneue, non ha- 
vererevitainvoi. Quello è il refugiomio, la 
miafortezza, lamiaconfolatione . Se finoad 
hora per mancamento di lume hò apprezzato 
più il loto delle cofe temporali., e mondane, che 
legioje-de i favori, egratievoflre ; confido 
tanto in queftopane celeftc , che effendo ben al- 
troché quel mele che fchiari la villa aGionara- , 
cquflfiele, cherefeil lume al buon Tobia i 
daràametantolume, egiuditio, che la fiate- 
rà dell'intelletto, e fpirito mio non farà più 
fallace, e falfa-come prima, ma giuilamente 
flimerà il mondo per quel, che deve eflère /ri- 
mato, felddiofommo bene per quello chede- 
veeffereftimato. Se per necellìtà dello flato, ò 
dellafamiglia , ò per paffare fenz'otìo il tem- 
po, converrà ch'io habbianegoz) temporali , 
quefto lume mi farà confederare , primieramen- 
te, che il maggior*, e più principale negotio, 
che io habbia aile manie quello della, fallite dea* 
ani- 
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léo t* Dom. àtntrt l'ottava 
ini mt temprata da voi col voftro pretiomlìrna 
fanguei ilqual negorio, fe fuccede bene , Tic 
guadagnato piti che tutti i tefori del Mondo-, 
ma fe fuccede male , non gioverà ne oro, nè 
argento, nèaltraricchezza: §>uid cnim prode ft 
homint, fi nniverfitm mttndum lurretur, nnimg 
viro fuf detrimentttm ptuiatar ? Poi farà , che 
in quelli ionon mi fommerga tanto , che Io fpt- 
ritomioreftifoffocato; maeheapunto io fac- 
cia come la rondinella , quando pafsa il mare : 
che volendo ripofarfi un poco, con un'ala*! po- 
ne fopral'acqua,ma con l'altra fi fofìiene in al- 
to per non fommergerfi / overo come quei fal- 
dati eletti da Gedeone, che volendo bére dell' 
acqua del fiume, conia mano ne prendevano 
quanto facea lorodibrfogno, renendoaltala 
faccia per veder'illor Capitano, e guardarli dà* 
nemici . Et io ancora mi andeiò occupando- nel- 
lecuretemporali sì , ma octtli mei femper *A 
Dominion, acciò mi liberi da i lacci dc'ncrm- 
ci : cesi le ricchezze, ì palazzi r le ville , i 
negozj mifaranno via T efcala per falireal Cie- 
lo, nonvifehio, e vincoli per tenermi legato 
mterralungidavoi. Ma (Signor mio, e Dio 
mio) 1 d i altra cofa non ho- io tanta paura,quan- 
todiqueftamiainfolenrecnmpagn», che tan- 
tevoltemthàfattodire, uxortm duxi , & idee 
nonpojfitm venire. Oche guerra, Òchenoja , 
ò che pelo, òche inferno. Bendine, chtdifse, 
meglioèliabitarfoloirruncantonedella caia , 
che ilare con una donna di troppe parole.Io non 
fento mai altro da quella mia-Eva interna, che 
contefe, chequerele, che lamenti, che rim- 
brotti; hora, che non puòtanto orare, hora, 
che le duole la iella ; hora, che non fi cava la fa- 
me; hora, che non dorme a baftanza . O che 
morte , uxonm dttxì\ s'iola care?2o, mi recalci- 
tra, s'io la caftigo, mi rimproverale fe la 
trac- 
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Del Santtfs. Smerxmentt l 1 6t 
tratto Come amici > ella- come nemica imi tradì- 
fce. O s'iopoteffifardaleidivortiQ, &allon- 
tarlarmene, quanta èilCielodalla terra., co- 
me volentieri Io farei ! Ma poiché voi (Signore ) 
feco miiegafte con nodo iadiflblubile,econvie- 
ne, che meco venga , meco dia, meco mali- 
ci, emeco-ripofi: pregovi,chehaveodomela 
Hata:, non-foio per compagna» ma per ancel- 
la, e fchiava: vi degniate di far con lei queir 
officio, che fece l'Angelo con Agar, quando 
trovatacene fi fuggiva da Sara fu a padrona, 
le di fle, torna alla tua padrona pretto, e hu- 
miliatifottolemanifue. All'hora con l*ajuto> 
voftro-fpsro, chela metterò alia catena im cha> 
tuo, & frtna maxillas ejus eenfiringam. Dor- 
mirà., quanto vorrò io; mangierà, quando, e 
quanto vorrò io; ftarà, anderà, guarderà , 
parlerà, quando vorrò io,e non quando piacerà 
alei: Cosi, feiton. potrò viver'ienza lei, non 
viverògiilecondoiclefideri(uoii e fè làrà ve- 
ro, ux»rtm dttxi, non farà g.ià vero , che feti- 
leiidoiopoile voure voci, dica, non feffum vè- 
nto* . 

Pregherai per la Santa Chiefa 3 &c 
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LA TERZA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARE DEL VANGELO* ' 

E dei Mijierio . 

II Signore conia parabola della pecorella fina r-. 
' rifa, e della dramma perduta moftraefler 
. venuto a procurar* la fallite de'peccatori - 

IMS. IJ. 

Pir avanti te Santijfìm* Commmiontl 
Pmttca Z. 

E Kant appropìnquaìites ad Jefum pubìitanh 
Era tanto dolce la maniera del Signore nel 
converfare con tutti , e maffimamente coni 
peccatori per tirarli a penitenza , che tra pubii- 
cani fteffì non v'era chi riavendolo guftato una 
volta, rondeiideraffe di nuovo tornargli ap- 
pretto: Et egli fi compiaceva dihaverglialla 
mede/ima tavola .. Hor come (Anima mia )i 
quella medefima benignità efperimentata da te 
alla fua Divina Menfa tante volte , non commo- 
ve ancora te ! e come in tal defiderio ti trovi co- 
fiarida, elanguìda! Ricordatidiqueldetto ; 
ÌPublicani, elemeretrici vianderannoinnan- 
zinelRegnodiDio. Mattb.it. 

z Hic peccatore* recifit. Vedi quanto è-di- 
verfo il procedere di Dio da quello del Mondo . 
I Prencipi terreni fi gloriano d'haver intorno a 
fe Cavalieri, e Gentiluomini ornati di gioje* 
e di ricchi veftimeiui: quello Rède'Regi Gesù? 
ficompiacedivederallafua Menfa peccatori, 
macompuntiipublicani, ma pentiti; meretrici, 
ma rat vedute: i veilimenti de'qjiali fiano le v»r- 



Digitized by Google 



Do*>o -la Ttntttefo. l£f 
tu , eie perle le ]agrime,che per contritione gli 
efcono da gli occhi . Di queftifi gode, e per que- 
lli dice haverlafciato le novantanove pecore, 
cioè gli Angeli y Piglia tu dunque confidenza si 
maintendi ancora quali debbono elfer quelli,. 
Che vengono alla fua Menla. 

3 Etm/tndueatcHmUIii.Non lafciar pafTare 
quella parola piena d'infinita dolcezza j e dì a te 
medefima : Ben lo fai tu, fe il tuo Signore ( dop- 
po d'haverti cercata comefmarrita) lafciando 
egli tante altre,, che manco indegne erano per 
avventura di te, quafi. amorevole Pallore ti hà 
pigliato nelle fue Divine braccia, (come pro- 
mifiegià per Ofea Profeta ) è dimenticatoli del- 
le tue allegrezze , vedendoti fianca ti hà dato a 
mangiare, non herbe, òfrondi , ma la propria, 
€arne,e Sangue . ©tenerezza di Paftore,ò amo- 
re fvifcerato!come llamane non lo riconofeerai, 
vedendo che di nuovo a quetti pafcoli ti a£ 
petta I 

SOLILO QJJ I O. 

SAràpurvero(DolciflìmofliioSÌgnore) che 
tutto quel tempo, che l'anima mia è fiata 
lontana da gli occhi voflri, fi potrà dire perdu- 
to, econfummatoinvano! Sarà pur vero, che 
quando fcioceamentevolfìfeguire le mievanif- 
Jime voglie, elafciar voi mio beneeterno , mift 
potrà dire con verità, che fono andato errando 
lènza ragione , fenza giudicio, fenza prudenza ' 
Ecco , che non altro mi volete lignificar voi fra- 
ntane co aflbmigliarmi ;id una pecora fmarrita , 
Sterrante , fe non che partendomi da voi, Via*, 
Verità, &Vita, fono ufc ito fuora del dritta 
camino, hò vivuto in errori-, e fempre fono fia- 
to nelle fauci della morte. Sì, sì, a me tocca, 
' più che a David t dire quelle parole,che egli eoa 
gran. 
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fran pianto difle: Em vi ficus avis , tfitt periti \ 
?f*tm 1 88.) Vede l'ignorante pecorella in dis- 
parte fuora di irrada alcune frefche herbetre, e 
dal diletto tirata, che in gufandole fperari-, 
trarne, lafcia di vifta il Pallore, che la via 
ficura le moftrava.e fuora della llrada fé n'efce ; 
inramoirPafiore, che l'altre pecorelle con- 
duce, fi allontana da lei, & eSà (miferella) 
a pena hà la cima dell'herbefrettolo-famente 
devorato , che alzando il capo per vedere 
la guida, non più vede nè pallore, nè vìa, 
onde fmarritaaltrofare non sà, che hor qua» 
hor là andar'errando tra le fpine, e kfli, e 
rupi , e balze con manifefto pericolo de' Lupi » 
tanto gli corta il breve gultodi uà* herbetta 
verde . 

O mifera Anima mia f ò re ignorante, Ceti 
pa flato- flato infelice non vai tal'hora con la- 
grime purgando! Dimmi, chi ti feeeperderdì 
villa quell'amorevole Pallore che si amorefa- 
mente ti conduceva per via? chi ti allontanò da* 
fuoi fanti vefligf? non fu un brevHfimo diletto) 
di alcune tue voglie dì ambinone , di cupidità» 
dìconcupifeenza, che quafi herbe verdi bea 
preftoalla fine fi feccaronoPnon Jopuoi negare ^ 
Ma che ri faccene poi per quello? ti rìulciro- 
noforfeituoidìfegni? trovarti Rofè, e Fiori, 
come pentivi . Ah mi fera , fpine di rimordimene 
ti di cofcienza , triboli di difgufti, ferpenti 
diafflittionì, defèrti di defolationi, e rupi , e 
balze di difpcrarioni! quelli fono gli amariflì- 
mi frutti di quell'Anime , che qiiaff pecore 
ignorati darla guida de! celefte Pallore fi allon- 
tanano; che fonone si proptionido., e nutri- 
mento l'acqua a*pefci,com'è nido,e nutrimento 
Iddio alle anime, equelli noncofiprefto fono 
fuora dell'acqua , che pian piano fi vedono lan- 
guire è mancare a motte; come poteva noa 
mo- 
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morire l'Anima mia lontana da voi mio dolce, c 
caro Iddio ; fe fiere il mio cibo, la mia virnì , la 
vita miai deh che pur rroppo poflb dire,*r«<> cor 
mtum , quia ebtìtus far» comtdere panetn mtum ; 
(Pfalm. io.) Unito a voi polio ogni cofai fe- 
paratodavoim'ìnfermo, e cado; vicino a voi 
godo, e gìoifcoi lontano da voi languifco, 
e muojo. 

O infelice quell'hora , quando mi allontanai 
da voi, ò fventurato quel punto, quando vi 
perdei di viltà: ò giorni in vano fpeu , òanni 
fparlìal vento, ornale impiegata età! SeGiob 

Santo, quando ditTc; Versai din, in quantum 
fttm, &nox, in qua diftum efi ,conccpHi efi ba- 
ttio. (Cap.j.) Intefe delgioroo, edellanotte 
del peccato : anch'io dirò , perifea quel giorno, 
quando mai penfai d'offendervi ; perifea quella 
nocte, quando eleni altro Pallore , che voi, & in 
altri parati ,che nei voftrìjprefi diletto, quel 
giorno nonfia numerato ira i giorni dell'anno^ 
quella notte non vegga mai la luce. Erravi , tr- 
ravifitutwis , qu&piriit. 

Almeno (Dio mio) haveflì havuto quella pro- 
prietà delle pecore , che conofeendo l'herbe no- 
cive, e velenofe , le lafciano da parte , e via fe ne 
fuggonrvrnifero me! che connobbi il veleno fol- 
io rherba nafcofto,e no'l fuggii me ftefso ingan- 
nando, chiulì gli occhi alla vira, & abbracciai la 
morte ! O pervertito intelletto , ò pecora feioc- 
ca, evagabonda! Err avi fiext ovis , qufftrih. 
Tfacento,emillepccore, chefianoinlìemepa- 
icédo,gli agnelli conofconola propria madre, e 
tutte l'altre lafcwe da canto, aquella fola , & a 
quelle mammelle s'appigliano , da cui pende la 
vita loro : Et io ignorante tra mille celefti inviti , 
tri mille di vinidiietti, che il mio amato Signo- 
re, quali cara madre mi porgeva,unó,ò più. ve- 
dutone del fenfo , quali pomo vietato tra mille 
fru- 
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frutti pretiofi io pur troppo figlio di Evi, a-que- 
ito folo iteri la maire è'l braccio,e prefì la morte 
O anima mia, chefacefti? a quante calamità mi 
fottometteftjperun brevegufto. 

Mahora ( Diomio) quelchepiùd*ogniajtra 
cofa mi'preme , è, che in quello flato ancora , 
quando con si dolci parole mi chiamate,& efor- 
rate, che io mi avvicini a voi , pare che io non 
habbia nè orecchio, nè cuore perafcoltarvi: deh 
Paftormiobuono! DehDìo^dèU'.anima mia 1 
fe nella pietra calamita poneilt tanta virtù , che 
uraafeilduroferro; voi, che fiere quella vir- 
tuotiffima pietra, che ci mandò l'eterno Padrc> 
dehtiratequeftomiodurocuorej più durodel 
ferro. Trahe ,Trahe mepoft te 3 Voicheftama- 
ne tanto carezzare i peccatori compunti, che 
non folononglimoftrate fdegno, ma ve gli Ut 
■feiate avvicinare, e per dargli animo gliabbrac- 
ciate, e volete anco mangiare con lo*©,, come 
follerò volìridomefticri deh Mimate, ch'ioga 
iìamane uno di quelli , efavoritemi , ch'io ven- 
ga (almeno come il minimo) alla voftraMen- 
fa Divina! Voi, checontantatenerezza, ve- 
dendomi come pecorella fmarrita, mihavete- 
ièmpre cercato , e chiamato , e pur anco dama- 
ne tenendo ipafcoli di vita eterna nelle mani , 
dolcemente m'invitate, deh mentre derìderò 
tornarvi a'piedi,e godere della protettone è cu- 
ra volìra, tiratemi a voi, purgatemi il- cuore, & 
apparecchiate in me la ftanzavoftra . 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, all'An- 
gelo tuo cu [lode : Se a tuoi A vvocat i, come nella 
Prima Parte di quelle Pratiche s'è detto do- 
verli fare. 



Per 
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Per iefoU Sant'tfftm* Communio ne . 
■Pratici I. 

MUrmurabant Sirici, &Th*rifài . Difpiac- 
que tante al Signore quefta mormora- 
tione deTarifei , che apoda contra loro diffe le 
due parabolede! prefente Vangelo : ma impara 
tu quantoodiofa cofa gli debb'efiere,che coloro 
che della fuaCarne fi nutrirono, con la lor lin- 
gua lacerino la'famaaltruijOvero con l'orecchio 
fidilettinoafcoltare le lingue mormoratrici . 
Io non so, difl"e S. Bernardo,qual fia cofa più vi- 
tuperabile, ò mormorare, ò afcoltare i mormo- 
ratori. Sant'Agoflino non voleva alla fua Ta- 
vola mormoratori i giudica tu, fe ce gli haverà 
Ciri Iddio. 

z Congratu/amini mìhi , quia invetri drack- 
mam 3 qttam perdideram. Se Iddio, che non ri- 
ceve utilità alcuna dalla tua converfione, Se 
emendatione, tanto fi rallegra, quando a lui 
ritorni ,che ftima (uo il bene tuo: onde non di- 
ce,ralkgrateyi( ò A ngeli)con queft'Anima , ma 
rallegratevi conmeicomefedell'util mone toc- 
cane parte a lui ; dimmi, che gufto, & allegrez- 
za ha verefli da fentir tu riamane, havendo tro- 
vato quello* che è la vita tua ? Tutte le creature 
doverefti invitarea benedire Iddio con te, come 
fecero già i tre fanciulli, vedendoli liberati dalla 
fornace . 

; Gaudium efi in eaelofuper uno peccatore pi- 
nitentiam agente , quam fupr* mungimi no- 
vem juflis. Non piacciono a Dio quei giufli, 
che fe*bene non fono in peccato, caminanoperò 
tanto cepidamente, che non fanno mai per Id- 
dioattoalcunogenerofodi virtù? Più aflaigli 
guftano quelli, che conofeendohavere errato 
molto tempo lungi dalbene ; Si levano sii velo- 
ce- ' 
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cernente; efono ardenti , e follecirì nelialoro 
ifiiluK. Guarda dunque tu di non effer di quei 
«rimi , i quali commnnicati che lì fono,par loro 
haver fodufatro al tutto , e fopra quello fi confi- 
dano: Rìc©rdatÌ,quanto i*hà IHmaro Iddio , t 

J|uel che ha fatto, epatitoper tiovartijC ricono- 
ci il beneficio. 

SOLILO QJCT I O. 

E Quando mai (ò mio caro, & amato Signo- 
re ) porròdire d'ha ver riconofeiuro s e fo- 
disfattoabaftanza , per tanta follecitndine»per 
tanto amore! Benedicavi l'anima mia «terna- 
mente, e hora, che nelle vifeeremievitengo 
prefente , con ogni affetto , e riverenza di 
cuore vi renda gratie infinite. O quanti ( Si- 
giiormio ) nel colmo de'peccatilorejiniei com- 
pagni,&a mici, furono tolti datjuefta vita ;on- 
tìe provano horaeterna morte : & io, che ero 
nel numero loro, ma peggiore di toro , fono 
flato da voi confcrvato invita, e fino aqueito 
giorno afpettato a penitenza. Hor «[licito non 
fiìancotinUfciarelenonanunovc per una fo- 
ia ? Eche farebbe Jiora di me , fe-anch'io in quel 
tempori gnoranza (òpermetempoinfelice ) 
fòlli liato chiamato -a giudi ciò da va mi al voftro 
Tribunale . 

O Mifericordia mia, òmìafakite, ò Rc- 
dentionemia,ò Dio vera vita dell'Anima mia ì 
Conofco d'effervi tanto obligato foloper que- 
ff a d i leti ione,» on efsédo bora irà ì dannati nell* 
Inferno , quanto fc tràefiì trovandomi, ne foffi 
da voi tratto fuora , e liberato . Era ( mifero 
me ! > ì'offizio mio all'hora d'offendervi , ma 
[•officio volito era tuttto intento arichiamarmi» 
lungi da voi erano i paflì miei , e voi non rif- 
parmiavatefaticapercercarmi. Coli paffavoi 
gior- 
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J>of» U Tentecofte. 169 
giorni inqtfeftamaniera di vita, io Coningiu : 
rie, voi con benefizi, io có fuggirvi lontano,voi 
confeguirmi appreflo: Voi come a figlio d'Ada- 
mo mi dicevate , Adam, mbiéi*.( Gen.3.) torna, 
prima chetidevoriil Lupo infernale : & io fa- 
cendo il fordo , dietro a gli a rbon anch'io , co- 
me Adamo, minafcondevo. Et a chi toccava 
(Dio mio ) farsi gran diligenza, è inoltrare 
janra follecitudine! Avoi,chedjniuno have- 
tebifogno, overoame, che del voftro ajuto 
tengo sì gran bifogno ? A me toccava., a me per 
cercar voi ( mio Pallore, mia falute ) non 
llimarkicommodo di viaggi, nè fpine di de- 
ferti i ch'fequei tre faldati, per-dar'g-ufto d'fin- 
pocod'acquadiBethleemeaDavid da lui de- 
lìderata , lì pofevo a paffare per mezzo de'iblda- 
tincmiciconrantopericoiodellavita : io che 
sò quanta fete havete voi ( mio vero Duce ) del- 
la mia faìute ,* a. che pericoli non doveva 
eiponermi per darvi guftodi quello cuorello si, 
io dovevo e caminare, e fudare, & alzar le 
voci, efupplicare, chemiaprifte quella porta 
delParadifo, che io meritai mi fofie ferrara : 
& ottenendola grati», a me toccava invira- 
re tutte le creature , e con loro far fefta , 
e giubilare , diceado a tutte ; Vtmte , & 
atìdite 1 & narrabo -vobis , quanta fectt Deus 
animg mt%. ( Maecco( ò benigni- 

tàintìnita!) voi,ò buonGesù havete voluto 
fupplire a tutto quello . Voftri fono flati i 
viaggi, voftri i fudori , voltre le fpine "", lad:~ 
Ugenza, le voci, gl inviti , e 1 allegrezze ; 
percheallafinequando meno io vi pt-nfavo , 
alzarle quella potente voce ; Fht lux , O 
voce -'ò luce per me avemurata, luce , che m i fe- 
ce conofeer l'abito delle tenebre mie! Voce ,che 
mi tralfefuoiade'miei errori ! Ali hora voi mi 
abbracciane carameuie, e mi ponefle sù le 
Franc.T. Secondo. H VO- 
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voftre fpallej è coli portandomi all'orile per ri- 
crearmi col Cibo celefte, chiamane tutti gli 
Angeli con dirgli , Sii rallegratevi con me, Qui* 
inveiti evem , qnf perierat. O fiano benedetti 
tutti quei viaggi, è tutti quei palli, che per me 
facefte, è tutti quei l'udori, che in cercarmi 
fpargefte! perche poi io per gloria, efervitio 
voftro, permiafalute, e per giovare al praflì- 
monoftro non farò volentieri ogni viaggio ? 

Siabenedetraquella partenza, quando tan- 
to fopportallc la durezza , & ingratitudine 
mia . Sia benedetta quell'hora , quando mi 
viddi aprire quella porta della Divina gratia , 
fopralaqualeirannofcrittedivoi quelle paro- 
le d'infinita confolatione . flfc peccatore! reci- 
pe , & maniucat cum Ulti . O fe quando Ada- 
mofùlcacciaiodal terreftre Paradifo gli folle 
flato detto, Vieni Adamo da quell'altra por- 
ta, e torna a'piedi di Dio, the ti ricever} di 
nuovo in gratia; haverebbe ( credo io ) fatto 
comequelfanciullo, cheperfuc male creanze 
fcacciaro di cafa dalla madre, compuntoli, 
trovando un'altroufcioaperto, di la entra, e 
gettatoli a'piedi della madre gli chiede perdono, 
e l'ottiene. Voi, voi ( ò mio dolce Signore ) 
fete queltafecondaporta; perche, fe i pecca- 
tori fono pergiultìtia cacciati fuora della por- 
ta della Divinità ( effendoferitto, oiiefiat 
Dee mpius, & ìmpittas ejmi . Sap. 14. ) Voi 
nafeondendo la Divinità nell' Humanita vo- 
lita , liete venuto a noi come feconda por- 
ta, dicuifùdettoaMoisè, pepiera me» v,. 
dette (Exod.33.) epoivoimedclimodiceitei 
Infumollmm , pcrme f, V iis mmiertt ,/alv». 
Utur: (Joa.10. ) Quella Porta non vide Ada- 
mo , nè la potè vedere ; ma l'hòben trovata 10 ! 
(è gratia , ò mifericordia : ) & l'hanno trovata, 
e trovano tutti i peccatoti Contriti per b quali vi 
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e ferino (Òpra, Hie fecc*toret recipif,,& man- 
ducMt cum itiit. Qual parola poreva l'anima 
mia (cucire ftamanepiùfoavediquefta! ftV, 
quelli.che già quali Leone ruggente fpaventava 
tutti, innumeri che niuno ardiva parlargli, 
nèlèntirlo parlare* fiora veftitoiì dapaftorelio 
fenevà cercando le Tue péCoréllé. O Vergine 
Santiflìma, che del proprio, voftro fangue la 
veftifte da Piftorei vi rendo -gfàtie infinite : 
poiché per mezzo voftro fattoli manfuero , 
benigno, e pio, non più mi (caccia da se, ma 
mi prende nelle braccia , e mi pone sù le pro- 
prie fpalle. ' *; 

SancilTìme fpalle del mio Signore, fopra le 
quali hanno fabricato i peccatori le loro ini- 
quità; quanto mi doglio, che la gravezza an- 
cora de'miei peccati , e non folo vi fotte cagione 
dimaggiorefatica, e fudore, ma quel,cheè 
più, che ftando già voi legato a quella dura co- 
lonna, maggiori, e più afpri flagelli foftene- 
fte . Main ogni modo quanto mi rallegro poi 
di vedermi benignamente pollo fopra quefte 
fpalle, & effer così portato al celefte ovile ! 
Tenetemi Tempre ( Signore ) fopra di elle , 
perche fono quelle , che portano tutto'l mondo, 
che fopportano i peccatori , che foftentano la 
miadebolem, che mi aiutano nelle vie diffici - 
li che mi accrefeono le fperanze , e che mi 
fino godere della voftra protetrione:.Dff** me ui, 
uiyttor m>;&JpeT*i>t>ineum. (Pfalm. 17.) Se mi 
lattiate , che porto io da me lungi da voi , f« 
non fmarrirmidi nuovo ! Sine te ntb'd e0 v*- 
lidum , nihUfunSum. Qui (Signore) farò vici- 
no , non folo alla voftra dolcìflìma bocca per 
lèiitirne le voftre parole,ma a quel fanto cuore ., 
e petto, cheabbondadimifericordiafempre; 
Multiplie* fuper nos mifericoriiam tmm . A fin- 
die con la guida, e governo voftro, te Retori, 
Hi « 
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** Due* » Se io paffi di maniera co'! piede 
afeiurto quello mare della vita prelente , 
che ficura arrivi all'ovile della celelle gloria. 

Pregherai per la Santa Chieia, &c. 



LA QUARTA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore vedendoildefìderio della buona tur- 
ba, gli predica da una navicella . E dopo 
quello fà fare a Pietro una copìofa pescagio- 
ne. Luci. 

ter avanti la Santiffim* Communiont, 
fratte* I. 

e r m tati* trrurreut in Jefum , ut auàirent 
tum. Gratiofo impeto * devoto, & ar- 
dente defiderio, che riavevano quelle buone 
turbe di udir il Signore » tanto, ardente, che 
gii fu di biffano, per falvarlì da loro, entrar 
inunabarchetta.equindi predicar Joro. E chi 
nonhaverebbeudito volentieri le parole, che 
tifavano da quella bocca d'oro! Echi non fa- 
rebbe Irato tempre mirando quella faccia piena 
digratia ! Quello dolce affetto ti farebbe bifo- 
gno ( Anima mia ) ftamane, efetnpre, che 
hai , non d'afcoltare le parole lue folamente , 
ma da riceve* lo nelle v ileere tue . 

l Pifctttores itfetnierant , &Uv*banr feti» . 
Havevano quellipefcaton faticato affai in peC- 
care; peròseranoritirati un pocoperaccom- 
modarleloro reti, e lavarle dal fango , e da 
altre bruttezze. E tù fein quello tiro di rete , 
che 
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che vuoi fare sii la ripa del Fonte Celefte , & 
Angelico, onde ri apparecchi a trartì la fete-, 
demieri lavare» e renereil tuo cuore accorri, 
modaro, e pronto ; raccogli un poco addio 
tutti i tuoi penfieri dalle imaginatiom delie cofe 
temporali, òfiano itudj* ò negozj, ò fami- 

flia ; e lavagli da quel fango di peccati, che 
averterò prefo. Non ti ricordidi quelleparo- 
lediDio. Vacate, & viitett, quomam ego firn 
Deus . PC 4*. , .,m 

3 P'geeptor per tetam ie3etn Ubormtes nthìt 
cepimas. Per il Mondoti affatichi giorno, e 
notte , confumi la vita fenza mai polare ; e poi 
(come dice lo Spirito Santo ) altro non ne rac- 
cogli che vanità , &afflittionedifpirito. Oi 
Dio piaceflè , che la quarta parte delle fatiche 
tuel impiegaflìperlatuafalute, e per ricever 
il tuo Signore,* la cui venuta è Tempre non 
folo con frutto grande, ma ascora con incre- 
dibile dilettatione, e contento, percheeùoè 
ogni cofa a tutti. 

SOLILO CLU I O. . 

ANch'io ( Signor mio caro ) e pur troppo 
anch'io mi fono lafciato inebriare dal fal- 
lace liquore di quell'infame Babilonia della 
vanità del Mondo. Ben la vidde San Giovanni 
che veftira di dorato, epretiofo manto ledeva 
fopra una moftruofa beftia di fette capi, e 
diece corna i e tenendo in mano un vafod oro > 
atnttiporgevadabere; dalcui vino inebriati 
Indoravano , la feguivano , e per lei noa 
flimavano fatica alcuna . Così non foffe vi- 
ro, che con la forza del fuovino mi fono con 
difordinaroaffeito lafciato legar dal fuo men- 
tito, è fimulatofplendore. O mie vane fpe- 
*anze, ò maleoniìgUati affetti* chefrutiohò 
t Hi mai 
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mai ritratto io dal feguire quella infamemerè- 
irice, piena dì fraude, e di menzogne? Ttr 
ietam no Rem Ubormtes nthil cepìmus . Si Con- 

Ama quel femplice animaletto, che Aragna 
fogliamo chiamare, per fabricarfi una tela : e 
lenza mai pofare sù, e giù per lottile ftame , 
«orrend ordalie proprie vifcere trae fuora,quan- 
toponein opra per iH'uo intento ; ma alla line 
altro bene non ne fegue , che far preda di quat- 
tro mofche , mentre per aria volano j e bene 
ipe/Tourrpoco di vento impetuofo che venga ., 
tutte le fue fatiche fubito diftrugge . Ahi mi fe- 
ra vita de gli amatori del mondo , dcqualì Ifaia 
predicando con amare lagrime l'infelice flato , 
dice, Ttlas arMug ttxmrunt , ?«f no» erunt 
tìs in •utfcmtntum > opera eorum inutilia ( ca- 
pito!. T9. ) Si fvifeerano ( dice) penfandodi 
acquiftarn molto con le fatiche loro, corro- 
no j fudano, volano-, pa tono freddo , e cal- 
do, per conseguire un loro dileguo, &ali2 
fine Facquifto loro altro non è che mofche," 
e per lo più con un piccolo loffio di morte 
ogni loro fatica , e guadagno in breve fi 
diffolve. 

O chi potefie da luogo eminente penetrar eoo 
l'occhio tutti i penfieri, &attk>nideglihuo- 
mini, mentre dalle vane fperanze del mondo 
iznbriacati , fono da lui come prigionieri con 
divertì medìtirari, &agirati, chi con dolcez- 
ze, chiconafprezze, chi con vincoli d'oro , 
chi con catene di ferro/ Si vedrebbe come altri 
con ardente fete afpirando alla cima d'un gra^ 
do d honore s'affatica giorno, e notte per acqui- 
fìarfi la gratia, e'ifavorede i principali : ? 
queftìiì dedica» fi offerifee, fi «umilia, s'in- 
china, aquelìi cede fempre il luogo, manda 
prefenti , gli vifita ogni giorno > gli fi corte per 
vìa,ìoda le anioni loro^applaude a i dettile poco 



Digitized by Googll 



Dopo ia Tenteccfìe. 17? 

menochenongJiadoracomeDei. Ma ecco , 
che per lo più quando penfa haver condotto il 
difegno al porto, trova che gli è mancato la pa- 
rola , fvanite le promefle , eda quelli talhora , 
che egli reputava come fecuri riavergli in pu- 
gno . Altrichehavendone'figlipoftoognliper 
ranza, & ogni amore, per fargli grandi di re- 
putatione, e di robba, s'affaticano , fi confu- 
mano, iì frifcerano* fenza dormire ineceff*- 
rj fonni , fenza mangiarmai ua pane folo in 
pace : efponendo il denaro alla perdita, e fe 
liefjì a mille dilguftii e poi, quando meno 
J-afpertanOjgli avviene,che ò un fallimento ogni 
Jor difegno diftrugge ,ò i figli, che tanto difor- 
diuatamente amavano , diventando infoien- 
ti, e prodighi, tutta la robba in breve tempo 
confumano . A quelli non fi potrebbono dire 
quelle parole di fcherno : ferriUiafte molto, e 
laccogliefte poco , fatieafte affai , e guadagna- 
le nulla , perche hayete teffute tele d'aragne? 

Sì,sì,(diceGiobCap.zi. ) vivono quelli i 
giorni loro allegramente, in baili, e canti, e 
Tuoni, e poiin un punto precìpiton vanno nell* 
inferno , Anch'affamato, & affé tato ( dice 
Ifaia Capii. 2?.^quando dormono fi fognano , 
e par loro d'efìer'ad una beila fonte, equi con 
delicati frutti, &aequefrefcheconfolarfi j ma 
dettandoli, fi fen tono più che mai, e dallafarne , 
e dalla fete afflitti, DvrmitrttHt fomnum fam 
( dice David de gli huomini grandi del mondo ., 

quando muojono ) & nibtl inveneruat in 
tnanibus fttis . f\Pf.7f. ) O fcjocchi Epuloni , ò 
mfenfatiSardanapaIÌ,oinfamiEpicurÌ ! fevoi 
da quell'infernale fpeco potefte ufcireperun 
poco, e vi foffe dimandato, che fentite hora 
di quelle vivande delicate, e di quei vini pre- 
tioii i e che frutto traefìe mai da quella vita fen- 
iuale ? quautevolteadunTolo fiato fofpiran- 
H 4 do 
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do dice/le, ahi, che per t«t*m nt&tm Uòm*n- 
us nihit ctpimus , affaticati , con fumati ■ , e 
fvifeeratt, altro non troviamo haverprefo, fé 
non Dioiche, anzifpine, checitrafiggonoil 
cuore, vìpere , ferpenti , edraghi, che feraa 
darci morteci dannopeiperuamorteinquefte 
fiamme . 

Madiquefti (Signore) pianga chi vuole il 
danno; per hora a me preme il mio > di memi 
«loglio , e l'amento , il mio male mi crucia : 
che anch'io imbracato da quella vana Babilo- 
nia , per il fenfo non harAia ftimatonr fatica , 
uè difagio , nè {udore, nè iocommodo; & hora 
per frutto mi trovi nelle mani un nihil cepimut . 
Sedebbopeifervireavoi, & alla- mia fatate , 
lungo mi pare il giorno, nojofe l'hore, redim- 
ii i facerdoti, proliflì gli offici, ogni cofami 
apporta tedio : Perii mondo, e per quella «ai* 
ne, nulla mi rìncrefee > non lento tedio, fem- 
prefono allegro : e pur troppo veggo (Dìo mio ) 
qual è Irata di tanto mio danno la cagione > che 
è ì perche fempre hò pefearo al bu}o, e fenz* 
voit Tardisi, e troppo tardi vi hòamato, be- 
ne mio eterno- ! tardivi hò- conofciut<>, lume 
dell'anima mia, che s'io fo iti lì aro con voi , ben 
chiaro ha verei conofeiuro , che il faticarli per 
quello mondo è un tener tele d' A ragne , e 
che l'acque fuefon'acque infedeli , e che il fu© 
pane è pane di mendacio , perche ogni fuo 
dolceintantoamarovelenofo converte Deh 
feftamane(Sigrrormio) favorirtela navicella 
di Pietro, e dentro aquella predicando-confo- 
lafte la turba, che fui litovi afcoltava , e poi 
con mirabile pefeagione ricrearle gli A poli oli: 
favoritemidientrareancora nell'anima mia , 
chevidefidera, evi afpetta, e quivi coi dot- 
ammo voftro parlare illuminate la mia notte , 
riprendetemi de' miei viz}, arricchitemi , & 
^ « ^ ador- 
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adornatemi divirtùfante ! Coli confidato » 

•verbo tuo luxaborete. a 

• -Ti raccomanderai alla B. Vergine, Sic. 

i ' '' !'•' • •,,■. " : 

JV 4fifm U S-untìjfimi* cmmumt/it. 

Tratica - ! .- ; t- . tj ■ 'i 

DVeinahumì .&.Uxafe feti* in eapturHm. 
In alto mare getta la rete ( difle il Signore 
aPiètro) 8£eglihéìfuofanto nome gettando^- 
la, pigJiògrannumerodi pelei ; Stima che a 
re dica bora qwfte medefime parole :■ quali 
voletìe direi horachefeiin atto di far graa 
pescagione, non è tempo di trattenerfi epa i 
penfieri , vicino a terra , occupandoli in &nta- 
fiedieofedefcMondo : io alto, malto.: lungi 
da terra difeoftati con la mente i che nella 
finitudine promette Iddio parlare al cuore » 
( Ofe.x.) \ ■ ...!».-: 

j Precidi/ Pett ms*à gema Jefu. Fll fi grande 
loiìupore di Pietro in vedendo tanti pefcr w 
che confufo fi gettò a'piedi- delSignore qua» 
lendendogligratiadisìgran-faitoi Età che « 
trovi haverin-un tiro folo, prefo , nonpefei , 
nuPautoredeltutto : queIloche(cemediceva. 
SartFrancefco>è tuttelecofe, chefarai ? noft 
Tetterai confufo* nooloriogracierai> Gettati 
a'fuoi piedi : abbraccialo con grande amore , 
e riverenza* e di ancor tu con quel Santo .. 
2>eus mtm & om»**- t-< 

3 Annasrunt foeiit , ut Vttkeftt , &• sdju- 
vurent eoi. Si rompeva la rete per la grande 
quantità de'pefcìi onde chiamarono ajutodi 
gli altri . E fé in te farà vero fpirito , non prima 
naverai gurtato co la. prefenza del Signorela pa- 
ce, e tranquillità della vira Chriftiana, che 
dendererai participarl» con altri, glia chia- 
merai; gì'ìuviteraìj come già gli invitaci al 
H 5 cw- 
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male; e gli pervaderai quello, che tu nel cuore 

hai guftato.Cofi fi verificherà ancora in te quel- I 
io, che diflefubitoil Signore a San Pietro, Non 
temere , perche da qui avanti , pefcherai non 
ptfcii ma huomini. Ond'eglicongliaitril** 
fciato il tutto fì pofe a feguirlo . 

SOLILO Q.U I O. 

R Allegrili pur Pietro a voglia Tua , e goda/i » 
che voi ( ò mio foaviflìmo Signore) hab- 
biate favorito tanto eoa la voftraprefenaa la 
iua barchetta : io per me nò, che non gli porto 
invidia ; ecco che di tanta gratta riamane 
havete fatto degna ancora l'indegna anima 
mia . Giubìlìpure^efiltupifca, chesù la pa- 
rola voftra gittando la rete , empifee di pefei 
non folo la Tua barchetta, ma quella de gli al- 
tri ancora : chi mi dirà, ch'io non habbia fat- 
to pe fcagidne più nobile , più abbondante , più 
ricca , e più pretiofa ? Non fiete voi quello Dio, 
che contiene il tutto, che regge il tutto, che 
poffìede il tutto ì Non fiete voi quello , che dite 
io fono quello , che fono, che e a punto come 
dire, quanto dibuono, edi fanto, quanto di 
dolce, edi foa ve, quanto di bello, e di pre- 
tiofonellecreature fi trova , tutto 1 hà vita in 
me, damedipende, e più nobilmente fi ri- 
trova in me ? Non iìéte voi quel foaviflìmo fpo- 
fo, che havete le mani d'oro, e piene di Gia- 
cintino che ricca pescagione è la mia'ò pretiofa, 
e copiofa pefcà gione , che a pieno empie , e con- 
fola l'anima mia » perchenon mene rallegrerò 
io più che Pietro? Sia benedetta quella mano , 
che porgendomi voi , m'ha dato con voi tutte le 
cofe : Dio mio, che fiete tutte le cofe ; fe- Pietro 
perlìupore, & allegrezza vi fi gittò a'piedi : 
queftolofaccio anch'io > *ùtì mi pongo fou 
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io spiedi voftri con tanto maggior ftupore , e 
rico no fci mento della grati» concedutami > 
quanto più indegno mi conofco cfler'io , che 
elfo non era. 

E vero, cbePietro mentre vi ftava proftrato 
davanti, vi pregò, che da lui vi allontanaci t 
, filmandoli ( credo ) indegno, che davanti vi 
ftefie, e diceva , Exià me^ Domine , quia homo 
feccxtor fum . Ma quello non fono già per far' 
lo io, mio caro Signore, perche febene mag- 
gior, e più indegno peccatore di Pietro mi re- 
puto, nondimeno purtroppo ( mi fero me ) 
ìbnoandatoerrandolungidavoi, efenzavoi . 
Midolgodel tempo perduto, e confumato in 
vano , mi dolgo , che non mi contentai d'ha ver 
&tto della mia pueritia , & adolefcenza una 
notte, vivendo in tenebre, ma panando più 
avanti, diedi il rimanente degli anni miei al 
mondo, nulla curandomidi voi; e coli per to* 
l»mno3emhberames , n'thil tepìmus . 
Non più, nonpÌù(Signormiocaro ) Jung! 

di voi , non più ; fu$cit prperìtmm tempus ad 
•voluntxttm Gtnttttm tonfitmandam . ( t. Per. 4. ) 

Se già viflì lontano da voi, fù, perche non vi ce* 
■ofeevo, cradi notte, & io caminavo come 
ciecodietroalfaifòlumedelmondo, ma bora 
che voi ( Soie dell'anima mia ) con la voftra bel- 
liflìma luce mi fate conofeerei miei errori, e 
che fenza voi non poflo viveredi vera vita , nè 
goder pace, ne fcntirconfolatione a perche mi 
vorrò io-mai più allontanar da voi ? perche fìa- 
1 ro io adire, Exi à me, Domine, quia homo petto- 
ter fum? Anzi perche fono peccatore , & in. 
clinato a'peccati, non voglio, nedebbopur 
un capello fepararmi da voi , mia vita , mia lu- 
ce , allegrezza mia . 

Non vedere ( ò mio Signore ) che quefta mia 
povera navicala fpeflò fi trova sbattuta hora 
H 6 da* 



Digitiz&d by Google 



,J>80 quarta Domenica 

da'venti .l'ambi rione , bora dall'onde deil'occa* 
/ìoni fenfuali , con pericolodidarneglifcogli 
di mille vizj.' Dehvoi,checomtnandate alma* 
re , & a i venti , e vi obedifeono, ftatevene fem- 
preconme, ne difeedas a me: altramente, fi 
come l'artefice, che non ha la regola dell'arte 
nella mano , ò nella niente , fempre erra ; la vi- 
ta mia, fenza voi, che fiete la fapìenza eterna 
ilei Padre, eia perfetta regola delle anioni hu- 
mane, non fard altro, cheunafeuoladi errori 
intuitele fueattioni. S'io penferò, ma fenza 
haver voi davanti, non faranno eglino i miei 
penfìeri tutti vani ,come fono anche gli affetti' ? 
s'io farò cratione con la mente, ma fenza la 
prefenzavoftra, non .'arò io come una foglia 
alventofenzapofarmimai, fenza mai racco- 
gliermi ? s'jofaròoratione vocale , ma fenza 
voi, ecco i che potrò dir con San Paolo, fono 
diventato cbme un cembalo che fuona per V 
-aria ; s'iofarò qualche opera in publÌco,ma fen- 
za la prefenza volìra , ò quanta ambinone 
quanta oftentatrone , e vano compiacimento ! 
s'io parlerò ienz'haver voi davanti a gli occhi -, 
che parole ufeirannoda me impertinenti ,& in- 
confiderate ! quanto pungenti , mordaci , e de- 
trattorie ! Deh,Dio mio/apienza eterna panemt 
fytxtatei non vi partite mai dame: fiate voi Ja 
guida de'mieipenfieri s la regola delle mie at- 
tienila mifura delle mie parole , il freno debraici 
fentimenti, la cirftodia delle mìe paffìoni, ptn* 
te ut Jìgntcttlum fuper svrmeum 3 ut figtiatitlum 
fnperbrachiummeum. se la mia navicella pa- 
tirà fortuna, farò come i marinari , quando per 
ftar fecuri gettano l'ancore : e l'ancore mie fono 
lemiefperanze, quelle le getterò in voi ( ref li- 
gio, e fortezza mia ) ediròcon David, Deus 
AHxiliìmei, &fpesmt*inDeo efi &c. 

Sa, a quello fcoglio tiemiforte ( Anima mia J 
* 44 nWr- 
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fi turbi il mare, fonino i venti) fi gonrìoo 
l'onde, ni non ti partir mai da quello ficurò 
appoggio : quello ti farà fu per are ogni trava- 
glio j ti allegerirà ogni pelo, ogni fatica. ti 
renderà foave . Che dico io fatica, cpefo f il 
fenfo.fi, che amando la libertà della carne Ili- 
mapefo, e fatica lo ftare con Dio * ma lo [pi- 
rito, che vede , e guita la dolcezza della fu* 
preienza,non chiama fatica quel,'che gli appor* 
m infinita eonfolatiqne , fingit laborem in 
prgcepto 3 difle David ( Pfalm. 95 } che fatica t 
per vivere già ne'peccatihaverò concimato e 
fvifeerato l'anima, e'1 corpo, haverò patito 
fatiche, e fatiche inutili , e dannofe, & ho- 
■ra per viver'à Dio , e con Dio ini ritirerò, e 
fuggirò per le fatiche Che fatiche t duUh, & 

rettiti Dominiti Mei, & lue fub lingua ejm J 

( f/wtwtfi,» Ci«*/.4.)Chefatichel an7i com- 
parcclo fpofocelellt airaninia.di'cita dolcezze 
fi grandi , per haver'ella per amor Tuo fprezzato 
ogni diletto; che fi come quella rete, che lira- 
vano iraniane gli Apoftoli per la quantità gran- 
de de'pefci fi rompeva rumpebetur ut forum , 
cofiquell'anime, cheaDiofidanno, guftanò 
confolationi tanto grandi, che non potendo 
lo fpirito loro capirle , poco menò che 
*on fe gli apre per mezzo i! cuore; e fono 
forzateadirejSignore,non più, non più, Si- 
gnore è a ballanza. Kumptbatur rei f forum , 
e che io poi mi allontani mai più da voi,! 
cheiorefli poi per fatiche da Ceguim ì come 
l'hedera ( Signore) voglio fare da quì avanti 
con l'ajuto voftro, che piaa piano appoggian- 
dofiad un'albero, fe gli unifee di maniera ; - 
chefe Hon muore la pianta, ò non venga il 
colreilo,non fi kpara già mai da quello; cofi,cO- 
fi voglio ^appoggiarmi a voi , Dio dell'anima 
mia . Chimi feparerì ail'hou dalla carità vo- 
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lira-' forfeilMondoiforfeUfenfo! forfeilDc 
monio ! forfè la morte !hor queftaa punto fari , 
die all'hora farò più che mai unito con voi per 
non fepararmene in eterno. 

PregheraiperlaSantaCh^efa, &C. 



LA QXJINTA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

S OM At A A IO DEL V ANGE IO. 

Pro ibifce il Signore l'adirarti col proflìmo, cV 
il fargli ingiuria,acciò fiano poi a Dio accette 
l'opere nottrebuoae. Matt. j. 

ftr avanti la Santìgim* Commttnhnt l 
• Tratte* A 

ÌJS alnnìavtrit juftitia vt/tr* ptufquam , &r. 
Con giufta ragióne vuole il Signore , che 
maggiore , e più perfetta fia ta giuttiiia, cioè 
il ben operare de'Chriftianì , che non era già 
quella del popolo Hebreo , percioche maggiori 
benefizi fi fono ricevuti in quefta legge nuova , 
che in quell'antica : epiùdegni,epretiofipre*- 
mjfonopromeflìachiferveaDio. E non pare 
a te 3 che havendo tù ricevuto maggior grana , e 
eommod ita della Menfa del Signore , tu fijanco 
maggiormente obligatoad efler più grato a Dio 
più folieeifó Tn^pparecchiarti per riceverlo , & 
infomma più buòno de gli altri / Quanto più 
créfeono i doni , tanto piucrefee l'obligo per i 
doni, diceS. Grcgqrio. 

i Qui ir*feitnr /torri fuo . Vedi quanto e 
pura, e fanca la leggedel Signore, poichenon 
vieta fololcwtioni citarne appartenenti al vi- 
tio : 
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tio : ma anche i mali peoficri di fdcgno,di odio , 
di mormorationc .• cofa, che già appretto quelli 
antichi non era aframente reputata mala, ne 
degna di pena . Attendi dunque al tuo in temo ; 
perche tu hai da andare davanti ad un Signore 
«amane, che le prime cofe, che guarda , fono 
il cuore, Vintentione, e le paffioni dell'ani- 
mo: altramente la tua giuftitia, farà giultitia 
Jarifaica . i 

J Si offerì munuttHUm ad alt art , & tbtj &c. 

Se non piaceva a Dio quel dono , che fé gli offe- 
riva con l'animo.che fotte alterato colprommo, 
ò che ha ve Se dato occafione al profilino idi A- 
tcratione : quanto gli difpiacerà, poi,che fi ita- 

facon tale animo pieno di fiele , e tutto cintur- 
ato alla ma Menfa per ricevere quel dono lo- 
pra tutti i doni, quel Sacramento di pace, e di 
amore! RicordatiquantofùcaftigatoCaino , 
« difpregiati i Cuoi doni, per offerirgli e£o a Dio 
con animo poco buono . Però accoinmo- 
da prima il cuore, e da fodisfattione almo 
profilino ; perche in queflohà più caro Dio , che 
tu mantenghi la pace , e cariticol fratello tuo , 
chenonW, chehonorila Menfa fua col fre- 
quetarla in quella maniera. 

S O I I I O Q.U I O. 

POvera , e mendicane vienefiamane l'anima 
miaavoi (dolciffimo mio Signore) per. 
che li trova macare di quell'oro infuocato della 
Santa Carità , con la cui virtù non folamente 
amandoli fopra tutte le cofe la bontà vofira in- 
finita : mà, & il proflimo ancor come vofira vi- 
va imaginc, fi (òpportanoper amoredi voi i 
fuoi mancamenti , fi dimenticano l'ingiurie , fi 
d i fTi mula no i torti , non lì giudicano le attioni, 
«oni'interpetranoinmaleEintenrioni, non fi 
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di lui, no» l'honore, non la robb-a . io ve ne pre- 
go , e fupplieo ( ò mioSignore) con tanto mag^ 
giorc affetto,qtianto conofeoiche non telarne»-, 
te fono privo ai quell'oro- pretiofo ,. .ma ( quei 
Che è peggioafsai ) fento farli le vjfcere miehor 
pietra ihorferro; Perche fedi pietra, òdi ferro 
non fcarmala nano con percofse, &homicidi 
verfo'l pronlmo , fe ne armano però bene rpefso 
il: Cuore con gli fdégni,-eraalevolenze, eia 
lingua cori Ieconrumelie,e mormorationi . Deb 
le quello Sole, che fplende in Cielo fopra di noi, 
opera tanto cógl'influflìfuei nelle vifee-re della 
terra, «he produce l'argento', e l'oro, e cangia 
idurifaflì hi pietre prctiofe; Voi Dio ( mi»-. 
Sole di Paradìfo)deh-ia£ondece in mellamane, 
tantodelvofirovivìricantecaiore, che quello 
miocuoreduro come-fa fio, & afprocome ferrai 
ficangi in tanto pretiofo oro di fanto amore» 
col quale a-Voi ioapparecchi degna habiiatia- 
ne,. e verfo'l proilimo mio fìabenignOjafìàbile, 
humano, emanfueto. Sòbenio, che in quel- 
la iftefsa hora dell' ulcima Gena , quando tatuo 
gran Sacran)ento inflituifte , ragionafte *lu«- 
go dell'amore , e carità fraterna fino a dire che i 
vollri Difcepoli faranno conosciuti a quello fe- 
gno, fefiamerahnorunoairaltro(Jo.ij-) ac- 
ciò intendefle ciafeuno, che non conveniva 
ehenonhavefseroilcuorc divifo, e pieno di 
fdegni, coloro-.chedellavoflraDivlna Menfa 
volevano partecipare, mà che fi come di un 
mede/imo pane fi cibavano , e come membra 
dWirtefsoeapo valevano vivere in un medefi- 
mo fpiritOjCofiancopa tra loro dovevano ef- 
fertn carità , & amore unki , E mi ricordo,che 
Volefte ancora un poco innanzi lavare a tutti 
gli Apolloli » piedi, e dir loro nel fine quelle 
parole* Se ioMacftro liòlavatoivoflripkdi, 

vn'i 
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voi ancora dovete lavarsi piedi l'uno all'altro : 
volendo lignificare, che fi come voi , Signore, 
fopportate con partenza i macamenti, e le mifé- 
noltre, così noi, e molto più', dòvemo-conv 
catire l'uno all'altro-, econ partenza, & amore 
fbpportarci inlieme . Mà iomiferabilej faccio 
tutto t oppofìto; Se fopraviene qualche male ai 
profììmo imo , mi ritiro Tubi co da banda , diri- 
malo di faperlo, per norfefìèr obligato a fovve»- 
ni rio , e par m i che il fu» male non lìa tanto qua- 
toeglilodimoftra. Ma fe male alcuno fopr> 
ghinee a me , vorrei , che lùbitolo fapeflero tut- 
ti; che tutti correfleroa follevarmi, che ognf 
unoconofeeffe, chcpatifco-molto,e che fono 
degno di compadrone . I miei mancamenti poi 
vorrei, chefoffercrlempre fepolti, echerriuno 
neparlafle, percheltimandolrleggiert {'come 
cieco che fono) mi crucia quando altri fevera'- 
menre me ne riprendere accade poi,che il prof- 
fimo-mio incorra in alcun difetto, ecco fubiro 
dettarli in me la feverità ■* forgete il virtuofo z&- 
■36', aecenderfil'irafcìbile, la lingua non li può 
contenere , che non lo fparga, mille anni le pare 
ttn'hora per farlo fapere , e l'anima gode di fen- 
tirne parlare con derilione » e fcherno. 

Se il difetto rode in offefa mia, ohimè ! (voi Io 
fapete Signore > non potrei dire come tutto il 
cuore s'infiamma di fdegno, & i peniieri ftann» 
-firtia difeorrere fopra le parole*che hà detto,, a 
interpeErarerioteiwioner a mifurareil fine, a 
Rilanciare come di fse,con che atti,con qual ma* 
i Riera ! & ir>non mi avveggo(mifero)che quefta> 
èuri tarlo 3 che me fte&o rode,e confuma, porche 
s'iomangio, s'i&bevo, s'iocamino (ancos'io 
dormo ) penfo fempreail* vendetta , e tuttavia 
miparedi vedertnel©davanci,e come fofse pre- 
fernet dico villanie,e lo cófondo.O me infelice 
voi cofi trattali me.coine i a tratto il proffimo! 

S..H Io 
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Io per me temo (Signore) tal fiora, mentre 
coti amareggiato col proflimo mìo vengo aque- 
tta SantiflTma Menfa, dovelìpiglia il Pane d' 
Amore,che lì come già Data rjj&Abiron con al- 
tri furono repentinamente divorati dalla terra , 
perche ardirono contra l'ordine di Diodarl'in- 
cenfo con fuoco non benedetto; coli non ria io 
punito, e per le braccia tirato con violenza in- 
dietro , per venire , non col facro fuoco della 
Cariràfraierna, ma col fuoco infernale de gii 
£legni . 

Deh voi, Dio dell'anima mia , che fiere l'iftef- 
fa Carità 3 e già volevare» che tutte le colè del 
Tempio folTero dorate, overo ornate d'oro, 
per dar ad intendere qua Idovea effer laliama, 
<he vi haveva da ricevere , datemi gratta, che 
queftocuore non fia pietra, nèferro, mattino 
erodi fanto amore per ricevervi degnamente ! 
Concedetemi, che fi come Aaron portava i no- 
mi delle dodeci Tribù fcolpiti in gemme nel 
pttto,esùleipallei per fignjficare l'affetto,che 
fideyehavere verfo'l proffimoj così io l'habbia 
{colpito nel petto, riavendo verfolui un cuore 
tenero come di madre , ch'io mi rallegri , e go- 
da, quando efTo gode, e lì rallegra , che io pian- 
ga, egema,quandoeflbgeme,e piangejcheque- 
ìtoèiiverocontrafegnodella Carità:Lo porti 
anco sii le fpalJe,fopportandolo quando erra, fa?- 
pendo quanto fia io peggioredi lui , ammonen- 
dolo con atnore,e d»fcrmione,coniiglian<iolo.,e 
confolandolo ne'fuoi travagli , fovvenendolo 
nelle necelfità , invitandolo al bene con l'esem- 
pio, econleparole, non ingiuriandolo, non 
icandaliwandolo, non giudicando le fue anio- 
ni, nèmormorandodilui. 

In fine a te mi volto ( Anima mia) fe defideri 
che'ltuoSignoreconoechiolieto, e pietofo ti 
guardi allaTuaMenià, &powpiima<*nipen- 
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fiero <&fdegno.Se vuoi,che effo gradifea il dono 
deltuocuore, 6i tu prima unita col proffimo 
tuo, e non divifa, che fi come non mai sunifeon 
Jelineenelcentro, che prima nonfiumfeono 
tra loro, cofi non mai ti potrai uoire con Dio , 
vero centro, e ripofo de tuoi derider j i fe prima 
«onfarai per amore unita co'l tuo proSimo . 
Ricordati , che quello Pane , è Pane di Carità, 
quello Cibo è Cibo d'Amore, quella Menia e 
Menfa d'Amanti, non di cootentiofi, non di 
vendicativi,non di iracondi,nè di fdegnolì,non 
diappalìtonati, Puniteli, tt**vtntntm , difie 
Sant'Agoftino . . „ 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, «c. 

Tir itfi U Smiiffim* Ctmmuùmt . 
leatka L 

ì 

Vi irtfeitur franù fui . L'effer d'animo in* 
petuofo, e di parole pungenti, nafte in 
gran partedell'efler'avvezoa viver; da effemi- 
nato in delicatezze, te agi, 6V a far fempre lafua 
volontà 5 Onde la natura arTuefatra a non ien- 
tir alcuna cofa contraria , fi turba di leggiero , 
quando alcuno fe le oppone, tv impedilce u 
fuodifegno- Sia dunque lo fpirito, che viva 
nelle defltie del Cielo, non il feofo nelle defitte 
leniuali . „ ! 
" » Siculi iixerttfutm,""""'- se tu conritte- 
ntfli fpefió quanta partenza bifogna haver con 
te : e come Iddio benignamente ti fopporta , ri- 
cevendoti come domefticoalla fua Menu > non 
farefti coli impetuofo , nè di sì poco rifpetto col 
proffimo tuo ! E che pena havera,ehiglidice 
mille villanie, fe farà condannato chi con dit 
pregioglidicefcioccoj. 6 matto* 

a siwidixtritracb>.Con una piccola favilla 
faccende un» granfiamola, es'abbrugiauna 
gran 



Q 
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<gran felva, edaunpiccìolofdegnonareonole 
parole pungenti ; da quelle vengono Je ingiurie, 
epoi finalmeiweleferire, eg-Iihomicidi . Apri 
dunque gli cechi ne principi dell ira, e con l'ac- 
qua vivadiquelfonte, che hora tieni ne)} inti- 
mo del cuore eftingui le piccole faville delle pa£ 
iìoniracciò iltuoproflìmo pofsa converfarteca, 
&lddiogradifca il donotuo-. 

SOLILOQUIO. - ~ 

signore, refugio mio, e mia fortezza , che gii 
O quando le fiamme dell'ardentiflìma fornace 
di. Babilonia circondavano, quei tre fanti fan- 
ciulli, mandafte pietofamente un'Angelo nel 
mezzodì Iwojilquakjcoounroairezeftio.tem- 
perando gli ardori di q uel'mongihel lo di fuoco) 
(anzifinorzandoglij fece diventar quella hor- 
libifc fornace un giardino ombrofo, e quivi con 
Joropafseggiandojcantavanoinfiemele divine 
lodi: dehhora, chenonpermezzod'un'Ange- 
k>,ma voi llefso in perfona liete prefente dentro 
di me, fovvenire benignamente alla mifèra ani- 
ma mia >che dalle fiamme di più arden te forna*- 
ce fi lente circondata ì Dio mio, che fono quelle 
•furie infernali ( le miepaffioni intendo) e maf- 
Jìmequeito fer pente dell' impatienza, quello 
Leone della fuperbia, e quello Drago dell'ira- 
condia, fe non tante fiere rapaci > che dalle loro 
fauci piene di rabbia fpirano fiamme ardentidi 
furore ) &incendono{.mif«ome)&abbrugiano 
i'afflittiflìma. anima miai Sento ben io, che 
quando quelle mandano fuora le fiamme loro , 
fiturbainmanieralofpirito, e lamente mia, 
che non fono più quello, che prima io era, 
divento una furia,rai s'infiammanogU occhimi 
faccende la faccia ,. mi trema la lingua , le lab- 
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vi torno, hor domando una cofa, hor non la 
Voglio ; s'io parlo , non intendo me lìdio, s'io 
taccio pajo un vafoal fuoco, che bolle, fofpiro, 
ftrido , fremo , tremo , a vampo , & agghiaccio 
tutto in unputito . Ahi che hora molto bene in-, 
tendo quanta ragione haveffe S. Gio: Chrifofto- 
mo in biafimar tanto quefto vizio ; Hora dicco.* 
do,cbe la colera è una fpecie di pazzia , con cui 
l'huomo prima occide l'anima propria, e poi di- 
venta empio, e crudele contra'l fratello. Hora 
cheèviziodafanciulli, i quali come di animo 
baffo* e vile , fe fono moleftati in cofe leggiere, 
fubitofiturbano, e piangono. Horache ^'ira- 
condo fi dimoftra peggiore delle più rapaci fie- 
re, che habitaoo dentro alle felve i e bene fpeffo 
dice , che fi come le nubi tolgono a gli orchi no* 
Ari la luce del Sole, cosrlapaflìonesfr'enata 
dell'ira a poco a poco cuopre gli occhi della ra- 
gione, nèlafcia tempodidilcorrere intorno a 
quanto fi deedire, òorarei daqueflafi paffa 
all'odio, defiderando vendicarli, perl'odiofi 
fcoglie la lingua alia mormoratione, querelan- 
doli di chi ci hà offefo , da quefto fi pafla alla de- 
trattìone , lattando , mordendo , e lacerando il 
proceder dì elfo: ne fi contenta l'ira de'commu- 
ni errori, noti a tutti,- ma da i communientra ne* 



ne gravi . 

E quando la lingua erifeàtdata dalle fiamme 
dell'ira, chipotrebberitenerla! più facile affai 
farebbreftinguere l'impeto del fuoco, quando 
è fpinto dal vento : poner il freno ad un cavallo 
di mala bocca , quando è più dato a! corlb: che 
frenare una lingua coli accefa » & infuriata nelle 
maldicenze; percioche ali hora non guarda 
l'huomo in faccia ad alcuno , con ftima parenti, 
non afcolta amici , non rilpeita maggiorile te- 
me anco rifletto Dio » e che maraviglia ! è cieco 
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dì mente; mercè chele paOìoni quàfìofcuré 
nuvole gli han copertogli occhi della ragione : e 
ben gli uà, checomeapuntotbfTeuna fiera di 
boico , ò un'indemoniato , da tutti fia fuggito 4 
ogn'uno lodifprezzi, non v'habbìa,chi lo voglia 
per amico, conoscendolo tutti per huomo , che 
non bà maniera, nè diferettione; che non si 
praticare, ne fbpportare alcuno, che none ca- 
pace di ragione, edidifeorfo, macontuttila 
rompe 1 

Concedetemi (Signore) quella prudenza Tan- 
ta , che moderatrice dell'irafcibile , raffrena gl* 
ìmpetifuoi, acciò la ragione habbia tempo di 
penfare, di antivedere, di confìgliare, di difeor- 
rere,ecofioperi i! tutto con maturità, efapien- 
za Chr ifliana . Quella rinchiuda gli effetti dell' 
ira come tanti animali feroci dentro al ferraglio 
della mortificationei& e/fa medefìma, rinchiufi 
cheglihaverà, tengafi le chiavi appretto di fe , "~ 
negli lafciandoufcirefenOnquando,dove,con 
chi,e per quanto tempo giudichi convenirti . Se 
farà bifogno adirarli contra gii errori,ò de'figli, 
ò d'altri ; fia l'ira come l'ancella , che và dopo 
]e pedate della padrona fua, adirandoli folo . 
contra'] vizio, enoncontralaperfona: anzia 
queftà compat ì Ica. Se bavera bifogno della lin- 
gna , formi parole non indecenti,efconcie,non 
di fcherno,ò d'infamia, ma di moderata ripren- 
derne, fubitosil'una come l'altra tornino all' 
obbedieozadellaragione, fenza perturbatelo 
fpirito . 

Non fia io (Signore) di qnelli,chedagli al- 
tri fono reputati fantaftici, humorofi,e difficili , 
con li quali bifogna fempre indovinare , fe fiano 
in humore, ò nò: fe fia tempo di parlargli , ò no; 
e bene fpeno con quelli non fi può nè parlare,nè 
tacere . Qliefta in fine, quando pure per alcuna 
inavverté/afcappaffeimpetuofal'irafuora della 
cu- 
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enfi odia fua ; mi fia Cubito appretto » éonfigiian. 
domi, che mentre dura quell'impeto , io non di- 
ca, ò faccia , ò ri io Iva cofaalctma ; ma fenza cre- 
tkr'ameiìeffo, habbia per fofpetto tutto ciò , 
che mi detterà il cuore per molto , che mi paja 
ragionevole > percioche fi come chi è imbriaco, 
nonbifogna,cneparli; ó tratticofa alcuna fin- 
che dura la forza de! vino: cofifin a rantoche 
non è ceffata la colera,non vi è i! peggior tempo 
per deliberare, & ordinare quello fi ha da dire , 
òfare. Mi perfuada all'hora la Prudenza, non 
ch'io feorri tri me fteffo tutte le lettere dell'al- 
fabeto j come configliò un favio, ma ò ch'io 
mandi un Colpirò alla bontà voftra , dimandan- 
do quiete, pace, e tranquilìtà di mente ; ò ch'io 
mi applichi ad alcun'altra faccenda , acciò tolte 
le legna s'impedifea anco la fiamma. Ecco Si* 
gnor'Ia fiera, ecco il Dragone, che Cpira fiamme, 
per confumare l'anima mia : quell'occidete. Voi 
iramane mi comandate , ch'io non m'adiri , fe- 
lice il mio cuore quando diventaflè come un 
prato fiorito, dentro, al quale palleggiando 
voi mio Dio , gli affetti miei con tutte le poren- 
zcdell'animacantafferolelodivoftre! Cofi Si- 
gnore potrei viver'in pace col mio profilino ; co- 
fi vi Cerrebbono grati i faerificj dell'opere , e de' 
penfieri miei : & in quella vita guiderai una ca- 
parra della beatitudine eterna . 

Pregherai per la Santa Chiefa , 8fC. 
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LA SESTA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE.!"^ 

SOMMARIO DEL VANGELO. ' 

II Signore vedendo/i feguitato da una Turba di 
quattro milia perfone in ci rea, i quali non ha- 
veano di che cibarli: mofso a corapaffione le 
coniola a pieno mira colo fam ente confette 
pan i 4 & alcuni pochi pefei , e ne foprava nza- 
no fette {porte . Marci. 

Per avanti la Santijfima Commutitene, 
Pratica I. 

Mlfereor fufer turham , & fi dimtftro tot 
jejuKos, defìchnt. Vedi con quanta te- 
nerezza iraniane quello pietofo padre penfa di 
te,benche w non lo meriti? e vedi che forte di 
cibo ri hi proveduto , accioche non tene vada 
diginno,e manchi perla via! Ma fappi, che an- 
che efsodefìderada te in cibo il tuo cuore. Per 
quefto t'hàafpettato alla porta { come fofsebi- 
fognofodirejnon tre giorni, ma mefi,&: anni; e 
ciò, non per timor di venir meno, piando egli 
fenzate; ma per defìderio, che non Véaga meno 
tu, itando lungi da tfso . 

2 Net babent , quod manfani. Piglia per te 
quella fu a parola piena di pietà , e ponendoti a ì 
piedi fuòi, pregalo, che al meno per qurtta ra- 
gione, cioè., perche non hai che mangiare,!! de- 
gni di farti mifencordia del fuo cekfte Pane. 
Digli , che il mondo dopo molte promefse t'ha 
mancatola parola,come fece il ferpente ad Eva; 
eche fe efso non ti confola , ai ficuro tu manche- 
rai : per efser venuto da lontano, cioè vìvuto fe- 
condo'! mondo dietro a'moi appetiti . 

3 Sgn 
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? <a£«Mf*»Mi&#&f«j!Domandòqueflo(benche 
egli faperTe tutto ) acciò apparirle maggiore il 
miraeolo.Ma fi penfìero,che rivolrato a te dica. 
E che hai però riportato per feguire il mondo , c 
i Tuoi coftumi !che n'hai guadagnato IQuatoa- 
vazafti per il tal peccato ! fette pani', alcuna cofa 
di foftanza ! certo promefle affaire molte parole ; 
ma quelle fono forfè a baflanza-perconfolarc a 
pieno tanti tuoi appetiti ! g>ttid funi Inter tanta \ 
Deh di più tolto : fette vizj capitanerie ti .confu- 
mano a poco a poco : quello n'hai acquiftato. 

SOLILOQUIO. 

O S'io havefiì Marnane tanta gratta, che al- 
meno come minima folle l'anima mia 
annumerala con quell'avventurata turba del 
Vangelo '. Turba feluche meritò di vedere tut- 
ta intenerita quella pictofa faccia , e dalla bocca 
diìuifentir quelle parole tanto benigne, che 
(p;zzerebbonoun diamante, cioè: Ochecom- 
paflìonefento nell'animo fopra quella povera 
turba, che già tre giorni fono mi feguefenz'ha- 
ver cofa alcuna da mangiare ! al lìcuro, feip gli 
lafcio andar digiuni, fe ne verranno meno per la 
via,efièndovene molti che da lontani paca fono 
venuti . O dolciiììmo, e pietofiflìmo Salvatore, 
che tenerezzadi cuore e quella ! Voi che già 
dal Cielo ne gli afpri deferti nutrifte il popolo 
con la manna, & a Daniele nel Lago de'Leoni 
provedellemiracolofamenteil cibo, non po- 
tevàtefenza pigliarvi afflirtionealcunadiani- 
mo trovar'millc maniere per confolare qttefta 
turba? Lo potevate per certo: ma miravate voi a 
far conofeere t'affetto, e tenerezza d'amore , 
che verfo coloro havete, che per volervi fegui- 
re, e fervirepatifeono alcun travaglio: Quelli 
vi commuovono ievifeere dell'animo 5 fopra 
FrancT. Seconde. 1 que- 
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quefti v'intenerire turto ; inuno folodiquefli 
vi compiacete affai più, che in mijle altri ,che 
diqtiertì non fono, e non farebbe gratia > che 
quelli vi domandafTero, che prontamente non 
la concedevi loro. 

Haverò io gratia ftamane(Signore)da voi , 
chechiamateancoramedentro a colìbel nu- 
mero d'anime devote , che vi- vengono appreffo 
affamate, efitibonde? Mirate(Dio dell'anima 
mia ) chefe vimuoveil cuore a compaflìone 
il vedere, chealcunidicoftorofonoda lonta- 
no venuti, io da più lontani paefì che quelli 
me ne vengo a'piedi voflri : lontano da voi 
fono flato io, mentre per la troppa appli- 
cation alle cofe del mondo hò perduto 
quella unione, che fi gode nella prefenza vo- 
lila i Lontanoda voi fono flato io, feguendo 
piùvolentierileconfuetudinidel mondo, e le 
mie proprie paffìoni, chela voflra fantiifima 
volontà . 

Deh! nelongè facisttmijet attenti tuas à me. 
Pfalm.39. Sanfone dille a Dalila ; Sappi, che 
le mi faranno tagliati i capelli del capo, fi par- 
tirà fubito da me ogni fortezza, e mancherò 
reflandofimileagiialtrihuomini ; Iodiròalla 
Maeftà voflra , fappiate ( Signore ) che fe 
voi 1 vita, e foflegno dell'anima mia, vi fe- 
pareretedame, fiibito fi partirà ancoraquella 
fortezza, che mi fà combattere, e vincere ogni 
peccato : refterò cieco di mente, farò quello, 
chefairno glìaitri,migufteràil mondo, fi co- 
me gufla a gli altri , viverò in fomma. delia 'vi- 
ta, che vivono gli altri. 

Sò bario quel, che chiaramente confefla 
David effèrgìi avvenuto di danno per lalonta- 
nanzadaVoi : Ecco i fuoi fofpìri, Conturb*- 
tum eft iti me cor meum, dereliquìt. me -vmus 
mta» & lumen cailorum meomm , & ipjum 
non 
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tu» t(l mtcum fjv.j7. Acheèpiù buona un' 
anima, quando hà perduto quel hi me Santo 
chetantovale : equellaforza , chefàdirecoa 
'San Paola : C Phii. 4O Omnia paffuta in eo, qui 
m confortati Se m'avveggo io > quando per 
negligenzatralafcioimieifolitiefcrcitj di de- 
votione, ò fia Voratione della manina, ò il 
ritirameiModelmezzogiorno, òl'efame della 
confcientia delta fera , òlaconfueta Confeffìo- 
ne, e Communione, & altri, quanto neretti 
difterminarolofpìntomio , quanto arido l'af- 
fetto verfo Iddio, e quanto difainorato, e duro 
verfo'l prollìmoj quanto impatiente, & impru- 
dente nelle anioni, mercè che Aereiìqmt me 
virtù* mta , & lame» otuhrum mtornm , &• 
ipfttm non efi meeum. 

Vero è, che parmi di fentirvi dire, che queir* 
turba è degna d'efler da voi con folata, perche 
hà dimoftrato confidar tutta in voi» mentre 
di niuna forte dìcibo lì hà voluto provedere, e 
che io all'incontro per una parte vengo alla 
voltraMenfa per mangiare il Pane degli An- 
geli , ma per l'altra tengo nel cuore anca 
molto pane del mondo , volendo fare det 
domerticoconDio, e mantener ancora l'ani i- 
citia col mondo ; volendo godere delledelirie 
dellofpiriro, fenza però reltar privode'crat- 
tenimenti del mondo . Non cofi quelta fempli- 
ce Turba . Troppo è vero ( Signore ) che però 
io*rhòchiamata , e chiamo di nuovo : Turba 
felice, Turba avventurata : E per mia co "fife 
lìone aggiungo, e dico; Se fu coli pronta J e 
fervente, Capendo folo, che l'havevare dacoit- 
folare ò con parole ,ò con miracoli, ò con la 
folaprefcnza : che haverebb 'ella fatto , quan- 
do haveffefaputo, comehorasòio, che l'ha- 
vereiredato ilvoftrollelToCorpd, e Sangue in, 
cibo- ! Oìgnoranzamia, ò tepidezza dicuo- 
I 1 re. 
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re, òpoeolume, e manco fpirito ! si, sì , 
Acreìiqutt me •vìrtus me» , & lumen cculorum 
meerum , & ipfum non efi tnecum . 

Ma non ottante quello, io vogliopigliar ani- 
mo dalle parole vollre : perche le l'haver'io con 
meilpanedelmondo , mihidarccar'imperìi- 
mento ad accollarmi al Pane celelle , non altri- 
menti che l'ha ver le fcarpe in piedi impediva a 
Moisè l'accoftarfial Roveto ardente ; iorenun- 
tio , e rifiuto qual fi voglia difordinara afferdo- 
nc , che a creaturaalcuna io riabbia fopra la ter- 
ra ; io rinuntio, & allontano dal mio cuore ogni 
veftigìo, ogni odore, ogni ombra di vanità,e di 
diletti dclmondo ; Molto bene conofco, che 
quello non è pane di verità, edìconfolatione, 
ma di mendacio, ed'inganno, come diffe il San- 
to Giob; pane, cheperunpocodigufto, che 
porgaal fenfo : mille amariffimi veleni produce 
nellofpirito : pane,chequan(o più fe ne man- 
gia , maggior fame accende, e maggior fiamma 
difetti pane, icuiavanzinonfonofeifporte 
diframenti, ma infinite forti di tormenti in- 
fernali, fuoco, folio, gelo, ftridordidenti, 
beftemmie, folpiri, pentimenti, e tanti al- 
tri , Diquefto pane vorrò io fatiarmi! e che vita 
farebbe poiia mia, fenon vita diabolica, vita 
maligna , vita infernale ! Prendetepurvoi(Si- 
gnore)cólevoftre-potenti mano quello veleno- 
io pane, che nel cuore mi havete trovato i e nel 
pmhorridodefertogittateloinciboallepiùcru. 
de Tigri , & a'pìù fieri Leoni , che vi lì trovino . 

E tu tra tanto (Anima mia) confidata in quel- 
la pìctofa parola del tuo Signore . Mifereer /«- 
per turbimi t accollati , e cotiunfanto timore 
ponendoti nell'ultimo luogo di quefta candida 
turba oflerva quella loro femplicità , quella 
confidenza, quella purità di animo, quella 
vivafede, e mentrefenti, che ilSignore dice 



Digitized by 



Dopo l* Ptntecofit'. 197 
loro, che fi pongano a federe fopra la terra -i 
penferai, che ancor'atedica il medefimo con 
quelle parole di Ifaia, Defceade, fedein piò- 
vere, Filì*Babytan , fedtìnterr» i non e(t ftlittm 
FilU Ckald&otum , fede tneent. Cof.47. Cioè 
humiiiati, confiderà la tua viltà, che non Tei 
degna del Pane degli Angeli j poniti nell'ulti- 
mo luogo di tutte le creature, e taci, maravi- 
gliandoti, e ftupendoti della mifericordia., e 
gratia, chetièfatta. 
Ti raccomanderai alla B. Vergine 3 &c. 

Per doppi l* Santi/firn* Contmunìonel 
Pratica I. 

Mlfereor fitptr turbtm , qui* eoe* j*m tri- * 
duofufiinentme. Sefùattodi mifericor- 
dia, e di liberalità il confolarequefti, che per 
tré giorni fino fui monte l'havevano feguitato » 
che mifericordìa , e liberalità havra egli dì- 
moflrato Marnane verfo tei accettandoti alla 
Menfa de gli Angeli > havendolo tu, non fe- 
guitato tré giorni patientemente , ma molti 
anni per feguitato fuperbamen te con tanti pec- 
cati, amando su gli occhi fuoi le cofe create , & 
allaMaeftà fua voltando ìe fpalle per caufa loro? 

1 Grattai agens . Se il tuo Signore prima 
che faccia un'anione cofi grande, ringratia 
l'eterno Padre : vedi quel, che dei far tù j do- 
po effere fopra quello Santo monte ftato pafeiu- 
to , e confolatocol Pane della vita eterna. 

3 Et fuptraveruat feptem [porti, . Non folo 
vuol dire quefto avanzo, che untai cibo fe 
beneèpigliato da mille, e mille, non perciò 
mai fi confumerà ; ma rimarrà con noi fino 
alla confumatione del fecolo, con partecipar/i 
in eflb i fette doni dello Spirito Santo j ma 
ancora vuol ilgnificare a te , che devi con- 
, I J fcr- 
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fervare nel tuo cuore la devotione , e memoria 
Ài elio , acciò co) mezzo di tal ricordanza 
refliefclufoognialtropcnfierodi vanità : che 
Te Iddio non volle comportare l'idolo Dagon 
fui medefimo altare dell'Arca fuaSanta ; ne 
Salomoneconfenti, chein quella itanza, do- 
veeraiiatai'Arcamedelìma, vi habitafTe mai 
alcuno, né anche la Regina fletti :. non farà 
cola degna tener lontano ogni vanirà , e pecca- 
to dal cuore, cheefattofìanza diDiopergran 
mifericordia ? 

SOLILO QJJ I O. 

O Padre d'infinita mifericordia , ò Dio 
d'ineftimabile confolarione ; quali gratie 
faraimomaifùfficientiperriconofcere una mi- 
fericordia limila quella ! Quando mai meritai 
- , io, chedopotantemieingratitudinìj epigri- 
t)c 3 dopohayerfeguito fempre la viadelfcp- 
fo, e fuggitola voltra,, folli poicofibenigua- 
ipenie favorito, e carezzato .' O Pane che dai 
la vita j e vita eternai ò Pane>in cuièogni 
dolcezza, e confolatione f ò Paniche illumini 
)a mente , e togli l'ignoranza ! Ignoranti (fimo 
me, che tanti annrhoconfumato lungi dal mio 
vero bene, ftimando, chepereffere erto nella 
cimad'unmontefoflecirccndato da tante fpt- 
ne, da tanti travagli, che fi dimoflrafie quali 
cofa imponibile il farne, acquiflo ! Signore, per 
la gloria votira, e per quella mifericordia, che 
' a me indeguacreaturahavetefatto riamane , 
vi fupplicoacotKedermigratia, chein quello 
punto, mentre io mi rivolgo a tutte quelle 
anime ignoranti, che ilanno lungi da voi, lo- 
lo per opinione, che lavoltra via ila troppo 
afpra , faticofa , & erta , la mia voce arrivi ono 
alle orecchie Joro. 
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Uditemi dunque , uditemi voi.che caminate 
nelle tenebre dell'ignoranza; Se altro non pre- 
tendere , nèdefideratecbe confolationi, econ- 
tentezze, per qual ragione andate poi coTi lon- 



rafui pocotempofà in queu'erroreimanora co- 
nofeo (la Dio mercè) l'ignoranza mia • E d onde 
havete voi , che la fua via Sa trombile , ed al- 
nra, s'egli e fcritto , VU «)'«>, yit fuUhrt. . 
Prov.i . come via afpra.fe elfo e andato avanti.e 
con tìTempio, con i fudori, col fangue preriofo 
hàtoltoogni durezza ! Onde poi diffei Jugutn 
mt*m[**v„!i, &°*mmmmliv,. Man. li. h 
perche non alzate un poco gli occhi alla Cimatti 
quel monte della Gloria , ove finalmente quella 
viaconduce .' Quivialiicurovedrefre, cne e 
queitaturba, folo per il gufto, chehaveya della 
prefenza, eprovidenza delSgnore, fi icor- 
Savadellefuenecefl'ità, edi quante fatiche, e 
fudori pafsava per feguitarloi nel monte della 
Gloria fari tanta l'allegrezza, e'1 godimento in 
ftareaquellaMenfa, nondifetK pani, e po- 
chipefei, ma di benieterni, che ne occhio 
mortale mai vidde, nè orecchio udì, che ci 
feorderemo d'ogni fatica , e travagliofoftenuto 
per la via. Machedicoiode'beni dell'altra vi- 
ta, quafi che Iddio, tutto'l premio che pro- 
metteachilofegue, afperti a darlo nel! altra 
vita , e qui non fi fenta fe non folpin , e pianti , 

e triboli, e fpine. . . 

Mancano forfegliajuti, &ifavori, che per 
poter fare francamente quello viaggio , conce- 
de la bontà fua a'fervi fuoi 1 Che fono le virtù 
infufe , i doni delloSpirito Santo, 1 fanti Sacra- 
menti , le vifite, e confolationi interne, la parola 
di Dio, le Istrioni facre , gli efempi de'buo- 
I 4 ni, 
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ni, fonocomeiremi, e le veleal navigar'del 
legno in mare . E come ale al volo degli uccelli: 
gratini», & ghri*m dabit Dominus Pf.83. difft 
David j perche intendere chi camina dietro al 
Signor che non folo ci fono promeflì 1 beni della 
gloria in Cielo, ma anco quelli della gratia ili 
terra,quafi due gran candir: colmi di frutti; ma 
altri certamente, che quelli , che vidde Geremia 
davanti al rempfojl'uno per ricreare ì giufti nel- 
la prefente vita, e l'altro per premiargli nella 
futura. Credutelo a Paolo Santo: tutto l'erro* 
volt.ro confitte , che mirate la virtù fo!o in quel- 
la fcorzaefteriore, che è contraria al palato 
delfenfo : Onde non havendo mai gufata la 
foavità, chedentroaluiltnafconde , vi crede- 
te., che coli dentro come di fuora fiainfìpida, 
afpra jinfoave , ènojofa, è che fe bene alcuno 
bàia le, fia folo per l'altra vita : Cofi fcanda- 
lizatidall'afpettofuoefterno, ritirate il piede 
dalla via fua, non confiderandochela vita dì 
Chrifto è fimile all'ifteffo Chrifto , ilquale mo- 
fìrandonell'efti'infeco l'imagi ne deirhuomo,& 
biiomo baflìmmo , dentro nondimenoeraDio 
Signore dell'Hill ver fi>. 

E come vi può egli mai cadere in animo , che 
Iddioautordinaturahavendoprovifto ad ogni 
creatura, di tutte le cofe, che le fono necefìa- 
rie, non trovandoli poi cofa più importante, e 
più utile della virtù,Wi abbia lafeiata fprovifta io 
mano di un libero arbitrio tanto debole, quarta 
10 è il noftro , d'un'intelletto tanto cieco , 
duna volontà tanto pigra, e-di appetiti tanto 
precipitofi, e mal inclinati, fenza proveder la 
di tutte quelle habilità neceffarie per condurla a 
pcrfettionelSarà ftata la Divina providenza cofi 
diligente inprovedere ad una mofea, ad un ra- 
gnarello , ad una formicari tutti gli linimenti 
fumcientipercoofervargliinvita» è fi farà poi 
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dimenticata di provedere all'huomo di ajuti , e 
di mezzi per far'acquìfto della virtù , fuo unico 
ornaraenro \ Vedremo,che il mondo, e'i Demo- 
nio provedono àifuoifeguaci con piena fodif- 
famone di tante maniere dì gufti, di tratteni- 
menti, e contentezze (almeno apparenti ) per 
trattenergli nella via della perdirione i è vorre- 
mo poiché Iddio fi dimoftri tanto fcarfo, e ri- 
ftretto eo'fervi fuoifedeli , che gli lafci digiuni , 
e fproveduii sù'l colmo delle loro fatiche, fop- 
portateperamorfuo ! Sarà poflìbile /chehab- 
bìatepersìingiuftolddio, chepofia compor- 
tare tanta di (uguaglianza tra la via della virtù , 
è del vitio! 

Non vedete ftamane,come il pio Signor qua/i 
amorevol Padre verfo i cari figli s'intenerifee 
foprailpatirlorO , Mìfereorfuper turbami Come 
oflervaigiornidellorcamino, ecce jamtridito 
fufiimt mt\ come ha pietà della mtferia loro , 
me habeni quoti m*nd*etnt\ come lieo conto 
de) la loro franchezza, quidam enim di longè ve- 
neranti cometeme, che non gli avvenganole 
percaUfafua, fi enim dimifero ees jejuttós , de- 
ficienti» vìa f Hor qual volete voi benignità 
maggior di quefta! qualprovidenza! Echifia 
mai più tra voi si rieco,5Ìftupido,e si diffidente, 
che non lì deliberi di volere feguir fempre un Si- 
gnore coli reale,cofi benigno,& amorevole! Pa- 
dre, perche ci provede ; Madre, perche ci porta 
nelle vifcere del cuor fuo ; Fattore, perche ci 
conduce , e pafee i Rè , perche ci difende ; Me- 
dico perche ci cura,è Balio perche ci foftenta , e 
carezza : c egli poflìbile (a giudicio ancora vo- 
ftro ) imagìnarft il piùpretiofo, ilpiùiran- 
quiilo, ilpiùfèlice,epiùgiocondoftaro, che 
havere Iddio per padre, per madre, per paftore, 
per medico, per nutrice, è per diféfa ! Deh can- 
giate penJìerojdeh volgete i paffi in dietro, deh 

I ? TÌO- 
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vincete quel primo incontro di repugnafiza i 
ch'ioviailìcuro, cheficome tornando il buon 
Patriarca Abraamo con la vittoria deTuoi ne- 
mici j gli andò incontra il Santo Melchifedec , 
portandogli pane, e vino;cofi il Sommo Sacer- 
dote Chrirto Gesù , combattendo voi con tra 
gli appetiti del fenfo, fenè verrà incontra per 
confoJarvi con panche vino dì celerte refettjone. 

Havete fitto quetìo a me ( Signor miodolcif- 
lìmo ) ftamane , benché io non habbia riportato 
per voftro amore alcuna vittoria ,& ve ne rendo 
gratie immortali . Concedetemi tanta forza da 
hora innanzi jch'iopofsa francamente fàlire fino 
all'alta cima del monte della Gloria, comegià il 
Santo Elia arrivò fino a l*a!to monte Oreb ri- 
creato da voicon un pane fuccineritio, e con un 
pocodi acqua, poichepur con altro cibo, e 
bevanda havete itamane me coli benignamente 
con Colato. 

PregheraiperlaSantaChiefa, &c. 



LA SETTIMA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO Z*$ Z FAN GB LO. 

11 Signore comanda , checi guardiamo da'falfi 
Profeti, che lìmulatamente ci vengono intor- 
no, & ìnfegna il modo diconofcergli j dimo- 
ftrando che chi farà albero fenza frutti buoni, 
refteràpunitocternamente. Uatt. 7. 

Ser avanti la Santìjfim* Compuntene. 
Pratica 1. 

A Ttendhe À 'jUfa Prtybetii. Santo fù quel 
-TV configUp di Moisè , poi di Tobia al 

- : - . fuo 
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fuo figliuolo . Aitmit tibiì perche fé bene 
caminiamo i n mezzo a'iacci, non pero il Demo- 
nio ardifee di venire alla feopena : ma fapc ndo 
qnanraforzahabbiaramicitia, nafeondera la 
malitianelcuorediun tuo caro amico, accio 
pian piano femminei tuo il veleno de vizi . 
Attendiraatemedefimo, &ofserva,ovemira 
ilfuoparlare . E quando fentirai, cnecollatte 
chetiporgeentraancoil veleno, non ti paja 
malacreanzail voltargli le fpalle, o in i altro 
modo fargli conofeere , che-e un lupo veltiro di 
pelle di pecora : Sapendotu.checnimangia al- 
fa tavola del Signor, non è giudo che tenga, 
amicitia co'nemici fuoi. 

% A fnti**! nptfnm •"■ I "Uttl 

del mondo, edellaearne ronoleloroperfualio- 
ni , e coltumrvltioii .Quando dunque quelli , 
come fallì Profeti, vorrannofedurti,vedrai,cne 
con fimulare carezze pian piano ti leveranno 
dall'oraiione, dal timore di Dio, dalle lolite 
confeffioni,ecommunioni,e stiramento (co- 
feeiàdateprovatepermolroutili) e ti indur- 
ranno alla via larga. Tuairhora concludi col 
Signore, che fe quelli folTero piante di uva , 
non produrrebbero tali fpme, e tnboli. 

3 VeH/m't ad voi in veftimentts cvtum . E 
tanto ffmileil pelode! lupoaquello della peco- 
ra, come anco Mfo fallo al vero , che le a tro 
non fi vedelTe, che il colore, l'undalaltro 
nonfidillinguerebbe. Ma è affai maggiore la 
fomiglianza, che etra la virtù, e'1 vino, tra 
l'amore fpirituale , e l'amor carnale ; onde len- 
za lume fopranaturale non e poQibile panar 
•taro . Diqueltofupplicaflamane ilSignore 
nella Santa Communione, come iempre lo- 
leva David i efsendoqucl chiarilìimoSole , che 
fa vedere ogni minima macchia . 
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per OCchi,«« quando dica: inimicus mms 3 ps.v.%luì 
adversUsium. ( Pfalm.n. ) 

Vengono perlina parte gli appetir! miei, e 
midicono,cheporròbenedurare per qualche 
giorno con quella diligenza di guardarmi da 
ogni peccato, ma che fia potàbile, che io ftia 
Tempre col filo tirato , con l'arme in mano e con 
gli occhi aperti , no»l farà giamai : e che fé altri , 
ai altro fpiritò fono alla fine caduti , caderò an- 
ch'io, piegherò anch'io . Per l'altra voi che per 
me vigilando,vedete la loro mira,fen to, che a sì 
fatte voci mi dite , fafidìg, infidi^, attendi, che 
quèfti fono falfi profeti, mentre mifurano la vir- 
tù deilaperfeveranza con le fole forze humane ; 
come non dovette intervenirvi la divina gratta . 
e ì'ajuto decanti Sacramenti , con la cui virtù 
fi caminaconElia fino alSanto monreOreb i 
che fe altri fono ne i lacci cadutijè Irato , perche 
lafciandofi vincere dal tedio hanno ò difmeflo, 
òtralafciato i loro foliti efercizj diorationi, 
di confezioni, ecommunioni . Ma fe appref- 
fo a quelli verranno quelli, che à me fonopìiì 
cari, o per congìontione di parentela , òper 
vincolodiamicitia, & in varie , e molte oc- 
cafioni richiederanno l'opera mia; onde per lo 
piùmi faranno impedimento alle mie devotio- 
nij e benefpeffogratìdeoccafionedipeccatOj 
chedebboio dire ? Tnfìdì$ } ìrìfidtf : psrcioche 
fe alcuna volta per fodisfare al debito della giu- 
fricia, òdellacarità, farà lecito occuparti in 
ferviriopublico, ò in fovvenimentodel prof- 
fimo ; e perciò fi reitera privo di queliacon-. 
folarione, che in alcuni efercizj fpirituali fuo-. 
le goderli , farà imperò un laccio afcofto» 
quando fotto colore di carità , e di fodif- 
fattione-altruì , ti vedrai pian piano tirare, 
à dar confentimento ad alcuna cofa irtgiu- 
ita, ò à moltiplicarli tanto ie occupationi, 
e di- 
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edifìrattioni dell'anima, cherefti qua/ì affatto 
eftinto quel lume , che havevi (opra, la fa- 
tare tua. 

Ma ahi, Signore, ch'io molto più remo d'una 
volpe occulta, e d'un lupo mafcherato dipel- 
3edipecora,ched'aItro! Queftamiacarne, a 
fimilitudinedclla moglie delRè Jcroboam,che 
rourara/ìd'habiio fraudolenremente fe n*andò> 
dal Profera Santo Ahia, fe ne viene a me, 8c 
hora fingendo, verobifogno, hora neceflìrà , 
fiora pervadendomi, chenon ha più penfierr 
del mondo, nèfentimentifenfuali ; hora che 
havendopafsatipergratia di Dio molti anni 
nell'efercitio de i Santi Sacramenti, non c'è più 
tanto bifogno del freno della mortifìcatione , 
della guardia de'peniìeri, dellacuilodia degli 
occhi, ddkifTìduitàdell'oratione, cchepolso 
benhoggimaiaflìcurarmiunpoco di lei nella 
converfatione , e che in fomma il viver mio 
hà dell'indìfcrero, efsendo molto meglio pi- 
gliarfelaripofata per poter durare , che volendo' 
tanto tirarla, precipitar poi in humori ttrava- 
gantidì malinconia , e d'infermità incurabile . 
HorchevipareCòmioSignore ) di quella vol- 
pe i ahimè, infidi*, infidi*, Ioperme,favo- 
rito dal facro fplendorede i raggi volli i le dirò, 
quel chealla donna di Jeroboamo difse il Profe- "~ 
taAhia i Scopriti, (coprì ri perquella^hefei, 
donna ingannatrice; perche fingi efser un'altra. 
Togli maligna volpe ( dirò io ) la mafchera del- 
la fimulatanoneftà. Tu che tanti habiti già fa- 
cefti nella difsolutione , vorrai efser siprcito ar- 
rivata al felice fiato della impaifìbilità , dove 
nonfenza molte prove di mortifìcationifuole 
pervenir*!.' Tuchepermtft, & annifei folita 
tenerafcofto ilfuocodi concupifcenza,epoi ad 
una piccola occafìone forgi più viva , che mai j 
vuoi perfuader ine, che io di te mi fidi, &afU- 
cu- 
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Dipo la Venticofie. 107 
curi ! Tu , che da me fei tenuta purtroppo in 
agì, e delicatezze , vuoi darmi ad intendere 
( come tu foflì un Profeta illuminato) che farò 
micidiaJedimefteno! e dove acquetarli mai 
tu quello lume di*Profetia! O volpe maligna , 
òlupornafcherato, alza, alza quella pelle di 
pecora, e benprefto lì vedrà, che appunto 
come quella infame meretrice Babilonia, da 
SanGiovanniveduta federe foprala gran be- 
lila infernale , allettava con Ja fua pompa gli 
animi di tutti a feguìrarla, inoltrando loro 
un dorato vafo , il quale però era pieno di abo- 
minatione ; vuoi anche tu con la dolcezza 
de'vani piaceri fedur'me, tirandomi da una 
villa curiofa in un'altra, da un penlìer vano 
in un'altro , e da un'attione licentiofa in 
un'altra, tenendo per cerco, che coli a po- 
co, a poco l'occhio di curiofo diventerà lafci- 
V0j e'J primo moto lifarà fecondo,, eia cogi- 
tatione morofa diventerà efpreffamente volon- 
taria. 

infiàU, ( Signore ) Infiiit, leggieri fono ì 
travagli di fuora : dentro,dentro èafeolìo il ne- 
mico! quitemoditradimenti! qui femo una 
volpe, ched'horainhoraceicadi diftruggere 
la vigna dell'anima mia ! O volpe afiuta , che 
a guifa di quella Jael, che dopo haver dato 
del latte a Sifara , addormentatolo l'uccife con 
unchiodoinunaiempia > vuoi tu ancora col 
dolce delle tue delertationi tirar me nella mor- 
te del peccato ! Erio Signore, che fento voi 
gridare ad alta voce Attendile, attendile, gri- 
derò anch'io, infidi* , infidi* . Iohòbifogno 
di lume. Hnmihì inteìhSum . Vorrei occhi , 
& occhi daogni parte > come quelli animaliha- 
veano , che vide Ezechiele Santo; cap. 1. perche 
i miei nemici vorrebbonofare a me quel , che a 
Santone fecero i Filiftei , quando ingannatolo 
per 



Djgitized by Google 



20$ tu fetttmx Domenica 

per mezzo di Dal Ha , gli cavarono gli occhi, e £e> 
poferoagirar una pietra da molino . Eccomi 
dunque (Signore) avoi, chefieteSoledigiut- 
ititia, à& mihr rnttlleBum . 

Ti raccomanderai alla D. Vergine, &rc. 

Per dopo la Santi/firn* Communio*! . 
Pratica l. 

VEniuHt advesinveflimenfifovitim. Il De- 
monio vedendo , che i fedeli aflbmigliaii 
dal Signore alle pecorelle fono apprezzati : cer- 
ca come fcimmia di far tali i fuoi,alrrreno nell'e- 
fteriore; fi come m figura di ciò i Maghi di Fa- 
raone vollero far mutar le bacchette in ferpenti, 
comehavevanovedtiro-faiea-Moisè ; Ma' alfa fi- 
ne, perche lamalitia non può malta nafeou- 
derfì, fi (coprono , come gli albori darfruttì, 
cioè dailaconvcrfatione , dalle parole , e dall'o- 
pere. Attendi tu, che fervi ad un Signore, il 
quale prima guarda l'intimo dell'animo; però 
qu*fto cerca di abbelliti 8f arricchire per poter 
piacere a gli occhi fuoi , vencndoegli adhabita- 
re in te come in fua ftanza . 

■z No» omr.ls,qu> dicit mihi ^Domine } Ttomine , 
&c. Ogni Legislatorehàperfinedifàrglihuo- 
mmibiiooiconlefueleggirma la bontà, che 
pretende il Signore con la Jua in noi è quella , 
che comincia dalla purità, e rettitudine dell' 
animo; alchenon miranole leggi humane: E 
ieciafcunoèoblìgatoadar il frutto conforme 
allottato fuo; molto più quello, che hàhavuto, 
gratta di eflere come un'alberopiantatovici- 
no all'acque correnti, cioè all'aiuto della di- 
vinagratia, che feorre come acqua da i fanti 
Sacramenti. . 

Omnis arbor , qax mn facit fmSum bonttm, 
txcìdetar , & in igmm mittitttr . Gli albori 
che 
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Che non fono buoni per far frutti; poffono al- 
meno fervire per far bella vifta in profpettiva di 
ungiardino: ma l'anime , che dal Signore fono 
fattecometantialboriperil fuo giardino, fe 
non faranno frutti di virtù fecondo l'obligo lo- 
ro, non penfino d'haver a fervire per far pro- 
fpettiva di ceremonie , ma faranno dati al fuo- 
co eterno: equeUcheè affai più grave, fepa- 
rati , tagliati da Dio . Attendi, che anco in 
quella vita, per l'ingratitudine non ti lìa tolta , e 
feparata la comodità dell'acqua del Sautifììmo 
Sacramento . 

SOLILOQUIO. 

V rìverifco , ringratio, & adoro (pìetofìflì- 
mo mio Signore)che vedendomi voi mor- 
to per il vietato frutto, ch'io preft, itamane , 
nonfolononmihavete fcàcciato da voi, ma 
benignamente raccolto fotto la voftra ombra , e 
ricreatomi con foaviffìmi frutti . Felicifììma 
pianta , che polla vicino all'acque correnti del- 
la Divinità fempre facefte buoni frutti, onde 
poteftedire, <ju$ fluita flint ti, fotta ftmptr. . 
Albero della vita, che piantato (come vide 
San Giovanni. Apocal. ri. )nell' una, e l'altra 
partedel fiume dell' etenità producete dodeci 
volte l'anno i frutti voftri, & ancolefrondi 
fonoinbeneficiodclla fanità degli huomini ; 
"poiché sfóndo l'ìfteflo , nutrite in Cieloi beati , 
& in terra pafeete i fedeli perpetuamente con 
unmedefimocibo, conciandogli ancoracon 
parlar loro al cuore . O quanto mi duok(Signo- 
re )che non ho potuto tramane far'io a voi queli' 
invito, che l'anime elette con tanta loro con- 
foiationebenefpeflbvifanno con dire, Ven-at 
dìlecitis meus in hortttm fuum , & comtÀatfm- 

Bitm fmornm fuorum. Cant.j.L'havereifatto 
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io per ricompenfa della gratia fatta me , fc dan- 
do una vifta dentro all'anima mia , non l'haveffi 
veduracomeun'ofcurodeferEO, pieno, non di 
fiori, ed'a]berifruttoiì,madifpine, ediortt- 
che,e quel, cb'è peggiori fiere rapaci, che fono 
le mie sfrenate paifioni: Onde mi torna alla me- 
moria quel buon Centurìone,chs: fa pendo la ca- 
fa fua effe pienad Idoli , temè di invitarvi però 
ditfe, Domine 3 nonfum Aignus* 

Mi faceilegià voi ( è vero ) come un giardino 
dibuonifrutti: Tuttoanne, che havendovoi 
detto. Deliri* mei effe curri filili bomìnitm , po- 
tette per voit.ro diporto venire dentrodi me, co- 
me in un giardino in- quella maniera, che già 
patteggiavate per il Paradìfo Terreftre ad a/t- 
ram fo(l meridiem . O me beatos'io havefli rì- 
Ipoftoatantegratie.' che guftohavereihoraio 
didar guitoa voi, mio Signore , mio Dio, mio 
diletto, edirvianchioi •venì ì dihiìe mi, egre- 
d'tamttr ia agrum , commoremur io- vitti* ! en- 
trare (Signor mio) entrate, e vedeteunpoco 
come quefto giardino rifpnndecolfrutto alle 
fatichcediligenzedelgiardir-icro. Manefurga- 

mut ad vineasì videamu: fi fiora fruBas par- 
tur iunt i Cant.7- vediamo, fc quefta vignali 
perde in pampini, ò p«re fe hi uva faporita t 
e dolce i Qual farebbe poi b mia ccnfolàtione, 
fedopoquenovifeimiìVdire tutto confolato . 
Veni in bortummeum {forar mea fpenfa) come- 
di favum cum mette meo j bibi vinum mettm 
tum Uéìe meo: Gant.j. fono entrata nel mio 
amato giardino, hò mangiatodefnnti ch'io de- 
fideravo, e mi fono ftati foavi . Io si,Signore,che 
ftamane pofibdir quello dì vot,e d'a vantaggio, 
cvenerendogratieimmortali! Voi a me giar- 
dino di deiitie, voi albero della vita, voi om- 
bra, voi frutto, voiconfo]atiooc,e dilettoci , sì 
fub umbra iUtus^um defidtr»v$r*m , fedi, &■ 
fm- 
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fruttiti ejus iuìcts gutturi meo* ombrafoave» 
delicato cibo: come ombra havete coperto le 
mie brux'iezze,acciò io folorrà tanti Angeliche 
fedevano a quella menfa,non foflì apparito pie- 
no di macchie; come ombra mi havete riparato 
dallo fdegno del Padre * cofa, che nonpotè far 
l'ombra di quell'albero , dove fuggirono! miei 
primi parenti per afconderfi da Dio . Elia quan- 
do fù dall'Angelo confolato col panefuccineri- 
tio, e con l'acqua 3 fflìavaaH'ombrad'uiv gine- 
pro Jj. Reg . 19. ma io mentre mifonaricreato ,c 
cibato del Pane de gli Angeli., fono ita to a federe 
alladolceombradell'albero della \hì 3 &frutìui 
tjus dulcts gutturime* • 

Matoi-, che haverete trovato in ine (amato 
mio Signore!) so io che havereftehavuco caro di 
\eder quello giardino cuftodito , e ben guarda- 
to, con la terra nettadalPherbe cattive: ma nu- 
derete trovato fenza cultodia, diiìruttoogni 
■ riparo , e non effervi pur un palmo dtterra net- 
ta 3 tran fruì pef ttgrum hominh pigri, & ecce to- 
tani replever-ant urtici. , & eperuerant fuperfi- 
tiem twt- fpinx j Ó* materia lapidum dtftruttm 
erati Prov. 14. ortiche perii penfteri vani, ecu- 
riolì , fpi neper li mali portamenti col proffima 
mio, effendo facile a pungerlo, quando alla feo- 
perta, quando con paroledoppie. Ogiardi- 
noinutile, opiantatnfeconda, ò albero d'ini- 
quità l 

Hor che pietà è fiata la voflra (Signore ) e che 
mifericordia, voler vcniretraqueltefpine, & 
ortiche in queflo deferto! Retto confufo! poi- 
che, fe già tioutrovando rotf rutti io un'albero 
di fichi, lo maledicefte,e fubito fi feccò ; in qual 
modo ftamane non è caduta fopra'leapo miola 
maledittione, malabenedittione, e benedit- 
tionetale,havendomipurtrovatoarboreìnfrut- 
tuofo, «pieno di fpine! Si che hora tremo più 
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che mai , e temo , ehe crefcendo per una pane la 
mifericordia voftra , e per l'altra l'ingratitudine 
mia, non mi fi vada crefcendo ancora l'infamia, 
& ilcafligo. 

Ma (pietofiftìmo Iddio ) ricordatevi, che 
quel vignaniolo pregò ifpadrone, che foppor- 
taflePaTberoancheperunanno , con promet- 
tergli magsiordiligenza, e cura per farlofrut- 
tificare; &iohora a'piedi voftri humilmenie 
inchinatovi prego-, cheancoperunpocofop- 
portiate quello mio alberoinfruttuofo, Dimit- 
uìtfatm & hoc- anno: Eucij .conofco, eveggo 
chenonrmèrimaftoaltroj che foglie, come 
chebaftaflTeildire, Domine, Domine; Ma voi, 
chegÌàcondirfolo,G<rrw«»ef terra herbam Vt- 
retitem, & Ugnata pomiferum facrens fructum . 
Gen.i. fubicofacelleil tutto: concedetemi, eh* 
ìofiaarborc di buoni frutti j che le mie radici 
fiano profonde da refiitere a i venti, alle grandi- 
dini, & a i folgori dell'avverficà; cheimiei 
frutti.fìanoconformialla volontà voftra: poi- . 
che dite : fecerit volttntatem patris mei > 
ìntr.ilit ìn regrmrn Ccelorttm : Matth. a. Che 
quelli (ia no prodotti da me nel tempofuo , cioè 
che in occafione di travagli io habbia confiden- 
za, e fortezza, «eì l'ingiurie patienza, nella 
profpentà temperanza , nella convertanone 
modeftia , e nel negotiare giuftitia ; concedete- 
mi, che nel braccio io habbia forza per pota- 
reiramidifutilidegliaffettidifordinati, fi che 
iofappia tirar virtù da quefte acque correnti de* 
Santiflìmi Sacramenti , le quali vengono non 
dal lantuario del Tempio, nè dalla fede deli' 
Agnello ; ma dal voftro fantifiìmo Coftato 
Di quìefceognimiobene, ognimia virtù; Io 
non dimando quelia benedittione, chediede. 
IfaacaGiacob. De rote cali , & de pinguedi- 
ne terra aiundantiam frumenti , & ohi . 

CGeo. 
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{ Gen.17. ) domando quella ruggiada pretiofa, e 
quellacelefiegraflezza, che fa iprodurfrutti de- 
gni del gufto voflro : cofi confido, che non laro 
3atp alle fiamme eterne, legato con catenedi 
ferroindiffolubili: ma da quella terra , ove lono 
pericoli tantogravi, efieretantocrudeh, laro 
trapiantato nella tetra de'viventi , ove eterna- 
mente^ regna . . . 
Pregherai per la Santa Chiefa , &c. 



L'OTTAVA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

II Signore con una parabola inoltra il conto,che 
habbiamoa rendere de'beni datici : e come ad 
efempio de'mondani deveremo efler pruden- 
linellecofedella iatms . Lue. 16. 

Per avanti la Santijfima Cwmuniotie. 
Pratica I. 

HOmo quidam erat dives . Confiderà, quan- 
to fi rallegra un povero,quando intende, 
che nel tal palazzo habita un gran Signore rie- - 
co , e molto fpirituale, e che quando elice fuora. , 
a tanti da alcuna timofina; comevicorrono, a 
cento., a milic: e come s'ingegnano in dir' i 
lorobifogni, &mmanifeftarele fuepiaghe,.e 
1 miferie! Eccoti ( ÀnimamiaXfta^ane, il Rè 
della Gloria, ricco non folo di potenza, e fa- 
coltà temporali, ma di mifericordia , e doni 
celefti, che deve comparire fui facro Altare. 
Rallegrati, perche fe ne viene Tempre con le _ 
mani pienedi tali ricchezze, e non lafcia an- 
dare 
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dare alcuno fconfoiato : fcopri pur tu le tue pia- 
ghe, domanda, grida: enontemeredieuer- 
|li importuna; perchediciò più tofto molto 

1 H*btb*t villicum. Vedigratìa, edignità, 
che t'hà conceduto Iddio, mentre, t'hà fatto 
cuftode,difpenfatore, (non però padrone) de* 
beni naturali, cioè della vira , dello fpirito , del 
corpo,deilc facoltà,del tempo : e quel che è colà 
maggiore,anco ti hà lafciato ilfuo proprio Cor- 
po, e Sangue. Dunque ricordati della fedeltà del 
buon Giufeppe, & attendi a nutrir quell'anima 
datatidaDio: chefelaJafcierai morìrd'ifame, 
havendoapprefibdi teilTeforodell'abbondan- 
zace!eu;e,comeun'altra Agar, che havendo vi- 
cino il fonte , lafciava morir di fete il figliuolo , 
farai gravemente punito . 

j Eth'icdifamatuse(l. Tieni percertò, che 
ficomegli Angeli , e tutre le creature nel mon- 
do fanno fella 3 e fi rallegrano con Dio,quando 
tu tornia penitenza, e ti fai domefticoalla Men- 
fadelSignore,cofi al contrario, quandott ve- 
dono ingrato, e tepido fi dolgono di te ap- 
preso Dio. Nè foto gli Angeli buoni, mai 
demoni ancora ti accufano, &infamanoco- 
medilfipatore dc'beni, e gratie riavute; che 
dico io! ilpeccatoitefio,fubito che l'hai fatto 
chiama vendetta conira di te, comedell'ho- 
micidiodiCainoèchiaro. Tuttavia Itàmane 
fopra tutte lecofet hai da dolere di fentir, che 
' ilruoSignorelìlamentidite, con dire . Quid 
bec attiio de te] Fadunque penfiero, che ita- 
mane ti chiami davanti a fe, come quel pa- 
drone il Aio fattore, e tidicacomsfcgueap- 
preflb . 



SO- 
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SOLILO QJ[T I O . 

CHe querele fon quefìe , che di re ■( Anima 
ingrata J fento venirmi all'orecchio di' 
tante parti. Già-per fola mia mifericordia, ac- 
ciò tu haveflì occafione di guadagnarti la gra- 
tìamia, oVacquiifarlevirtù , ti pofìinqueflo 
corposi diedi mefì,& anni di vita,gÌtldicio,for- 
za.fanitn, e facoltà fopra'l merito tuo: e quel 
che è moito maggior cofa, lume, e vocazioni 
ftrafordinarie, econverfationivirtuofe, com- 
modità dì frequétare i Sancì Sacrameli con ogni 
tuoagio,confolationCj tempo, luogo, emo- 
do di orare fpeffo , con cento altri fimili ajuti : 
perche potetti nutrire lo fpirito, mortificare le 
paflìoni, e fuperare affatto i viri, e 'e inclina- 
rioni cattive , cofe, che a molti altri di megliori 
conditioni, ecoftumi, che non fei tu, non 
fonoihteconcedute. Et hora, che pereflere 
pur giàtanto tempo, che fei intali efercizj, & 
arnminiftrationediceleftitalenti, mi credevo 
trovarti non f blamente buona per te , ma fuffi- ' 
ciente ad efler anco maeftratii altri con l'efem- 
pio, econibuoniconfigli: fento tante querele 
delle tue anioni! che cofe fon quelle ! §l»id hoc 
audio di te . 

Tenfi tu,che io non feppht , che quando ti po- 
ni 3 trattare alcuna cofaappartenente al corpo , 
come fono negozj temporali, guadagni, fanità, 
e cofe tali i tu la tratti con efquilìca diligenza , 
con applicarvi tutto l'animo, con penfarvi a pe- 
nafvegliatadalfonnolamatuna, eoo nfent ir- 
ti , & alterarti verfo coloro , che in un folo pun- 
to voleflero impedirti ; e poi in quello, che ap- 
partiene allo fpirito, tanto più nobile del corpo, 
quanto tu fai, ricomprato da me con tanto fu- 
dorejfangue,emortej telapaflì, comecofa, 
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che nulla, ò poco importi ! E con che ragione vi- 
vi in quefta maniera ! come la penfi ! Rifpondi! 
Redde ratìùnemvìcillationìttut . Benso io, che 

aliando vienThoradi fere l'oratione, è tanto 
:boleildelìderio, chehaidifarla, è sigran- 
de il tedio, chenefenti, che non trovi mai la 
Via di cominciarla, e che fe pure la comincierai, 
le ginocchia lì pieganosì, mail cuore diventa 
iìmileaduncaneinquietoperlafame, che per 
tutte le ftrade corre, in tutti gli ufei entra, per 
tatto fiuta , fe pur trovaUe alcuna cofa da man- 
giare, e horatipare, che duri troppo, hora 
che ti rompi le ginocchia , hora che paffail tem- 
po delle faccende; e pigli volentieri ogni leg- 
giera occafione per lafciarla : Hor penfi tu con 
■quetìa forted'oratione poter perfeverare fenza 
cader ogni hora in mille leggierezze , e peccati ! 
poter gultaredellafoavirà de'Santi Sacramen- 
ti, e riaver forza contra le tue palfioni! <guid 
hoc audio de te\ Noncredi tu,ch'io vegga in fi- 
ne, che fe vai alla Communione, vivai per 
ufanza con certe tuedevotioni a flampa, & a 
t>ena ufeita dalla facra Menfa dai luogo ad 
altre fantafie ; onde rafeiandomi in Chiefa , do- 
ve a punto mi hai ricevuto, te ne parti ramo 
arida, e fvanita, che applicandoti alle faccende 
ti porti in maniera, come fe non ti folli commu- 
nicata, fei pertinace tie-lla tua opinione, non 
puoi patire , chealcunoticonuadica, òtiam- 
monifeas atuttivuoifopraftare, con tutti la 
pigli, ogni cofa ti folleva, per ogni parola ti al- 
teri, fe non trovi lecofe a tuo modo, fubito ti 
conturbi, e malediche pungi, e laceri! Quelli 
fono portamenti, e coftumi da perfone , che fre- 
quentinola Menfa de gli Angeli ! coli tratti i ta- 
lenti, elegratiedaDioricevute! Quidhec au- 
dio di tei di te, che hai fatto tante offerte , e pro- 
meffej di te, che fei tanto obligata a Dio . 
. . . Dì 



Digitized by Google 



tipi* Penteeo/te. ti? 
t>iraì forfè a~me hora quelle parole del fatto- 
re Evangelico; Fodere non valto , cioè non pof- 
fo far più ? A me vuoi dir'que{lo,chesò, che 
quando vuoifaralcunacofadi tuo gufto, non 
fcnti né ftanchezza, nè fatica, nè tedio ; e 
tal' hora anco per finir il tuo capriccio lafcìerai 
1 s hora folita del mangiare , e non foto non te 
nè pigli travaglio, ma nefentigufto, ecorri, 
«voli, e duri quanto bifogna! Con me vorrai 
farquehYfcufe 1 Ah ignorante, non fono for- 
fè a baftanzai tuoi mancamenti, fcnzaaggiun- 
gervi anco quefto di voler coprire , e fcufare la 
sua freddezza, e pigritia! Ingrata ! fe le gra- 
fie, che tu hai ricevute , e lapatienza, che hò> 
havutoinfopportarti, e .quanto di bene ti è 
venutodallemÌemani,fofleftato impiegato in 
alcun'altro, farebbe hoggi per avventura un 
Santo : O infelice te ! Seilgiuftoapenaiifal- 
verà, fe un Lorenzo, fe una Caterina , & al- 
tri, che diedero per Iddio la vita, e'ifanguea 
pena fi falveranno , che farà di te cofi pigra, e 
tediofa nel ben fare ! Penfi forfè, che allhora 
potrai fare, come quelìo Villico del Vangelo , 
cheandatoatrovaregìiamici , di maniera gli 
perfuafe, &accommodò, che per mezzo loro 
trovò ricetto j &ajuto ? penfaogn'altracofa : 
percioche faranno tutte le creature fdegnate 
conerà dite , e chiamando vendetta contra di te 
diranno : Ecce homo , <jm non pofuit Deutn 
mdjutorem fuumi Pf. fi. Ecco quella, chefre- 
quentandole Chicli', eledivotioni haveva il 
cuore lungi da Dio. Eccoquella : chefpefiòfi 
communicava , e poi fuora di Chiefa voleva ef- 
fercomegli altri. 

.Sentoal preferite (Signor mio ) confufione 
sì grande, che non folo non ho ardimento 
di alzar gli occhi a quella fanta Menfa, non 
che di accolì armi vi con gli altri; ma per ìi timo- 
Vranc.T, Secondo . K re, 
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che quafi gelo mi (corre dal capò a'pieci 
nii pare d'effer fimile a quel profano Rè di Ba- 
bilonia , quando minacciato da quella mano • 
cheappariaall'improvifofcrifTe nel muro per 
coniraàlui, fu certifica ro , chele fue arcioni 
erano fiate potte in una bilancia, e trovate 
molto fcarfej & mancanti di pefo ; & che 
per quello doppo efTere fcacciato dal Regno fa- 
rebbe flato privo anche della vita: onde comin- 
ciò per lo fpavento a tremarforte. Dan.y. Mi- 
fera me, che per quanto dalla voftra bocca in- 
rendo , è fiata polla la vita mia in una bilancia, 
etrovatamancarmolcodiquelpefo di virtù , 
che tanti oblighi miei da me ricercano ! 

Ma, Dio mio, è forfè quella l'ultima hora 
mia ! forfè quello l'ultimo giudicio ! No'l credo ; 
perche nel Vangelo mi eiortate a farmi degli 
amici, che mi ricevano nelle ftanze del Cielo : 
Non voglio dunque elfere come quello Fattore 
di ftamane , che loggiunfe , Mendicare iru- 
befm vergognandoti di andare di porta in porta 
cercandoil pane . Nò, nò, Signore; io depongo 
affatto ogni rifpetto, e vano timore : mendicare 
non erubefeo , perche m'importa troppo la mia 
fallire ; non piaccia a Dio , che io fenta mai 
dirmi, non c'è più tempo, jamnon poteritvil- 
litare . E perche voi folo liete quel gran Signore, 
riccodìmifericordia, che nonvultmortempec- 
caterit , fed ut convertatur , & vivat. ( Ezec.35 . ) 
Vengo con le ginocchia piegate in terra davan- 
ti la porta maggiore della voftra Divinità, e 
quivi con metta, e tremante voce, confofpi- 
ri, e clamori di cuore domando pietà , e 

gratia . Mendicare non erubtfeo ; Che fe mi 
chiuderete in faccia quella porrà, farò come 
i poveri, importuni, quando fpinti dalla ne- 
ceffità vanno ad un'altra porta del palazzo j 
anderò io dalla voftra Santifììma Humanità 
tur- 
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tutta piagata per amor mio j Mendicare non ** »- 
fofct : Voi(Signore)chefatÌateiU , aiadifo J non 
havere a cercare un pocodi paneperunpove- 
rellomendico , cieco, eltroppiato : Mendicare 
non trubefco : Cofi fece Francesco Santo,e Io con- 
folafte abbondantemente ; coti' comandate a 
me, ch'io faccia, dicendo, petite, putfate, & 
aperietur vobis . < Matth.7. LUC.11.) 
Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c 

Ter dopo U Sant'tjftm» Commutisene. 
Pratica I. 

REdde rationem vUlicattonh f«*.EcC0jChe hai 
«elle mani il maggior teforof Anima mia ) 
chetu potevi defiderare : eccoti il Paradifoftef- 
fo nelle vifcere del tuo cuore. Ma intendi che n' 
hai da render conto : perche ne fei fiata fatta 
quaficuftode ; come anco fu fatto Adamo del 
terrelke Paradifo , acciochevi operalTe dentro 
con fuogufto,e confolatione i e lo cuftodifle , e 
guardane. Tu ancora hai quello Divino Paradt- 
io di del itie/appiane raccoglier frutto: fappialo 
cuftodire dalle Here delle tue paflìoni ; accioche 
tu non ne fia privata, come avvenne ad Adamo, 
perche fi Jafcio piegare dalla Donna. 

a Zaudavit Dominus villicum, &e, FÙ lo- 
datoqueito Fattore, non per lafraude, che 
fece, ma per l'attutia, e prudenza fiumana , 
mentre feppe trovar modo d'haver ricetto » on- 
de (Òggiunfe il Signore. Tacite vobis ttmkcs de 
mammona iniquit -ai ti . Ma fe farà ricevuto, e 
confolatoda molti amici fedeli in Cielo, chi 
haveràfovvenutoilproflìmofuo > qual confo- 
latione, e premio troveri chi haverà dato al- 
bergo al Rè della gloria, ecarezzatolo! 

3 Fili bujus fault prudentiores fune . Vo- 

lefleDiochetùcercaffi la gratia Divina come 
K z lìcer- 
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fi cercano le ricchezze temporali, anzi come 
un mondano s'affatica intorno ad un tuo pea- 
'iìero, edifegno ! Vedi bene, che il Signore 
difle a Pietro . Simon, dormi! ? ecce appropinquai, 

qui me trxdet (Mar. 14.) come difle, Giuda 
non dorme mica, ma veglia, e corre, & è 
follecito affai più nel male, che voi nel bene . 
Su dunque tu ancora (vegliati ; fappiati valer 
deltempo, e conofei la liberalità dei Signore, 
che hai prefeme. Impara da quefto Fattore , 
che dicendo i Sciacquìi faciam «Chiamò tutti 
i debitori de! padrone , e fe gli fece amici , onde 
appreflo di loro trovò poi ricetto. E dirai. 

SOLILOQUIO. 

BEnedico( pietofi Almo mio Signore)per infi- 
nite volte, la immenfavoftra benignità, e 
mifericordia ; che quando meritavo,*: he voi en- 
trando in queffanima ingrata , faceflì come già 
faceftecoIvecchioAdamo,chiamandoloperreo 
di morte con fcacciarlo dalla faccia voftra,c dal 
terfeftre Paradifo : voÌ,benÌgno Dio,haveteho- 
rafattoconmetutto l'opponto, venendo coti 
cuore paterno , con pie tra nquillo , con occhio 
clemente,e con mani apertejricche, ecopiofe di 
mifericordia . Vi rendo gratie immortalici ma 
mi doglio ben del difgufto, che per gli miei maii 
portamenti , & ingratitudini poflb haver dato 
alla Maeflà voftra , & a tutte le creature, quan- 
dodameafpettavateogniforte di fodisfatrio- 
ne . Non pili voglio, non più (Signore) che altri 
v'habbianoafardimerelatiomtali : ne com- 
porterò mai più (fe mi farete propitio) che mi 
habbiateachiamaredavantiavoi, condirmi . 
Quid hoc audio de te ? redde rttionem villi-, 
tawnis'ttti. i Ho, nò, feto» quid faciam : ìo 

medeiìmo alla prefenza volha chiamerò a giu- 
dicio 
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disio i maggiori del ia famiglia déll'anima mia , 
che per infinite cagioni vi fono debitori , e 
rivedendo le partite dcdebiti panati, epre- 
fenti, dirò loro, che rendano ragione. 

Venite, ò voi principali potenze dell'anima 
mia, chegli è prefénre il Rè, il giudice, e 
Signor noilro . Venite, prima che lì elrmguail 
lume della fperanza, & avanti che, chtulali 
quella porta , Tentiamo dirci , m/m vm : 
Venite, hora, che non ci nega l'afpetto della 
fua benigna faccia, prtoteupemas faeiem t]»t 
innnf,tf,i>m:iV!l\m.9i.) E tu prima di tutte , 
ò Mente mia, dimmi, gumium itbtiDimmo 
miti Certamente, altro(credoio) che«»<»<» 
tndot otti. Tu, che come più nobile potenza 
ti pofe il Creatoreinquefto fiumano edificio , 
comeTorre, efentinellaperantiveder, e feo- 
prirel'infidicde'nemici, & riavendo in te pat,- 
ticolarmenteimpreffola fua Divina Iinagine t 
acciò quafi pianta, cheGirafoleè chiamata , 
haveffi a non perder mai di vitta quel vivo' 
Sole, che ti nutrifee , è conferva i doveva 
hoggi mai effer fempre intenta alle cofecelelii j 
malfimamenteinquell'hora, che al meditafe 
haigiàdeftinata; Tù.chepereflTer la creatura 
humanaunalberoaroverlcio, fei come radi- 
ce , a cui tocca porger il nutrimento alla volon- 
tà, & altre potenze , dovevi ritrar dal Cielo , 
ove fei piantata, l'humor vitale della Divina 
gratiaperfar loroprodurre frutti degni della 
vita eterna j Tu , eh' mentre quell'anima fi 
pone davanti alla Menfa del Signare , havevia 
giubilare invitando tutte l'altre tue compagne 
a fargli honore , fei nondimeno a guifa di 
foglia, che per ogni vento fi gira, tanto mila- 
bile, tantoleggiera&addormentata, che ai 
nemico non e punto difficile l'entrar dentro 
di te, e come in un molino che ogni cofa ri. 

K 3 «ve. 
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ceve , mette dentro qual fi voglia penfìero 
|>er fedurti, & rovinarti come egli piace. 

Efeèvero, che per cfler'm unaiftefla cofa 
conia memoria , haida render conto ancode* 
debiti fuoi ; ò te infelice > vedi un poco quanto 
è facile a ricordarli deli'ingiuriaricevuta, e 
come quafi incifa in marmo tenacemente la 
ritiene anco alla prefenzadel Signore . Vedi ua 
poco quanto di leggiero ad ogni picciola occa- 
fionerifvegliaipenfieri profani, che pareau© 
quali ertimi i Netlecc^eceteftipoi,cheimpor- 
tanolafalute, par proprioche Zìa quel ficco 
fenza fondo, chedifle Aggeo Profeta ( Cap.i.) 
poiché quantodibenericeveperuna parte, ò 
Sa parola di Dio, ò ricordi di amici, ò lettione 
di libri fpirituali, ò fpirationi dello Spirito 
Santo, tanto mandafuoraperl'altrafenza ri- 
tenerneunfoloveftjgio; Hor quella è quella, 
che ti fù data per compagna , acciò fbffe come 
un Teforo, in cui turiponeflìnon foloi peofieri 
ecìdi i ma i divini benefizj » & i peccati della 
vita paffuta, epoiditempoìntempo, glian- 
dafls r ipenfando , con pianger quelli , e render 
gratiecfi quelli! Viddefimai più veloce vento 5 1 
curiola, volubile, inftabile, che horafìtrova. 
in cafa nella propria patria, efùbitoin unmo- 
mento come ventofe ne vola lontano in paefe 
foraftiero,ovealtre volte fìaftata : e quivi come 
realmente all'hora vifofleprefeote, tutto rico- 
nofee, chegiàvidde & huoroini,edonne J & 
amici, enemici, enegozj > e travagli, e con- 
iolationi , benché i trenta , e quarant anni fia- 
no già trafeorfi :e quel che è peggio, bene fpef- 
fo ufeita dicafa haverà caminatoperquante 
flrade fono nella Città , prima che tu. te 
ne lìa punto avveduta. Hor pare à te, che 
quelli liana debiti da Iafciartt vivere fenza 
penfiero 
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Accoltati, poi™ ( mifero cuore) che con 
ado rne 'fé! chiamato volontà , D.mm., 
èuumum dttisDtmino mai Che dirai > C«i- 
„7X™> t,iMì O fé non Me maggiore il 

. rei al ficuroobligarm. ad andari. wcogUendo 
a grano a grano per fodisfare , e mi sputerei 
felice . Mainqualmodo potrò io, riamane , 
ftòprireinteigraviffimidebìti, fe dentro alle 
vX^tienitanticantonifecreti., tante caver- 
ne ,e fpelonche tanti pieghi , e ripieghi , ano 
invoglia ferragli , dove gliaffett. ele paffioni 
Z malitiofamente fi naFcoridonokofi fento io 
Ceremiache folpirando dice, t'tvum f '•' 

Voi Signore, che fubito al Profeta rifpondelte , 
Xu luminili ferutan, or , & f*t»' 
Cap. 17. Dunquealla prefenza di voi , che liete 
luce indeficiente confido che dentro a qtielio 
mio cuore fcorgerò ogni parte feo-eta . Vieni 
dunque, infelice, vieni, e dimmi : Non ti 
feceeglilddiopadrone, eguidaditanti attet- 
li, epaiTionichefonointc, a finche accompa- 
gnatodallume della prudenza Chriltiana hora 
gliritirafficol frenodella difcrctione hora gli 
sbrigliarti, epercotefliconlasfcrzadella mor- 
tificatione, horagli accende!!"., e provocarli 
conloftimolodelDivinoamore! E turnilera- 
bile in luogo di effer guida di elfi , ti Tei lafciato 
tanto ftrettamenteda loro legare , & imprigio- 
nare, che ti (tirano, e Anfanano, come , 
quanto, dove, e quando vogliono efli? 

O cuore volubile, infcrurabile, impenetra- 
bile, fallace, chiticonofcerebbemai a pieno 
altri che Dio ! O albergo di malitia / o vafo 
d'iniquità ! ò Laberinto d'errori ! laberinto 
propriamente pieno di vie fallaci, c torte , dove 
all'hora a punto più inviluppato ti trovi , 
K 4 quan- 
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quando penfalti d'e/ferne ufcito . Cuore ti potè 
nome il Creatore, perche fi come il cuore ma- 
teriale è aperto verfo'fCielo, echiufo verfo la 
terra:cofi tù alle cofe celeiti fofll Tempre aperto., 
e pronto com'era David , quando eoo Dio par- 
lando diceva: Ttbidixit cor meum ,faciemtuam i , 
Demint 3 reqttiram . Pfal.2,6. Le Cofe tempora*- 
H puoi amarle sì,ma riftrettamenre : apprezzar- 
le, eftimarlesì, maconquslla fama medio- 
crità che gli fuoledare ajuto.e non impedimen.- 
to a quelle del Cielo, com'era alla diletta del 
Signóre,* cui egli dlfiè, Hortm conclu/us. , 
fens JìgHutm ; Cant.4. Giardino aperto fola- 
mente allo fpofofuo, maferratopoi, ebenfì>- 
gillato ad ogni vana, c viriofa affertione . Ma 
cuti fei rivoltato tutto foffopra 5 quella par- 
te , che è aperta , e mirava verfo'l Cielo , 
l'hai rivoltata verfo la terra, e quella che era 
ferrata a mirare verfo la terra , l'hai rivolta 
verfo'l Cielo > perciò che fai oratione, mapctr 
ca, e diftratta : fail'obedienza de' maggiori » 
ma quando ti piace ., e brontolando: fai la cari- 
tàa! proflìmo, madifpectofa, e conmille vi- 
tìoiìfmimefcoiata: Ticonfeflì, ecommunichi,, 
maDiosà, feneriporti aumento, ò manca- 
mentodi virtù : hai patienza, ma forzata, e 
piena di malinconia, edilamenti. O cuoi* 
ftretto verfo Dio, al mondo poi un'affetto al- 
legro, un cuorlargo, un'animo grande, un 
defìderio ardente, unaprontezza di volontà > 
un'efferfempre in ordine, un non ftimar fu- 
dori, ò fatiche ! O pervertito , e rovinato 
cuore ! Queftoè quello , che per efftre nel cen- 
tro dell'anima doveva elfer fempre pieno di 
gratia , e di doni celefti,accioche ad e(To tutte le 
potenze dell'anima veniffero a ritiarne vigore ? 
amepare, chefel'huomoè una naveincami- 
nataalportodeUafaluie* tuiì)lafeatina dove: 
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ógni profano , & immondo affetto fi raccoglie. 
Cretto è l'altare facro del Tempio di Dio, n;I 
qualevoleva, chefempre ardelfe il fuoco del 
Divino amore (Lev. 6. ) edovetamofpellofi 
ripofa quell'Arca Divinarne détro a le nafcon- 
delacelelteManna, ilPanedegh Angeli» 

Manontiperderdi animo p;r quello, che 
nonèancorachiufaquellaporta . Non dire i 
nòperdifperatióne, Monta cadite fuptr no! , 
luc.33. di pure,/"'», quid factum . Ricorrerò 
f*ò mio Signore )aquelli altillinù, e copiofiffi- 
mi monti demeriti votìri i a quelli pregando 
dirò, che cadono fopra di me, e mi nafeonda- 
80 dalra Divina giuftkia ; Di quelli ne prenderà 
eopiasigrande , che ponendogli in quella parte 
dellabilancia, ove farò io trovato mancante : 
non Colo fòprafaranno l'ingratitudine mia ; ma 
in quella maniera , che Giacab copeno con le 
petti del fratello maggiore ottenne dai vecchio 
padre la benedizione , coondo Ghe io da voi 
impetreròla benedittione eterna . 

Pregherai perlaSantaChieli&c. 



LA NONA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 
S O MMA R tO DEL VANGELO, 

Jl Signore guardando la Città di Gerufalein- 
me, piange fopralafuaruina, e ne la pre- 
ite. Luc.if. 
Sor avanti la Santijfma Commttnionc, 
Pratica /. 




'Idtnt eivhatem fieva fitptr illata . Se 

il pietoiò ma Signore con unto fenii-. 

K j men- 
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mento, e lagrime piange l'efterminìo tempor*- 
ledi quell'ingrata Città : dimmi, con quanta 
maggior fentimento, e dolore credi tu che pian- 
ga l'ingratitudine tua, la quale tanto è maggio- 
redi quella de gli Hebrer , quanto maggiori fo- 
no hora le grafie, i benefizi, &i Sacramenti ? 
Afpetta pure ( fe non emendi t tuoi coltami)- un 
nuovo interno, dovealiicuro altro eiìerminio 
farà,& altra deftrutt ione, che quella temporale 
di Gerusalemme. 

z Flevit fttper illtm . O gran cenlufione, ve- 
dere da una banda il Figliuolo di Dio piangere 
amaramente fopra le rovine, e danni del pecca* 
tore, e dall'altra il peccatore ftarfenc fenza pen- 
fiero ridendo, e quando hà da venire davanti à 
Dio,per impetrar mifericordia,venirvi inconfi- 
derato,e diltratto,comefe a lui tanti gran danni 
non doveflèro toccare ! > 

3 Si cognovifftr . O miferabit creatura, eccoti 
iacaufa, perche non piangi il tuo infelice flato 
di tepidità,& ingratitudine; perche ti fei lafcia- 
ta velaregli occhi con un groflovelocfignoran- 
za^ che non ti permette vedere la bruttezza tua , 
e comedi tempio,che doverefti eflTere di Dio, fei 
diventata una fpetonca di ladri \ Apri miferagli 
occhi, econofeì il tempodella tua vifitatìone , 
quando il Signore pietofo viene per darti falute, 
prima che venga come giudice col flagello «iella 
vendetta nelle mani, 

SOLI IO Q_U I O. 

CHefaì, anima mia, riamane! chepenfi f 
Alza un poco gli occhi à quel pietofiflìmo 
volto di Gesù, fe vuoi vedere cofa d'infinita có- 
paffionedegna. Sai che gli Eb/ei quando, vid- 
dero piovere dal Cielo la Manna nel deferto , 
retarono tutti ammirati , edicevaoo l'uno ali* 
al- 
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»Trro, che cofa è quefta? (Ex.16.) E tùj veden- 
do ftamane che da i pietofiflimi occhi del Signo- 
re piove qaafi manna foave di tenere lagrime » 
eheàguifadtperleadornanoquelfanto volto j 
potrai contenerti sì che non dichi ,Signore, che 
eofa è quefta ! Sarai sì dura , che ancor tu non ti 
rifolvi in lagrime ! Ahi che in quefto tu mi pan 
proprioun'altrojona, chementred mare da 
atroce tempefta era follevato,e gli altri della na- 
ve con gran timore in varjmodis'aflancavano 
perfalvarfl, egli folocomeniunacofagltpre- 
mefle l'animo , fl flava nel fondo della navedor- 
mendo(cap. 1.) Hor che altro è quefto pian- 
todelSignore, mentre riavendo gh occhi ba- 
gnati di lagrime, elvoltopieno di meftitia , 
guardalaCittàdiGerufalemme , fe non una 
graverempefta didolore, che travagliandoli 
fuocompalììonevoleanirnocon pietofl, ma do- 
lenti penfieri, tirava da gli occhi pioggia di 
amare lagrime , e dal petto fofpiri con interrot- 
te parole! e tu con occhi afeiutti, e con cuore 
diftrattoftaraidormendo fenza penfarvi pure 
un poco! '„ 

Signor miofoavimmo ,checofa e quella? le 
piangere voi , chi troverà già mai confolatione? 
le piangete voi, chihaveràmai ardimento di 
alzar gli occhi al Cielo ? gli afflitti , e fconfolati 
quandodal travagliofonooppreffi, fe vengo- 
no à voi, e chevedanolataccia voftraturra 
lieta, e benigna, fubitofipartelorodal cuo- 
reogni travaglio s mafe vi vedranno il volto 
addolorato , è bagnato dalle lagrime , achtan- 
deranno per confolarfi ? Signore , che veg- 
go io ftamane ? che cofa è quefta ? Non fletè 
voi quello, che in Paradifo rallegrate, e raflere- 
nate il volto di tutti i beati? non fletè quel- 
lo, incuiS.Paoloc'infcgna» chetidebbiamo 
rallegrare? comehoiaviveggìoiiel voltocofi 
K 6 afflit- 
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afflitto , e da gli occhi verfare lagrime di dofo^ 
re '. Evero,cheque(raciità 3 quaThoi-amirate,. 
v'è ftata Tempre ingrata, e ribelle : ma a chi toc^ 
cherebbeapiangere.,edo!erlì, a voi, chefieter 
l'offèfo, ò pur a lei , che per le fuo-offefe hà dibi- 
fogno della voftramifericordia .'S'io femitlian- 
cora, che in guardandola cirri dicefli, Venite att * - 
Mtf ommi,^uìlaborath,{ Matth.M- )Ò altre paro- 
le limili a quelle loavi,e dolci; direi, quello è ii 
coftume voftro, haver parole di vira eterna : ma 
mentre io veggio, che da gli occhi verfarv- 
do lagrime teneramente piangete, voi, che nella- 
fronte portate il Paradifo , come non debbo per 
maravigliadire, Signore, checofa è quella ! 
Che '.forfè v'affligge il fapere, che già fono vi- 
ciniigiornideilavoih-aamariflima pafiìone, i- 
cui tormenti, e fcherni adunoadun&minuta- 
mente vedete ! Nòjchenonfu, nefaràmai r 
cervo sìafTetato, eche coh tanto defiderio bra- 
mane l'acque fre fche per confo)arfi,come il vo- 
ilroamorofo cuore afpettava quell'hora : quei 
dolori, quello fpargimento di fangue, quella 
Croce, e quella morte ! Ahi che quelle lagri- 
medunque vogliono augurare a me qualche 
penfier&amaro ! chebensòio ,chegli huomi- 
ni favjò non piangono mai,òfe piangono , na- 
fte il pianger loro, overo perche qualche fatto 
indtgiOjC.he hanno commerTo,come diDavid,e 
d'altri li legge j overo perche hanno perduto al- 
cuna cofa cariflìma, come del Patriarca Già- 1 
cob leggiamo . Ma che luogo poflono haver . 
quefte ragioni in voi ("Signore ) che non mai fa- 
cefle peccato, per cui bavelle a piangere, né 
potette perder cofa temporale, che vi recalfe 
dolore? 

Dunque farà pur vero (Gesù mio) che que- 
fle voltre lagrime faranno limili a quelle di 
Geremia Profeta , quando noa il propùq 
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peccato piante amaramente; ma quello dell'in- 
grata Cura di Gerufalemme , perii quale fu da i 
nemici dìftrutta! Dunquefaràpurvero ( Dio 
dell'anima mia ) che l'ingratitudine mia rap- 
prefcntata nell'ingratitudine di quello popolo 
travaglia ftamane il puriffimo voitro cuore pie- 
nodi pietà, ed'amore! quella, quella, vi ti- 
ra le lagrime fino siigli occhi '. quella per dolo- 
re non vi lafcia proferire, fe non interrotte 
parole! 

Amorofo Signore/oavifiìme lagrime, pianto 
amarosìavoi, madolce, e caro perl'anima 
miaj poiché e mi compunge, e mi confonde ,e 
mi fcuopre l'infinita bontà voflra ! La turba già 
quando vi vidde piangere con tanta tenerezza 
fopra Lazzaro morto , conietturòj che molto lo 
dovevate amare, e dilTe, Ecce qua/nodo ami- 
batenm.CJaznn.11.) Et io che vi Veggo hora 
piangere fopra l'anima mia, quali fepoìta nel 
fango della tepidità, perche non doverò dire 
anch'io, eccoquantomi amail mio caro Si- 
gnore, eccoquantoglipremeil vedermi tan- 
co ingrata! Ancolabuonamadre quando per 
ridurre al fegno la diffoluta figliuola, vede , che 
non giovano nè parole 3 nèminaecie, nè per- 
coffe j per ultimo rimedio fi pone a piangere al- 
la prefenza fua , affinchè il fuo pianto almeno 
fiacomemartelloalladurezzadelia figlia. Du- 
riamo mio cuore , ecco ove fi conduce ftamane 
l'alIegrezzadelParadifoperintenerirti un po- 
co > a piangere , e fofpirare ! 

A me , ame(SÌgoore) toccherebbe il verfa- 
re moke lagrime per dolore da gli occhi: perche 
fono ftato tanto temerario.che dell'anima mia, 
qual doveva efTer un Tempio dello Spirito San- 
to, n'ho fatto una fpelonca di ladri, onde hò 
meritato j non di efier introdotto alla prefen. 
wvoltra, oè di darvi albergo, ricevendovi 
oel- 
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nella SamiflìmaCommunione, ma df efleredi- 
ftruttofinodatfondamemi, fichenon reftaf- 
£ein me pietra fopra pietra. Mavoi rutto be- 
nigno vedendo* , che à occhi chiufi me ne 
vado alta perditione. ( Simile à quell'ignoran- 
te beftiuola, chenonfapendo d'elfer condot- 
taal macello* fe ne và qua 1 , e là baldanzofa 
fallando, con una ghirlanda di fìonincapo > 
compatite allarma miferia» & ignoranza, e 
confagrime, e fofpiridicuoremidite, Sica- 
gnovìffes &■ tu f miferabile creatura , che 
qnafì hot Ad vi£lìm/tm duttus hai bendati gli 
occhi con un'ignoranza volontaria ! Infelice 
anima, die ogni otto-giorni ti veggo venire al- 
lamiamenfa,. mafeidamecol cuore più loa- 
tana, che non è dalla terra il Cielo ! povero 
cuore, chementre doverefli verfar Jagrimedi 
fangue perla pena , che ti fópraftà, te ne Hai 
fpenfierato-, ebaldanzofo ! Se tu fapefTì quel 
che iosò, few vedtflì quel ch'io veggo! il tor- 
mentala maledittione, ladifperatione, i pa- 
timenti fenza fperanza che farai nell'Inferno , 
ienoaemendilatuavita * certochedove hora 
ridi,,egodi, e ti dai piacere, pìangerefticome 
piango io s mandereftifolpirialCielOj, come 
gli mando io! 

Signore eccomi nelle voffre mani , eccomi ai 
piedi voftricolìcieco, eofì ignorante, cofiin- 
grato come fono . Voi ,. chegiàconun poco di 
mele , che mangiò Jonata, gli aprifte gli. oc- 
chi; eTbbiailhiminafìeancora col fiele del pe- 
fce,fupplicovi humilmente , che apriate' gli 
occhi miei, accioche come quell'animale non 
me ne vada al macelloinfernale : fe vedette Ge- 
rufalemme j e fopra di lei verfafte lagrime» ve- 
detesi, ftamane, l'Anima mia, mainluogo 
di verfarlagrimedì dolore, verfate da quelle 
fante piaghe una fola tìilla di quel pretiofo fan- 
gue, 
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glie, ciKtuttaPaninaamialavi, e fantifichi . 
Non piangete voi , ma dategratiaame, che 
pianga io l'ingratitudine mia.l -ignoranza , e la 
pazzia , che hanno datocagione a voi allegrez- 
za del Paradifojdifofpirarejedì piangere ama- 
ramente . 

Ti raccomanderai alIaB. VcrgiriecomeAv- 
vocatade'pcccatori^ &c. 

P<r dopo l» Smtiffìma Communune „ 
Pratica l. 

Si coguavìffèt & tu . Coff parlò tra fe fteflb 
con Gicrufaicmrncj ma fa penfiero,che dica 
a le, fé tuconofceflìquantogranbenehaiho- 
ra nelle vifeere del tuo cuore f O come ti racco- 

flierefri tutta? ò cometeglimettereftiaipie- 
i,come MadaleDa ! Pregalo dunque, che poi , 
che tutto! male viene dal non conofeere , ti au- 
menti iliume deliamente, accioche quello, che 
hora ti fi moftra coli teneropadre, non ti fi hab- 
bia a moftrar poi fevero Giudice col fla- 
gello nelle mani , come hoggi-fece nel fuo 
Tempio . 

2 F/evà fuper Uhm. Se il Signote coi? tene* 
ramente piange larovina.e danni di coloro, che 
gli erano contrari 3 e nemici; Impara tu a co m- 

Katìrea i mali del prollìmo tuo; benché fian tal- 
ora di quelli , che t riabbiano fatto difpiacere: 
che in-quefio fi conofee, fe v'è la perfetta carità 
Chrifiiàna : Non fai tu quello , che commandò 
già Dio? Se l'afinodeltuonemìcofaràcaduto 
nella via,follevalo, e già tu vedi, che il Signore 
avanti; che cartìghi quefto popolo, piange ama- 
ramente percompaifione . 

3 Ejecit de tempi» •otndtnxis , & ementes . 
Guarda, cheftamanenonr'avvenga quel, che 
altre volte ti è avvenuto: che eflendo entrato il 

Ré 
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Rè -della gloria nell'anima tna per farne urr 
Tempio, tug!r hai voltatole fpalIe»dando luogo 
fubito a curiofì , e vani penfieri, doveera debito 
farne u naca fa di oratione. Ornai creafa,ò igno- 
rante! Su dunque, fà dei ruo-cume un Tempio 
a Dio : vedi, che elfo è prefenrc, accendi , i lumi 
degli affari, e deliderj ardenti, e pregalo, che 
effendounSole, intenerifca, eftrugga il tu» 
gelato cuore, e da quello fcacci ogni mondano 
affetta . 



Sia in eterno benedetta ( Signore miodolciffì- 
mio )• l'eterna mifericordia voftra , lodinoi 
e commendinotuiteJe creature l'immenlà vo- 
ftra pietà . Io adoro, e riverifeo aduna, ad una-, 
tutte quelle foaviffimo lagrime, che da gli occhi 
per me, e Copra di rne ver&ite: Rendo gratis 
Immortali a-qucÌla-do,'cezza, e tenerezza di cuo- 
re, che quando meritavo , che di faertefì armaf- 
fe contra di me coinè cielo tempeliofo-, mandò 
fuoraperglìocchi cofifoave pioggia fopral'ari- 
da rerradel anima mia . Sento dentro di mef Si*- 
gnore> un'affetto di allegrezza, che mi fà giubi- 



Safigeloperlevenefpargendon , mi cagiona 
piripiemdi affanno: E non. altramente che 
già quando hi di nuovo edificato il Tépio , una 
parse del popolofaceva legni d'allegrezza T per- 
checofasibellanonhavevanomai veduta: ma 
un'altra parte piangeva amaramente , perche di 
quel Io , che fù di (trutte, fi ricordavano quando 
foffe più fj>lendjdo,e bello? giubila l'anima mia 
vedendoli prefente il fuo Signore con la faccia 
benigna , non col volto irato, con le mani piene 
digratie, nonarmatedi flagelli. 
Maahi, che quando ripenfodachefiarocoft 



SOLILO QJS I o. 




■che 



Digitized by Google 



\ '■ Dopo hi Tenutole. " ijj . 

felice fia caduta, quanto fiaraffred data , quanto 
cieca,quanto indurita ,fento che tutta fi fcuote, 
e trema dal capo a'piedi . Parmi,mentre mi veg- 
go venire, e tornare a quella facra Menfa, di far 
gran cofe , e che con quello fi fia compito, e fo- 
disfatto al tutto : ma quando mi rivolgo col 
penfieroal cuore : e cofiindcvotolo trovo , che 
pur una lagrima foladi compuntone non poflo 
ritrarne, io tremo! e dico , d'onde ( mifero me ) 
tantadurezza! Tengoprefente quel divino fo- 
le j avanti alquale quella peccatrice avventura- 
ta a pena arrivata > fubito cominciò a d titillarli 
in piatito : & ionoi fento , & io non mi ftruggo 
pur un poco! Veggo dagli occhi voftri(pietofo 
Dio)fcender in abnondanza le lagrime, e sò,che 
t uttoavviene per miacagione , & io poi da que- 
fìocuore non mando pur un fofpiro \ Quale 
quella piétra.>per dura che fiacche alla fìne^non U 
ferro folameote , ma l'acqua ilefìa fopra caden- 
dovi non la fpezzi ? qualsìfortediamante,che 
non ceda al fangue,enonfifranga,e rompa?Du- 
riflìmo mio cuore ! fetufei una pietra, e pietra 
dura , perche con l'acqua di tante lagrime del 
mio Signore non ti lafci penetrare fin nelle vi- 
fcere ? Se tu fei un diamante ( come pur troppo 
lo fei ) perche afperfo con quello Divino fangue 
non ti [pezzi in cento parti? 

Signore ,io temo in fomma,che dentroa queft' 
anima mia ( poichepermiacolpaè divenuta 
una fpelonca di ladroni ) lì i a no fecretamente 
nalcofti affetti tanto maligni che( come ladroni 
a punto)quante gratie mi concede la voltra pre- 
tiofamanoj tanteeffimenetolgano, edivori- 
no: che fequefto è f come forte ne temo ) fup- 
plicovi (Dio dell'anima mia ) che eflendo Ita- 
mane con tantoamore, e pietà entrato quà den- 
tro ; vi armiate il cuore di fanto zelo, e poi 3 co- 
me già col flagello io mano purgate , quel te tn- 
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pio materiale da gli infoienti , coli vi poniate a 
fcacciare da me ogni vitiofo pen/ìcro,& affetto» 
che fe ne ftefTe occulto a gli occhi miei., e fia ( S i- 
gnore ) il primo affaltoin quella ofeura profon- 
da cavernadeil'amorproprio, dove conafpra 
riprenfìone confondete quella temeraria fuper- 
bia, per la quale, quello m i fero cuore ama tanto 
l'honore, la (lima , e lareputatione del mon- 
do : Seguite appreuo, dove s'ami ida l'impatien- 
»a, e l'ira; Vedete poi dove giace la vana fenfua- 
liti, che tanto ue'commodi fuoi , e ne'diletti fi 
compiaccio fine (Signore) tutto'l rimanente di 
quelìi infami ladroni ponete in fuga, econfon- 
detegli : Che più tolto voglio io,cne fin ch'io vi-: 
vo i mi circondi lamano voftra coTuoì flagelli 
per fa! vanni, che m'habbiano a circondar poi 
in quell'ultima hora di tanto pericolo i miei ne- 
mici per sbigottirmi , e confondermi . 

Ahi,mifera anima mia,a te hora mi volgo ; fe 
tu conofcetfì quali faranno le tue anguftie , quii- 
dò voltandoli in su, vedrai il giuflo giudice 
adirato, e guardandoti intorno vedraitante 
fchiereinfernali, che tiaccuferanno, erivol- 
gendoti dentro alla confeienza fentirai fpine 
pungenti, e rimordimeli ti da difperati! Se tu 
conmieraifì qua n to in vano all'hora fofpirerai > 
e come amaramente piangerai quello tempo 
tanto pretiofo della tua vHìratione, che inluogo 
di edificarti in Cielo lina ftanza perpetua» hai 
fempreattefoafabricar cartelli in aria, che in 
quell'hora nulla ti gioveranno ; né pur ancor nè 
refterà pietra fopra pietra ; quan to hora plange- 
refti j quanto fenza afpettar quell'ultimo flagel- 
lo, timettereftihoraafeguiril tuo Signore io 
perfeguitari ladroni dd tuo- cuore, finche del 
tutto folTe purgato quello tempio , e diventaffe 
unacafad'oratione ì 

Signorequeftoèildefideriomio: che li co- 
me 
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mequellocaoreèfatturadcllevoitre mani , e 

10 faceffe a fine , che foffe un tempio della Mae- 
ftà voltai, coli voi ne fiele il poffefibre, & il pa- 
drone: habitatelo voi, fantificatdovoi; eco» 
cedeteli poi l eternaglotia . • 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 

LA DECIMA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 
SOMMARIO DEL VANGELO. 

11 Sieoore con la parabola del Farifeo , e Publi- 
cano riprende la fuperbia di alcuni, cheli 
confidavano nelle opere loro, difprezzand» 
gli altri . Lttc. i8- 

Pcr avanti t" Smti$m» Ctmmmimt l 
tr/ttic/t 7 V 

DTxit ni quofiam , 1«ì in fe cenfidtbmt . 
Proprio dell'humile cuore è il non confi- 
darli in cola buona che faccia:eflèndo certo,che 
non fifa opera buona, nella quale non lìa merco- 
lata molta imperfettione : però fi doleva già Id- 
dio con dire . Vmurn tuum rnhetum e/I aijua . Non 
vedi tu in te medefimo quanta negligenza, è 
quanti curiofi, evanipenfieri ti fimefcolano 
nell'animojmentrepenliafirantaattione, che 
devi fare, communicandoti?- _ 

i In fi tinjiAthitnt tnriayam pifli. Dimmi, 
chi ti hà accertato, chetu ffadel numerode" 
giudi, e che a Dio fianoaccette foperetuer 
niuno: perchetalcertezzanonfidi ad alcuno 
fe non per rivelatione dello Spirito Santo: e 
dunque in ce«o,che tu fia in gtatia di Dioilì co- 
me 
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me anco è incerto, che quella Communione 
fiapereflertìafalute. Hor vedi fé l'huomo, 
dee confida re,&appaggiarfi (bora un filo di pa- 

J;lia. Attendi dunque al ficuro appoggio del 
anto timore, ehumiltà,econ molta riverenza 
accoftatiaJIamenfadel Signore. 

5 Pitblicanus autem à longì (ians. NonpC*- 
trefti defiderare efempio più chiaro per impara- 
re come fi df e 1 "an imo d ifpoare j avanti' che fi ac- 
corti alIaSanta Communione, che quello del 
Publicano contrito . Vedi,come fe nè ltà da lon- 
tano in fegno,che reputa fe fteflb indegno di ap- 
prelfapfi a Dio . Vedi come rapendo la brut- 
tezza del Tuo cuore , non hi ardimento di 
levare gir occhi al Cielo: Vedi, come ricors- 
dandoli delle lue iniquità parlate, ecomehà 
fatto il lórdo co ti Dio, e come hà fcandali zza- 
to il próflìmo, fi batte \\ petto, in fegno , 
che conofce il fuo errore; e domanda perdo- 
nane. Impara tu tutti quelli atti;, poiché ne 
anco tu feì degno d'alzar gli occhi al Cie- 
lo , non che di venire a quello Angelico 
Convito . 

SOLILO QJJ I O. 

POicbe ( ò Padre miopietolìflìmo , e foAvkfo 
mo Dio) non altro , che la pazzia , e 
l'ignoranzadelmiocuoremiconduuea sì gra- 
ve errore dtofifendere voi vivofonte diogni mio 
bene, feguendo gli sfrenati appetiti de'fenii 
miei . Ecco ch'io piango horaa i volìri piedi 
e la pazzia, e- l'ignoranza. Erravi ficut ovit 
qui perni ,& net Jum dìgnusvocarì filius tutti. 
Sento hora (mifero, fcV ignorante) che ogni 
mio panato-diletto-., mi fi è in tanto fiele con- 
vertito, equaftfpina, pungendo queftocuo- 
ix, ne fa ufeire lagrime di amaritudine. , e 
• - -mi 
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Depe la Ventecofie. 137 
mi fàdìre; Ah mirerò me, che cofj feci io > - 
lafciando , e difprezzando chi apprezzò , e 
cercò con tanto amore Tempre l'anima mia-' O 
non forte flato mai vero (Signore) ch'ioviha- 
veflìoftefo! òfofs'io pur morrò, pnmach'io 
riaverti applicato l'animo a falciarvi 1 Mi fpingo- 
no (Dio mio) queiti penfieri aritirarmi indietro 
da queito facro Altare , e nafcondermi nell'ulti- 
me parti di quefto Tempio ; mi fannoabbaiTar 
glioccbi, mi fcuotono da capoa'piedi , emi 
dicono . ■ 
Tu Tei quello, che tireputidegno diflarda- 
vanti a quello Altare, che già non havefti ri- 
guardo su gli occhi di Dio commettere iniquità 
sì grandi ! Tu vorrai (tender bora la lingua, per 
pigliare quella facrofanta Oilia , che non guar- 
darti con quella ftefTa lacerarci profhmo tuo , e 
proferirparole, e tener ragionamenti profani 
con offefa di Dio, efcandalodichitiudiva! 
Lungi da quella Menfa Angelica chi hà vivuto 
fempre vita diabolica; Vattene nel fondo di 
quella Chiefa , fi come hai meritato d'efler pre- 
cipitato nel fondo dell'inferno . Et io Signore 
chefentotuttoqueftocon mio tormento, eco- 
nofco,chequeftanon farebbepena anco fuifi- 
cientepcr cafligo del peccato mio: chiaramente 
confeflb, che fe tutto ciò , itamane , vorrete fo- 
pradimeefequiremenechiamerò contento s e 
mi offerifeo pronto ad obed irvi: Anderònon 
folamentenelfondodiquelta Chiefa, ma (fe 
cofi vorrete Voi) anderòanconelfoododell' 
Inferno, vero albergo de' fuperbi, edegliin- 
grati: e quivi noncontentodiqueitormenta- 
tori ordinari, chiamar© tutte le creature, con 
dire : Venite, ò voi opere delle mani di Dio , 
ehefemprehaveteobediroal voftro Creatore , 
Venite, e come vendicatricideHeoffèfe, che 
hàfattoalvofìroDioquettocuore ribelle, & 
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ingrato , tormentate : ardete incenerite J 
ecalpeihireil nemico tii Dio, c di tutto il Fa- 
rad ilo . 

Ma Dio dell'anima mia , dove farà quella mi- 
feri cordiale efalta tato l'onnipotenza, e Mae- 
ftà Voftra / Se mi fcacciare, ben ini ftarà per l'in- 
gratitudine mia: ma di di voi che dirà. mentre 
non abbraccierete un peccatore , che riconofce 
il fuo peccato j havendo pur voi già ricevuto 
David compunto, Pietro piangente , e Ma- 
dalenapiena di lagrime '. Se condannerete queft? 
anima a i fuochi eterni , non farà ella per- 
petuamente voftra nemica/ La lingua fua non 
farà fermento di maledittioni; che farà dun- 
quedime, Dio dell'anima mia 1 . S'io fapelfi , 
che per havervi propìtioftamane, bifognafse 
offerirvi in facrificio agnelli, e capretti , vor- 
rei venderemeftelfo per offerirvene molti, e 
molti : ma sò che di tali facrifizj non vi diletta- 
te . E poiché David mi afferma, che il pri- 
mo facrificio, che dal peccatore richiedete , 
è il fuo cuore contrito, e humiliaco; e già 
sòcheilPublicanocon quefto mezzo impetrò 
davoilagratia; e io fguardo tutto pietofo , 
men'anderò, fe non lungi da quefto altare . 
almeno nel fondo del mio cuore» e quivi dalle 
più profonde, e più intime vifcere dell'anima 
mia abballati gli occhi alla terra , e perco- 
tendomi il petto dirò anch' io con dolente 
voce . 

Deus propitiuseflomibipeccnteri. Iddiomio , 
tutto pietà, tutto amore: eccovi la fiera ca- 
duta ai piedi; Voi Thavete ferita , voi l' ria- 
vete tirata, a voi bora fi dà nelle inani . Non 
havefli già mai havuto nèmani, né piedi , nè oc- 
chi, nè cuore per fare difpiacerea Signore tanto 
benigno; Se il mio peccato (Dio dell'anima 
mia; havefle fatto (blamente danno a me i 
vor- 
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vorrei Mirarmela di leggiero ; ma il vedere 
che è flato una lancia acuta, che hà lento 
Voi in Croce, Vira dell'anime mia : Ahi quan- 
to mi preme: quanto mi affligge, e quanto 
ne Colpirò, e piango! Deus frefitHu ejte irnht 

■ Anlmamìa , voglio in Comma che tu faccia , 
come chi tirando frezze con arco per uccider 
fiere , coglie impenfatamente il proprio padre, 
e lo ferifce a morte: di che avvedutoli poi, 
nè piglia tanto diCpiacere, che fpezzato per 
dolore l'arco, elefrezza, correndoalcaropa- 
dreferito, piange, Aride, e fi percuote il pet- 
to. Sì, si, frezze pungenti, e velenoCe fono 
Itati i tuoi peccati , che dal cuore ufcendo 
come da arco ben duro , l'hai fcoccate nel petto 
deltuocaropadre, e l'hai ferito a morre, Ve- 
dilopolloinCroce. Su dunque , sù piglia il 
tuo cuore, e per dolore Cpezzalo in mille par- 
ti, Scinditi corda, e con gli occhi pieni di ama- 
relagrimeproftrataa'piedi del tuo Signore, e 
DiodateferitoinCroce , battendoti il petto 

digli - . , 

Vorrei (Signore) potermetter qua dentro 
la mano, doveftànafcolìoiltraditore, el'ho- 
micida; efarneognifortedi ftragei Nonèffa- 
talamano, negl'occhi, ò airi a parte del cor- 
po, che v'nàoffefo (ò Dio) qui dentro ftàil 
deliquente : quello cuore perfido, quello cuore 
mondano, v'ha tradito, e difprezzaro: ahi 
perche no'l porto havere , ch'io vorrei ridurlo in 
I minutiffimapolvcrcl Batterò, batterò di tuo- 
raqueltopetro, ove erto fi racchiude, perlpa- 
ventarlo'almeno, e per atterrrirlo , con ino- 
ltrameli fdegnato per li fuoi peccati: Cuore per- 
fido, cuore infame, che non contento dna- 
veramatoilfangodelle creature, hai deprez- 
zato, e poi anco ferito a morte il mio Creato-, 
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re, eDio; Sento fento, che i mei nemici non 
hanno altro ricetto per ricovrarfi , fe non in te ; 
quivi i ladroni fi nafcondono> quivi ripon- 
gono le tor arme , quivi tengono le loro muni- 
tioni,quivicomeioalta, e «cura torre fi fanno 
forti: Signore, chegià quando volerle rovina- 
re la Statua fuperbilfima di Nabucdonofor, la 
percoteftc ne'piedi con piccola pietra, e tutta 
rovinata la riducefte in polvere: datehoraal 
braccio mioforza di percuotere tanto gagliar- 
damente alle radici di quefta ftatua d abomina- 
tone, che tutta precipitando in terra non reili 
pietra fopra pietra. 

Superbiamo cuore, tu meritavi effere con 
flagelli percoffo, con lancia, e con chiodi tra- 
panato, cnonilmioSignore. Te horaperco- 
teròin finche ti vegga affatto humiliato, e com- 
punto : UTcite, ufcite fiere felvaggte , da quelto 
voftro albergo iUTcite nemici, che nonèvoflra 
quefta danza : Cada affatto , cada quefta torre , 
perche vogliofarun nuovo albergo al mioSi- 
gnore. E voi (Diodell'anima mia) accetta- 
te quefto mio defiderio, benché languido , 
e freddo ; Degnatevi di (tendere verfo me 
la mano voftra pietofa , e con occhio be- 
nigno introdunni almeno nel più baffo luo- 
go de'voftri convirati, entrate in quello cuo- 
re, e voi apparecchia tevelo per il vollro al- 
bergo . 

Ti raccomanderai alla B. Vergine , &c. 

■ Per dopo la Santijjìmit Communìont . 
Pratica I. 

NOn fum » fieni scettri homines i O arro- 
ganza ; Guarda, che fe Dio hà dato gra- 
tis a te di fpeffo communicarti : non per quefto 
dei séza compaffione de'fuoi difetti difprezzare 
X il prof- 
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itprofflmo, come fece quello Farifeo temera- 
rio, reputandoli meglio di tutti. Certo, fi 
come la vera bontà hà compaffione , cpfi la fal- 
fa, e n'ululata difprezxa glialtri. E Tappi , che . 
forfè giudicando male alcuno, quello ti anderà 
avantinelCielo, come il Publicano fi partì 
giuftificato, e reprobato il Farifeo. 

x Jejnno bis in s abbaio, &c Vedi come è 
propriodelfuperbopale&recfm oftentatione a 
& ingrandire l'opere che fa : Thuniileal contra- 
rio le nafconde, eledimirmifce, fàpendo che 
da per noinonfiamo fufficienti ad ha ver un 
buon penderò : e che facendo noi un'opera 
buona con fuperbia, & oflentatione, fiamo 
fimiliaqueU'Eleazzaro, che dopo d'haver feri- 
to a morte un'Elefante , per non eflerprcftoa . 
ritirarci, rettovi fotro , e vi mori . Se vuoi 
dunqueoccider alcun vitio con quella attione 
virruofadeUaSantiffima Communione,ò altra, 
uccidilo; mafii velocearitirartiperhumilere- 
cognitione , acciò la beftia cadendo non occida 
teconpenfìendiambitione.Dìpurcoo David. 
Noi venitt mìhifcsfuferbià . Hon nobis i Domint i 
non nobìs, Pf.JJ. 

5 Dtfcendit hic in domum fuam jufiìjicMtui 
ab Uh . Ambedue entrarono nel tempio; am- 
bedue fi pofero ad orare i ma fù poi il frutto 
molto diverto > perche iì Farifeo hebbe cattiva 
incelinone, & il Publicano buona. Vedi hora 
tu, chedi quanti fi partiranno da quella Chie- 
làgiàcommuoicati, nonfiidi quelli, eh; fe 
ne vanno fenza alcun frutto, per elfer tu di 
cuore molto diflratto e d'intentione poco 
retta, epura ; sò che pur tu fai , che fecondo 
Jadifpofitione dell'animo fi partecipa ilfrutto 
di tal Sacramento. 



Fr«Bf . r. Steonio , I S ^O- 
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SOLILO Q.U I O. 

OSeinqueft'hora, quandòdal mioSignore 
mitrovotanto favorito, potetti eflere e 
tuttovoce, e tuttocuore s vorrei co] cuore , 
rifolvermi in rendimenti di gratie, e con la 
voce non (blamente efaltarela fua mifericor- 
dia, che quando io meritavo eflere confufo, e 
icacciato dal convito de gliAngeli, ne fono 
irato fatto partecipe comeamico, e domeftico 
tra gli altri amici , ed omettici fuoi : ma vorrei 
ancoracon parole allegre, e piene di giubilo 
invitare tutte le creature, acciò che, si come 
pocofàlepregaiafarfopra di me per cagione 
de'miei peccati le vendette per ilmioSigoore j 
colimi a jutaffero hora in rendergli le dovute 
gratìe percoli gran mifencordia . Panni di 
veder quel buon Publicano andarfene a cala 
tutto lieto > e pieno di giubilo, tutto rinovato 
nel cuore, nella mente, ne'penlieri , ne gli 
affetti, cangiato anco nella faccia, rallegrarli 
con tutti, palefare,e predicare a tutti il fuo 
ieliceftato, e ftarfene coli , lodando Dio che 
iantol'habbiadegnato, efavorito : Godtpur 
avventurato Publicano , godi, chepertehog- 
giì Cieli hanno Pillatomele, e piovuto man- 
na; Non ti curarti, che il Farifeocon tanta te- 
merità t'ingiuriane, perche maggiori, e più 
gravi fdicevi nel cuor tuo) fono Itatele ingiu- 
rie, che ho fatte io al Re del Cielo : Ma il tuo 
Signore, che vedendo le lagrime di vera peni- 
tenza lì feorda fubito dell'ingiurie : non pri- 
ma ti vidde nelfondodelTempio humiliato, 
che pigliata la tuadifefa, riprovò ilFarifeo 
fuperbo, e tè accettò per fuo caro, & amato 
figliuolo j godi pur dunque, giubila, ecanta 
le lodi del tuoSignore. 

Non- 
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Nondimeno, fialecitoinqueft'hora anco a 
me efaltare le grandezze della Divina Mifc- 
ricordia. Setufoftifavoritocon gratiagrande 
dal Cielo : ahichenonhaveftigia quello , che 
ferbo, e tengo, egodoalprefenteionelle vi- 
fceremie,lagratiahavellitu, no'I nego, ma 
non però l'autore della gratia , l'amicìna di Dio 
riaverti tù, è vero, ma non però il Figlio fuo , 
cioè la carnee'ìfanguefuo, le vifcere, e le 
delitiefue, come hòftamane ricevuto io : O 
me beato : Io voglio io ogni modo feguire in 
quello i veftigi di David , Uguale volendo con 
affetto e fentimentodifpiritoriconofcere , e 
riugratiare Iddio ò della fua converfione dal 
peccato, ò di alcun'altro ricevuto beneficio , 
fifacevafimileaquei poverelli mendichi» che 
effendo (lati ftroppiati ne' piedi , e poi mira- 
colofamente fanati , per tutto vanno publican- 
dolagratia, &in qualche Chiefa appendono 
io luogo eminente le ior croccie a perpetua me- 
moria del beneficio ricevuto . Conofcendolì 
dunqueeglifanatodagrave infermità, voleva 
tenernefempre memoria : per quello fi pofe 
davanti a gli occhfil fuo peccato, (j peceatum 
meumeontr* me eft feruper. Pfa!m. jo. & invi- 
tando tutte le creature, le incitava a lodare la 
eterna, & infinita mifericordia di Dio, con 
dire : Gonfìttmini Domino y<ltie»i*m bonus t qtn>- 
nittm io ftculum mifericordia ejas. Pfalm.ioj. 
Lodatelo, lodatelo tutte, perche è buono , 
perche è eterna la mifericordia fua. 

Et io, &io(Pietofiù*ìmo, e Clementiffimo 
mìo Signore ) & io che maggiori, e più copiofe 
gratieKò ricevuto , vogliofeguire quello me- 
oefimo affetto . Haverò tempre davanti all'ani- 
ma l'infelice flato della mia vita paffuta , quan- 
do come cieco, e ftolto fuggivola luce, la 
vita, & la falute mia : Chiamerò tutte le 
L i crea- 
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creature habitatrici dell'aria, dell'acqua 3 e 
della terra a benedire il fommo Dio. 

Sì, sì> tutte voi, che liete tanti tefìimonj 
dell'ignoranza mia in tanti anni malamente 
fpefi, &della gratis fattami hora (òpra ogni 
merito mìo; Sciogliete anco voi le lingue. Se' 
accompagnate quell'anima in d'altare il fuo 
benefattore eterno. - 

lodate mero il Signore della gloria, & il 
Mator delle gratie , perche è eternala mifencor- 
dia fua. 

Lodate quel Signore , che rompe ì lacci, e 
le catene di ferro, e fpezza i cuoripiù duri t 
che i diamanti : perche e buono, perche è eter- 
na la mifericordia tua. 

Lodate quel Signore , che con occhio pietofo 
guardandoquelpudico petto della fanriflìma 
Vergine Madre fua, equellecare mammelle , 
Onde ne trafleil puro latte , che lo nutrì ,fi inte- 
nerifee ben'prefto , e fi dimentica d'ogni offe- 
fa : perche è buono, perche è eterna la miferi- 
cordia fua. 

Lodate quel Signore,che pur con occhio beni- 
gno mirando il peccatore , quali folle un duro 
gelo., a poco a poco col fuo vivificante calore 
lorifcalda, Io dilegua, etutto Io ftrugge in 
lagrime di dolore : percheèbuono, perche è 
eterna la mifericordia fua . 

Quelli, quafi Sole ardente, co'raggi fuoi 
rinuòva l'anime come unte Fenici , e dona lo- 
ro novella vitadigratiai percheèbuono, per- 
cheè eterna la mifericordia fua. 

Era l'anima mia morta di fame? perche i cibi 
del fenfo, quafifiliqued animali immondi non 
fatiano l'appetito delcuore, &eglìmi hà con- 
solate, nonconmannapiovutadalCielo, ma 
con la pretiofa fua Carne concetta , e partorita 
'da una Vergine fempre Vergine ; perche è 
buo- 
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buono, percheèetemalamijfericordiafua, , 
Mihaveanocircondaroimiei oemiei. Carati 
api , aii7i (ahiinc) come tauri Lupi , e Leoni , 
e poco ci mancò, che non mi devoraflèro, Se 
efib mi porle la Tua mano delira , & diffemi : 
Non temere, farò io il tuo refugio, tatua dife- 
fa 3 emi tratte fuora da gli indichi loro : loda- 
telo , lodatelo meco , perche è buono , perche 
è eterna la mifericordia fua. ,,| 

Sento nel mio cuore una vóce di giubilo > ( e 
di fatate, che mi dice, canta, e dì : Dwxitrs 
Domini ftcìt virintem > denterà Domini exal- 
ravit me: Pfal.i 1 7. non morirai , non morirai, 
non morirai , ma viverai,.perfarfedea tutti i 
viventi, cheegli è buono, e che è eterna la 
mifericordia fua. . 

- Omiafperanza,iovìringratio, òmiaralu-r 
te, io viadoro* ò refugio mio, io vi dono 

t'irli «11 rt-iil • ptowha Cor.* A 




PregheraiperlaSantaChiefa, &c' 
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LA XI. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO 7>EL VANGELO. 

Il Signore veduto/ì davanti un fordo, e muto 
tirandolo fuora della turba Io fana col tatto 
delia Tua fantafaliva, e tutti ne lodano Id- 
dio. Mari. 7, 

2tr avanti la Santifflma Cmmuwnt. 
fratte* I. 

ADdutunt ti furdnm , & tantum. Un'ani- 
ma, che Tempre hi fattodel fordocon 
Dio, chehàudito la parola fua con gli orec- 
chi de! corpo sì, ma non con quelli delcuorei 
e fentendo, t vedendo le miferie del proflì- 
mo non hàhavutonè carità, nè compaffiooe - 
Un'anima che hà ben havuto molta lingua in 
feufarei fooi difetti , emanifeftaregli altrui > 
in confumare il tempo inciancie, ma nell'ac- 
cufarfi, e parlar delie cofe di Dio è Hata fenza 
lingua j avanti a chi meglio poteva effer invia- 
ta , che a quel Signore, che abbraccia i Affe- 
rabili, e fana i contriti peccatori ! Conofcendo- 
ti dunque tale, poniti inchinata in terra a piedi 
fuoi. 

x Et apprehendtm tum di furba . Non era 
pericolo, che il Signore in mezzo a quella tur- 
ba forte offefo ò dalla difhattione dell'ani- 
mo, ò dalla vanagloria per cagione di quel 
miracolo, che doveva tare ; perche dal pri- 
mo infrante dell'età fua fu beato, e fernprc 
era con Dio unito. Ma volle ciò fare, per 
ir. fegnare a te, che flaiinmezzoa ì lacci det 
nemico, che fe vuoi orare con l'animo atren- 
i ? to, 
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to, per apparecchiarti alia Santa Communio- 
ne , dei raccoglierti in luogo, dove gli occhi , e 
eli altri fentimenti non t'habbiano a rubbare 
tornente', facile, &inclinataper feftefla alle 
diftrattioni, e compiacimento di fe medeu- 
mo. a 

3 Sufpicìens in caìum , tngimutt . Olierva 
tutte quelle attioni del tuo Signore . Primiera- 
mente dopo d'haver ritirato da parte quel Tor- 
do, e mutolo, gli pone le dita ne gli orecchi j 
gli tocca la lingua con la faliva ; alza gli occhi 
al Cielo i folpira , e geme i poi con alta 
voce grida, Ephetha, che vuol dire , apri- 
tevi orecchi fordi. Er intendi prima quanto 
peffimo fia lo flato tuo, poiché può muover 
a pianto il figtiuolodiDioper compaflìone » 
vedendoti egli privo del Cielo, (enza devotio- 
ne, duródicuore, Spignorante. Poi impara 
quel, che tu ancora dei fare ftamane ; E prima , 
raccogli tutte le forze, epenfierituoi alzagli 
occhi delcuorealtuoSignore : fofpira, egemi 
con affetto : poi grida ad alta voce, che ti favo- 
rifca del dolce, e foave tatto della fua Carne 
Santiffima. 

SOLILO Q.U I O. 

R Accogliti dunque tutta ( anima mia)r 
voi, ò miei penfieri fparfi, riducetevi tut- 
to in uno . Che fate? non mifentite? Che 
durezza è quefta ! ohimè , non fentite la 
mia voce ! Che: non vi baftahaver finoad 
horafattodel fordocolmioSignore, che meco 
ancora v*induritecome pietra ? O mifera, ò 
miferabile creatura , & faBus fnm mibi- 
metip/i gravh ! Dimmi cuor duro , cuor di 
faffo, e dove fei andato? Chi mi" ti toglie in 
quelthoia di tanto bifogno ! Ditemi penfieri 
L 4 miei 
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mìei vani, volubili più che foglie : dove vi fle- 
tè raccolti i Comporterete voi, che il Rè del 
Cielo fe ne venga per vifìtar le noftrefìanze, c 
non vi fìa untolo di voi, che gli apra la por- 
ta , che gli vada incontra , che gli faccia 
riverenza, e l'introduca in cafa ! Non m'in- 
cendete ? O , chimi di una vocedi bronzo , 
& un petto di ferro ! S'io chiamailì a me Fiere 
felvagge, che habitano dentro a deferti ! e 
tronchi, ornarmi, ehelungidiqui nelle pili 
cave rupi dei monti fi trovano; non mi ma- 
raviglierei, feinfenfibiliallemievoci non mi 
©bediffero ; Ma s'io chiamo , chi è dentro nel 
mìo proprio feno , nel petto mio, nelle vifeere 
mie , dico il mio cuore, i miei penfieri , & affet- 
ti» quelli della mia propria famiglia > che cofa è 
quella , che niun mi Tenta , niuno fì muova , nè 
pur rifpondaparola! Parlate almeno, e dire , 
che mi bavere fentito: ma che non vi curate dì 
trovar guftì maggiori di quelli, che qui net 
mondo gufiate . Ahi che non parla il cuore » 
perche egli è mutolo : nèfa cenno-di haver udi- 
to,- perche egli è fordo : Etf*SasfnmmÌhimtt- 
ipjtgravh. Jobsj. Dunque mi bifognaquì forza 
maggiore, virtùpiùpotente, c piugagliard* 
voce. 

Signore, e Dio dell'anima mia, hora chiaro 
comprendo quanta ragione havere di fofpirare, 
e di gemere, guardando il Cielo > Povero cuore 
humano ( volevate dire ) che cerchi piaceri nel 
inondo, non fono per te quelli diletti ; fono per 
le beftie , fonoper chi non fpera il Cielo , nèco- 
Dofcc'Dio ! dilasù vengono i tuoi , di lasù vie- 
ne la vera pace, & quiete dell'animo. Dio mio , 
fentOjChe Geremia Santo, riprende quel popola 
ingrato, chiamandolo lìoìro, e lenza cuore : 
jludi , pepule finiti ^.quinenhtbeì ter, enfi. J. E di- 
co, mifexo me, peggia fon'io , perche pur trop- 
po 
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pomi trovo e cuore, & occhi & orecchi, c 
lingua i ma fono del numero di coloro, che 
hanno occhi, ma non .veggono ,: hanno orec- 
chi , ina non odono : hanno cuore, ma non per 
amarelddio, bencinfinito . Per il mondo , 
per quello corpo, e pertuttoquelchevà agu- 
ilo dell'amor proprio, fono tutto occhio , tutto 
orecchio, tuttomano, tutto cuore, ferito, in- 
tendo, & apprehendo benifìlmo ogni cofa : per 
la mia falute poi, eper fervitia di Dio , fono co* 
me quel vafo rotto, chedicevaluSpiritoSanto, 
Cor fatui quafi •vasconfraUum, ornano japien- 
tiam non ttntbit : Eecl. zi. Senza giudicio t 
fenza memoria, ftupido, infenfato, ne ode > 
nèparla, eomeunapietra a punto : Vengali 
ùn'occanone di aicunacofa, chelo contrifli , 
fi appaflìona , & a w Uifce ramo , che fe lo con- 
foli; non fi quieta ; fe lo carezzi, non fi placa ; fe 
lo preghi, non fi piega 3 - (é io minacci , non fi 
muove ; in fine i benefici Io fanno più ingrato 3 
te i flagelli più l'indurano. 

O crudo cuore, ò crudele, ò nemico di te 
medefimo, come, non conofei quella tua le- 
pidezza t Io veggo , che quando alcuno per fua 
colpa è caduto in qualche acqua ; non fretta mai 
idi chiamare ajuto , alza le voci, flende le mani a 
hor qua, hor là, fe per ventura troV afte ò faffo « 
è legno, òherba per tener fi i e fe pur trova al- 
cuna cofa la piglia, e tiene tanto' Erettamente 
( ancor che folte il filo di una fpada ) che prima 
dilaniarla, perderebbepiù toltola mano, el 
braccio . E tu, e tu, duritlimo cuore, che 
nell'acque gelate,e profonde della pigritia tene 
vai poco meno cheperduco, e già Intravtrunt 
»quA ufqua ad animar» tuam ; infixus ti in limo 
frofundi, & non t(l fubfiantia : Pfal.68. noa 
parli, nongridi, enondimandi ajuto ! Alza 
£liocchiUufelice)cvediquantemani ti ftao- 
L j no 
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HO intorno, tutte ile (e perdurarti , Prediche, 
lettioni , Sacramenti, buoni efempi , e cento 
altre ; E non ti muovi* e dormi quieto, come 
Ce a re non t occafle ' A me pare che tu fa un'al- 
tro Giona, cheqiunropiùDiotichiama, più 
fuggi dalla fua faccia , e t'addormenti . O in- 
volato, tuttiglialtritemono pregando perla 
ina falurcetudormi, eripofi ! Anzi t'hanno 
pittato nell'onde, e la Balena della Tepidità 
«m divorato; etunontìrifentiancora? alme- 
no faceflì come Giona > che di là dentro da quel 
felce fofpiroal Cielo , edimandò ajuto : e pur 
non ti muovi ! 

Signore, io tengo memoria che già mi pro- 
iBettefte perEKchjele eoo dire, io vi toglierò 
il Cuor di pietra, amferani ivobis cor Upiium : 
cap.14. Supplicovi, chefequeftomiocuore è 
una rupe, unofcoglio, un duro fallò, alziare 
ièamanefopra diluì quella potente voce, che 
non por dava l'udito a'fordi , ma rivocava 
fin dalle parti inferiori l'anime a i corpi 
toro. 

Dite, Ephetha ; Apriti duro cuore, cuore 
di fallò , apriti alla mìa voce . Due volte a pena 
il miofervoMoìsè toccò la dura pietra nel de- 
ferto di Sina , 8f efla rrfentendoft , e cedendo al- 
fa virtù mia , mandò fuora copioliflìma acqua. 
E tu quante volte fèi ftato toccato con la mano 
della mia grana in ili ver fé maniere i battendo 
alla tua porta, etifeifemprefeufato, come fi 
feusò quella, che mi faceva ftar di note; alla 
porta, condire ; non poffo feendere, perche 
mihò lavatoi piedi, e mi fono fpogliata de* 
mieìveftimentì ; e quetcheè affai peggiore; 
mi hai voltato le fpalle, pigliando guflo nelle 
creature , come coloro , che vidde E2eehiel 
Profeta nel Tempio, che voltando le fpalle 
all'altare , guardavano la faccia del Sole , 
1 ' * odo- 
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otforandodipocoinpocounramertodi fiori , 
ch'in mano tenevano: cap. 8. 0 fordo, ò fordo ? 
cofi tratti con Dio! Ephetha,mifcróte / Sef« 
pietra, non fai che le pietre già vedendomi 
moriresùla Croce, per pietà fi fpezzarono ! 
come non ti fpezzi ancora tu , vedendo 1' 
iftcfla perfona mia sù quello Altare , e fentendc* 
la mìa voce! Sefeì pietra, almeno fi come te 
due tavole di pietra fui monteSirtaì ricevette- 
ro come molle cera )' impresone del dito 
mio-, ricevi ancora tu l'effetto della mia paro- 
la : Et ancora non cedi l Tempo verrà ( e notrfai 
l'hora ) quando faraiforzatoudirequeft'afpra 
parola. Aprali la terra, e divori ghoftinati 5 
per cui fi (enotera tutto l'inferno. 

S ù ,sù ( Anima ma) quelle fono m inaccie di 
padre pietofo; Svegliati un poco, vedi, che per 
quello è venutoftamanedalCieloi Vedi/che 
non foto ti chiama , ma ilende la mano della fui 
Santiflìma Carne per toccarti l'orecchio del 
cuore, eia lìngua ; gettateli a'piedi, fupplicalo 
del perdono, edigli, chetufperi conia fua 
grati a di emendarti. 
. Ti raccomanderai alla R Vergine, &c. 

Ter dopa la Smntìjfimm Cmmnnione, 
Pratica £ 

ADimnnt ti ffgrAum, & mHttim. Fùlacav 
rità di alcuni buoni, e veri amic»,che con- 
dulTeroalSignorequelto fordo, emuto, eper 
lui lo pregarono. Certamente conveniva, che 
tu da te mede fimo ti moverti ad andare a chi 
poteva fanarri . Ma per la tua ignoranza è flato 
bifognochclafpiratione di Dio, l'ajuto dell' 
Angelo Cuflode, Jafpina della confeienza, e 
refortarione del confeffore, quali tante ma- 
ni ti ci habbìano fpinso, e portato. Fà hora tu 
X 6 que- 
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queft'offizio di pietà con coloro, che fono iti pe* 
ricolo della fai u te i pciTuad igli al bene j fpinge- 
gli,tiragli : e fe foife bifogno , portarliaDio, 
come ti eforta David . Affitte Domine filiot 
Arietttm; (PfaUS.) 

z, Appnhendens inm de tmba feorfum , Po- 
co ti gioverebbe referti confolaro ftamane 
alla Menfa dei Signore , fe ufeito poi da quella , 
voleflifeguire la via della moltitndine , e Jé 
male ufanze della turba . Per tanto ritira, & 
ordinai! viver tuo in maniera, che le confue- 
ludini mondane, e le cemverfationi nociveal- 
lafalute noti ti colgano quel , che tanrofi dee 
lìimare > E quando ti farà neceifario l'effe» 
tra molti, tieni lempre l'occhio alla- Divina 
Legge > e non approvar in alcun modo il 
vivere licentiofo. 

$ Solntum fji vtnettium tingm* tjus, <§* l&- 
qwbntur n&è. All'hora fi conofeerà che ope> 
ra in te il toccar che ti fa il Signore nella Santa 
Communione, quando, fe prima eri di lin- 
gua feiolea, pungente , e mordace , ( vi ciò 
tanto commune hoggi nel mondo , ) poi 
non fòJo rr raffrenerai da quefto i ma ti 
fervirai della lingua in lodare Iddio, in efor- 
tar al bene quelli, che fono ( come dice Ifaia 
cap. 3 y. ) lafiì, e deboli , imitando poi il Signore 
ne'travagli, che non difle parola impertinen- 
te . Comincia dunque ftamane adarfegno , 
che il Signore ti babbi fcialto la lìngua a e 
digli. 

SOLILOQUIO. 

O9io poterti horahavere ( Signormio dol- 
cifllmo ) quell'ardor Santo di devotia- 
«e , che io tento ftamane haver havuto 
quella buona turba verfo la Maeftà voftra t 
quan- 
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quando vedendo coli gran miracolo operato da 
voi , firiempìdicolìgrandeammirarione,che 
non potendo contenerli dal lodarvi » quanto più 
glielo vietavatevoi , che forane modelìiflìmo 
forte, tanto più elfi fpinii da fanto zelo vi ma- 
gnificavano con dire . Sene omnia fecit , & 
furdot fecit audire , & mutos leqtti ! Io, io > 
( Signore) fon quello, che tengo obligo di non 
reftar mai da rendervi gratie, perche il dono , 
che havete fatto all'anima mia, tanto è maggio- 
re di quello , quanto è più miserabile lo flato d' 
un'anima forda, emutola. Io in ogni tempo 
benediròvoi, òmioSignore, elalode voftra 
faràfemprenellaboccamia. Percioche fe nella 
perfona di quello infermo veggo la raiferia 
mia i nella perfona voftra, mentre Io fana- 
le, fcuopro quel, che per fanar me havete 
fatto, e fate. 

Sento , che intorno a quello vi ponete, & ap- 
plicate tutto ; quivi impiegate le mani, tiran- 
dolo da parte j le dita, toccandogli orecchi ; 
gli occhi, alzandoli al Cielo ; il cuore, fofpiran- 
do, e gemendo; la faliva, ponendola sii la lin- 
guai la voce, dicendo, Ephetha. Horchevuol 
dire tutto quello a me > (e non quel, che con 
tanto affetto diceva Agoilìno Santo, con voi 
parlando, cioè ; cheètaleildefideriovoftro di 
giovare all'anima mia ; che non volete lafciar 
adietro, nèdiligenza, nè fatica, nè virtù, né po- 
tere, nè fapere, che tutto non fia occupato in- ■ 
torno alla falute di lei. Tanto che potrò pur 
dir anch'io (Signore) che cofì occupato, & 
applicato a me vi veggo , come niun altra im- 
prefa, òpenfìerohaveflì in Cielo > e'n Terra . 
Ah ingrato me,come,in dire,epenfar quefto , 
non mi lì liquefanno le vifeere ! Come non fac- 
cioiollimaditantoamore ! Sevoivolete effer 
tutto per me, perche non doverò io eflererut r 
to 
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to per voi ! Se damane in uno foto Ciba, m* 
havete donato , non parte, ma tutto quello , 
che fere, perche vorrò io una (bla parte di 
me donar'a voi , e l'altra (orbarla per il 
mondo! 

Nò, nò, (Animamia >) diìeBus metti mèi , 
&egoilli. Cant.2. Eglituttoame^&ioancora: 
tuttoalui : Dipure (che nehairagione ) cori 
quelta turba devota ; Eentomni* ferir , Cori è 
(Signor mio) Voi fate tutte lecofe bene, Io tutte 
lecofe male : Male mi fono fervito del tempo 
concedutomi; male della fanità,della gioventù, 
dell'ingegno, deTenrimenti,delle facoltà. Ma- 
le nò trattato le divine fpiratiooi , i fami Sacra- 
menti, ibenefizj, le tnbulationi, gli efempj 
altrui} che cofa di buono m r è flato dal Cielo 
conceduto , ch'io non habbia infettato co) mìo 
veleno ! Mali ? m*iè omnia feci. MaVOifÒDio 
dell'anima mia^tutte le cofe bene. SìjSÌ, fiaeter- 
namente glorificata quella cortefiffìma mano 
voftra : Bene tenni* ferir , & far dot ferir nudi- 
rt> érmutosloqtti. Mi vedefte fordo j mano» 
come gli alm 3 che fe non fentono !e voci altrui, 
è,perche ò fono lontani di luogo, indrfpofti d'o- 
recchio, ò impediti da ftrepito : Io ero fordo 
perche mi trovavocon l'animo lontano da voi , 
lenz'amore, e fenza timore ; indifpoftosì, ma 
di cuore, perche ero pienodi vani tà,e di pcniìe- 
ri mondani . In mezzo poi agli ftrepiti delle mie* 
difòrdinate paflìoni,che miraeevanoanco mu- 
to affatto nel bene. Voi dunque, tutto pietà, Se 
amore,per non vedermi poi morire in tanto pe- 
ricolo , facefte con me fecondola vostra miferi- 
cordia grande ; Illumina fti , lux mundi (diceva 
t\gottinoS2MQ)& vidi te ,& amavi te. Manda- 
le un raggio fopra di me , fendette la mano, e 
mi tirafte un poco da parte ; mi facelle dare una 
villa, & un fofpiro fopra la Bufera vi ta mia , m,* 
io- 
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invitale, e eonducefte alla voftra Menfa, mi 
toccarci] cuore con un dolce guno della grana 
voftra, e mi dicefte. Apriti cuore ferrato^ duro, 
hormai fciogliti lingua muta,confeifa'l tuo pec- 
cato. Et io convìnco fentiidaquellavoceaprir* 
mifi per mezzo le vi! cere dell'animar alzai gli 
occhi al Cielo,fofpirai,pianfi : fciolfi la lingua , 
e di Ai, come dico, edirò Tempre. Sia benedetta 
in eternoquella foave, e potente delira , che mi 
diede falute: Sene omnia fitit, & furiai fteìt 
MHdire, &mntoslotjttì. 

Quefte fono gratie (SÌgnore)che mandare dal 
Cielo , a finche ionó fia da meno di quel cagno- 
lino, cheperlaviafeguefempre divida, e di 
piedi il fuo padrone, perche di quando in quan- 
do gli porge un pocodipane,acciò Iofegua:cofì 
voi (Padrone, Signore, e5>iode!miocuore) 
Dedifti Utitiam in eorde meo Pfaim.4. A finche 

10 mai non vi Jafet , nè vi perda di villa . Anzi di- 
co, che quando cieco,e Tordo andavo te/Tendo la 
tela di molti peccati, e voi con travagli, e dif- 
enili mi vifìrafte 1 hora impedendomi i difegni , 
Bora levandomi roccalìoni,hora togliendomi la 
robba, ifavori, i parenti, gli amici , e la faniti , 
altrononpretendefle, fe non tagli* quel fi- 
lo, che io ignorante teffevo della mia danna- 
tione, e circondar di (pine quella via di preci- 
pitio, per dove io difegnavo di panare per 
adempire i miei capricci , Bene> bene omnia 
fteifii . 

Deh pietofo mio Dìo, concedetemi hora, che 
fi come mi havete aperto l'orecchio , e fciolra la 
lingua a finche iofenta le voci della fa!ute,epar- 

11 parole di vita eternai coli io fia fordo affatto 
alle lufìnghevoli voci di qnelìacarne, che più 
nemica, che compagna dello fpirito fi dimofìra! 
So io( comeracconta S. Ambrogio) che trovan- 
doli in mare pericolofo di Sirene Ulifl^e tetneo- 

dp, 
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do, chequelletirafferolui, Se icompagninef 
mare, allettandogli con la dolcezza del canto- 
fallace j volle prima chiuder'gli orecchra i com- 
pagni» & elio poi fecefi legar all'albero della na- 
ve: Maggiori affai fonoipericolimieinelma- 
re di quefta vita > I piaceri mondani, il modo di 
viver'libero.efeioko, ghappetitidelfenlo, fo- 
no come tante Sirene , cine dolcemente , ma eoo 
fallacia dilettando manoyingannano, legano, e 
fanno prigione il poverocuorertumano. A voi 
dunque, a voi, Signore» hora che preteste vi 
tengo nelle vifeere del cuore, vorreilegarmi 
flretto,&allacrocevoftra: Quwivoi occupa- 
temi l'orecchio del cuore con le voftre »aptUfr 
me parole . E poi cantinoa voglia loro le fallaci 
Sirene del mondo , che io havendo fciolta la lin- 
gua per lodarvi, dirò , Imeni, qutmdtligìtanim* 
rstA:Tenuèe»m,Btc dimittant ( Camita * / 

Pregherai per la Santa Chiefo, $£c. 

LA XII. DO MEN ICA 

DOPO Ì.A PENTECOSTE, 

SOMMARIO DEL VANGÈLO'. 

Il Signore dopo d*haver commendato i fedeli , 
chiamando beati gli occhi loro; efpone ad un 
Dottore ilprecettodellsditetticmedi Dio, e 
delproffimocon unaparabola . X«f.io. 

Per avanti l» Santijftmo. Cmmuniont. 
Pratica I, 

BEati ùculi,qm vidtnt , qat wsvidetis. O 
Anima inconfiderata, che non conofci, 
ne 
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nè Confideri quello tempo felice , e quefti gran 
commodi tàglie tu bai, di acqui tiare , e confer- 
vare la Divina gratia .' Quanti fono, che vorrsb- 
bono poter frequentare con tanta facilità, e 
commodo i Santi Sacramenti , & valer fi d i altri 
Amili ajuti, e non poflono ! Penìa un poco , che 
preparatone , e che atti di contritione farebbe 
un'anima del Purgatorio, fehavefle licenza di 
tornare in vita, e commumearlì, come puoi 
far tuì 

2. Magi/ter , quid fathndo vitat» tternam 
fcfjiitba ? Quello Dottore Hebreo fece buona, e 
ferita domanda : ma venne al Signore fimulata- 
mente, cioè per tentarlo fedicevacofa alcuna 
contra la legge di Moisè . Con tutto ciò il Signo- 
re non manco di infegnarli la verità . Hor che 
farà l'infinita bontà ma, quando vedrà venir a* 
piedi fuoi un'anima, non con doppiezza, ma 
finceramente, con ardente defiderio di eflcr il- 
luminata? efuruBteiitBplsvit fante > dille la Bea- 
ta Vergine (Lue. i . ) 

3 Diligei Dcmiaum Dettm txam ex tettetr- 
di . Ti fgomenterai forfè di poter adempire que- 
llo precetto, poiché domanda un'amore non fu- 
p errici ale , ma con tutto il cuore, con tutta l'ani- 
ma, e con tutte le forze? Hor ecco, che la bon- 
tà fu a ti hi anco proveduto di un'ajutó tale, che 
fe farai pigro, e freddo ìn amare Iddio fotn- 
mobene, potrai con un cibo, che da .San Gio- 
va n n i Damafceno è chiamato Carbone vivo in- 
focato , accendere , & infiammare il cuore ogni 
giorno più . 

SOLILO QJJ I O . 

COfi potefs*io per efperienza fentita in me 
(ò mio foaviflìmo Signore ) come per 
qudlojcbc in altri voflrifcrvi hò cóprefo ^ e co- 
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nofciuto.dir quelle parole , che fono ufeite da- 
mane dalla bocca voli r a : Beati gli occhi , che 
veggono quel,che voi vedete. Perche li come più 
infelice , e più fventurata anima non fi può tro- 
vare, che quella di colui che nè vi conofee , nè 
vifente, nè vittima, nè vi gode, névi gufìai 
cofi , non fi troverà in fomma già mai la più fe- 
lice, nèla più avventurata di quella ì che non hi 
altro bene davanti gli occhi ,&al cuore, che voi, 
uèalcracofaconofcedegnad'elTer amata, che 
voi, nè altro vuole, nè altro apprezza , nè ad al- 
tro afpira fe non come conofeervi più, come 
amarvi più, ecome più ogni hora polTedervi ; e 
dir conDavid, horaquelle parole. Rifiuta l'a- 
nima mia di consolarli nel mondo ; Pfal: 7 ; . per- 
che la fola memoria del mio amato Signore , mi 
porge (ufficiente materia diconfolatione , bora 
quell'altre : Che voglio io pofledere (ò Dio mio ) 
benché io fòfJi in Cielo, fe non poiTeggovoi , 
le cui porentiiiìme mani fabricaronoil Cielo ! e 
qual cola mi può confolare in terra , fe non mi 
con folate voi , dal quale ogni fuobene riceve la 

Km*. 1 Quidmibieft inceliti & à te sfuid -voliti 

Juptr ferrata? Pf. 71. Nònòj il miocuore non fi 
quieta fe non in Dio, e quello in fomma vuol 
che ila la parte fua,e vorrebbe amarlo, comecÓ- 
viene, con tutta la mente, con tutto l'affètto, 
Con tutte le forze,* Deus Itrih mei, f»r$ mett 
Deusintternum. (PJàJ.74.) chi vuole de'diletti 
del mondo, piglifegl i . Chi gufta de'cibi del fen- 
fo, habbiafegli, e nelodiilfine; Jamiaparre 
non farà altro che Dio , nel quale ogni dolcezza 
fi ritrova, & ogni diletto; Pars me* Deus *» 
éternntn . 

Dunque(ò mio caro Signore)dite pure flami- 
ne- Senti e<uli } ^mvidtKt t qu*<o**viikth. Per- 
che fe nella divina fcrittura , l'operatione de gli 
occhi non figmficafolamente l'atto del -vedere 
fri. 
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fpirìtualc, ma ancora l'anione de! gaftare » dell* 
udire, dell'odorare, e de gli altri /entimemi in- 
teriori j Dio buono! che altro haverete voluto 
voi in quefte parole lignificare, fe non che Beati 
fono coloro, i quali conia vifta intcriore fi di- 
lettano della foaviflìma prefenza voftrai con 
' l'udito afcoltano le parole di vita eternai col 
cullo godono delle dolcezze della voiìra Men- 
ta, con l*odorato,fentono quell'odóre , che allet- 
ta dopo voi le buone figlie di Gierufalemme: e 
con Imbraccia del cuore ftretrameme abbrac- 
ciandovi, dicono con infinita dolcezza. Hò> 
trovato ogni mio bene , Tenui eum, me di- 
mutavi . (Cant.4.) 

O occhibeati, òvifta delìderabile, òama- 
bile oggettOjò gulìi incomparabili ,ò foavi odo- 
ri) ò delicate parole,© foaviflìmi abbracciamen- 
ti, Lèv* tjm /ab capite meo, (£» dexterailliut 
amplexabitur me . (Cant.i.) Beati sì, e con mol- 
ta ragione gli chiamate beati,ò Signor perche fe 
beti'ìn'T terra vivono vita humìle , & abjetta 
quanto al corpo : hanno però nel cuore il Para- 
difoj non è egli vero ? Sé in Cielo i beati fi appa- 
ganodi maniera in quell'infinito bene , che veg- 
gono: qneltiinterranon.fi contentano tanto 
di Dio, che ogni altra cofa al paragone di elfo 
flimano paglia, e loto; Se nel Cielo non poffo- 
iio quelli cfler privati di quella gioja, che -go- 
dono ; quettì ,da qual mano in terra cofì potente 
poffono efser sì travagliati, che contra'l vo- 
lerlorogiilìatoltolddio? Che più! in Cielo i 
beatiognicofatrovanoinDio, e vita, e glo- 
ria, eluce, ecibo, ediletto, totamerces, tino 
ad effer loro miniftro a Menfa, & trmnfunt 
mMftrabìt UH . ( Lue. 11". ) E quefti , qual 
cofa è di dolce, di buono, e di bello, che 
in Dio non godano ! non lì fente dir loro 
di quando in quando con incredibil giubi- 
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10 di cuore, O Dio, Vira dell'anima mìa, ò 
lucedeg!iocchimiei, voi fiere JagJoriamia, 
voi il Cibo, cheminutrìfce, voiquel,chehì' 
invirate, voi quel, che mi ponete a Menfa; voi 
quel, che minillrate, Deus meus fornai». Eli 
comechi in vaforicevepretiofo liquore da un 
vaio, che alrri tenga inmanoverfando, vi pone 
ogni diligenza di mano , e di occhi •> cofi Capen- 
do beniflrmo quelli quanto pretiofo fia quel 
dolce liquore della gratia, che dal vafodelle 
voftre mani porgete loro in quella Mcnfa, Io 
ftimano tanto ., che vi fi pongono come a pun- 
to cornavate voi con cime le forze , con tutta 
l'affetto con tutto'I cuore, acciò non-feneper- 
daunafolallilla: Obeati, ótre, equatrro,e 
mille volte felici anime ; perche non lènto 
anch'io quel,chefentite voi! perche non veggo» 
perche non guilo que^che voi vedete,e gufiate, 
ièfonoalla medefima Mtnfa, che voi liete l 

Horsù (Anìmamia) da quelli impara fta^ 
mane; conofei la gratia che ti è fatta j fentt 
que!!'j parole del Signore Molti Profeti , e Regi 
handefideratovedere, & udire quel chevoi 
vedete, &udite, enonglièllatoconceduto : 
dunque riconofei il favore, apri (come fan- 
no i giufti) tutto'I tua feno : coli ti comanda; 

11 tuo Signore ftamane : Ex tato eorde , ex 
tot* anima, ex tot* mente } & ex omnibus 
tibtts tuis . 

Ti raccomanderai alla B. Vergine,8ca 

Ter dopo la Santtfima Communtenel 
Pratica t, 

MAgtfìer ,qxid f adendo vita titrnam poff!~ 
deb»? Da quella domanda impara tu ^ 
qualdeveefferlamira , e feopó tuoprincipale 
in tutte a e fopra tutte le tue attieni e malfime 
nelU 
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nella Santa Communione : cioè fupp!ìcarc il Si- 
gnore, cheti dia lume per conofcere il modo 
di acquiflarti la vita eterna, e per imparare, co- 
me tu pofla aumentare di giorno in giorno la 
devocionej a finche non accada a re còrnea 
quello poverello, che partitofidiGierufalem- 
rne ,dove era il TempioSanto , luogo di orario- 
ne, edialtri fpirituali efercizj, diede ne' La- 
droni, che malamente lo trattarono . Guai a chi 
fiallontanadaDio. -. ■ 

2 Samaritani*! autem quidam. Se deiìden, 
che quel Signore, acuihaidato albergo, fani le 
tue piaghe col fangue fuo pretiofojecome amo- 
revole Samaritano pigli cura di te > fi conviene, 
che tu ancora ti moftri amorevole col proffimo 
tuo: cofitkliceeglij rade, &tuf*e fiwliitr» 
fé non col fangue , almenocon le facoltà ; ò pur 
con qualche parola di confolatione . Dal vedere 
quanto difdica, cheque! Levita, e quel Sacer- 
dote, riavendo vedutoque! povero ferirò, non 
fifermafieropurunpoco per aiutarlo, effendo 
obligatipiùdi ogn'altroi conofci quanto ftia 
male, che in quelli fi trovi tal hora minor cari- 
tà, che perhaverricevutodaDiomaggiorco- 
gnrtione^ fono tenuti afarlumeagliahricon 
l'efempio . 

3 Incida inLatrems, qaìdefpoliaverttnreMm. 
Ilprimomalediqueftoinfelicefù il partirfidi 
GierufalemmeJ mailiècondoiurandarfenefo- 
loséza qualche fidata compagnia verfo Gerico, 
paffàggio pieno di pericoli : Tuttavia pur efsédo 
ferito fi lafciòcurare dal Sammarìtano. Etuin- 
tendi , quanto èficura cofa l'haver alcun amico 
fidato, cne fempreeon i buoni ricordi ti foffen- 
ga , Ma in fine havendo fìamane appretto quefto 
Divino Samaritano , mettigli te raffio nelle ma- 
ni, come fuole un ferito in mano del Chirurgo i 
{coprigli le tue piaghe , e lafciati da effo curare . 
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soliloquio; 

Signore , che non per meriti , che in mehab- 
biate veduto . uè per obligo 3 che meco 
ha velli , ma per mi feri cordi a, che in voi > come 
inDiodi pietà, e padre di confolatione infini- 
tamente abbonda, vi fiere fìamane degnato di 
venire dentro all'anima miai Suppltcovi a vol- 
ger gli occhi pietoli fopra'l mioinfeliciftlmo 
ìtato , come dite haver già fatto il Samarita- 
no fopra'l povero ferito paflaggiero. Io', io 
fono quello , che feioccamente voltai le fpalle 
alia spirituale Gierufalemme, vera vinone di 
pace, lafciandolapuritàdellaconfcienza,che 
feco porta la tranquillità di turt,o l'animo, per 
voglia di andare verfo la profana Jericho del 
mondo, feguendo l'impeto de'miei appetiti , 
dove non ho mai fentito vera allegrezza» mai 
goduto un'hora di confolatione , che m'arrivaf- 
Fe al cuore . O infelice quel dì, quando vi lafciai 
(ò mio caro Signore! ) fempre fono flato in- 
quieto, fempre turbato, e come pietra, che 
da alto Ci parte per cadere , fono andato fempre 
di vizio , in vizio ogn'horadi male in peggio. 

Quanto pur'hò fentito eflèr vere quelle pa- 
role ai David. fLettdentes à ti in terr* fcriben- 
tur! poiché terreni fono flati i miei penfieri , 
terreni i defìderii terrene le parole, e come 
cofa , che ftàfcrittainterra,edatuttiipaflag- 
gteri caìpeflata , coli fon'io flato da'miei nemici 
ca'pcftato, difprezzato,efchernito: Ma poco 
farebbe queflo: non coficrudelmentefogliono 
i fuorufeiti portarli con un viandante, che 
trovano pervia ben veftito , e còmodo di facol- 
tà , come i ladroni infernali hanno trattato me , 
a pena vedutomi metter un fòlo pie lungi da 
voi; Perche rimafi fpogliaco fobico della bella 
vefle 
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Verte della grana, e di alcune poche facoltà, che 
mi trovavo di meriti acquiftati i Nè di quello 
contenti, mi percoffero,eferironodi maniera 
nella mente , con vani penlìeri i nel cuore 
confenfuali affetti, e nelle paffionì con im- 
petibeftiali, che mezzo morto, emezzo vivo 
mi lafciarono, &io a pena me n'accorfi . O 
mente cieca, ò cuore ignorante ! Vulnemve- 
rttnt me, Ó" non dolui, traxerunt me, & e#* 
fenfi. ( Vtov. ) Standomenecofiferito, e ma- 
lamente trattato, veniva il mondo j e quali * 
fofièun gioco, & una favolai» mìo male, ri- 
dendoli di me, fe ne parta va via . Veniva il 
fenfoj e faceva l'ifteflb. 

Ma voi ( ò mio caro, & amato Signore) quali 
pietofo Samaritano, di cui è proprio ridurre 
le pecorelle all'ovile , e cultodirle ; paflan do da 
vicino, e vedendomi involto nel mio proprio 
fangue, con dolce maniera dicefte, come già 
per Ezechiele : vive in fanguine tuo s vive : 
Cap.16. Sì,sì(miferabilecreatura ) vivi fio- 
ra, vivinelletueconfolàtionii feguigliappe- 
titituoi, vivipur avoglia tua j ti partirti da 
me, perche ti pareva di viver malcontenta 
fottogli occhi miei ; volerti feguire l'impeto 
délletuepaflìoni, &andartene inGerico ; pi- 
gliati hora&igufti, d'allegrezze; ò come tu 
Irai pur bene ! Ma che vogliono direquefte feri- 
te ! quefto fangue ! quelle braccia rotte ! dunque 
gli amici, che tu feguifti , nontihanfovvenu- 
to,nèdifefo? O infelice! non ti avvedi che fei 
fiata tradita, ferita a morte, abbandonata da 
tutti, Semiviva relitta . Hor w*v# dunque» iuvt 
in Sanguine tuo , venghino i tuoi piùcari, e ti 
rilìorinojfepoflbno : venghino, e ti ritornino 
in vita , come prima, Surgmt , & opitttlentur 
libi, érin necejjttate teptctegnnt . ( Detti. 

O pietoiìflìuio , ò foavirtìmo mio Sig. à voi lì 
afpet- 
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afpetra quella imprefa : le vofrre mani mi fece- 
ro, elevoftremanimi hanno da fanare . Vi 
rendo gratis per quell'infinita mifericordia , 
che vi hà fatto ftamane fccndere per amor mio 
dal Cielo in Terra . Voi, pietofo, & amaro 
mio Samaritano, vedendomi là, involto nel 
(àngue, e nel loro, fermane il paflb, fiffalre 
gliocchi ibpradi me, voleftevedere» e conlì- 
derarelenìie piaghe, il fangue, e'I pericolo 
del la morte . Ma benedetta fia poi quella mano é 
• che dopo d'haver l'occhio pietofo confiderato il 
tutto, ftefe t'opra di me il manto della miferi- 
cordia per coprire le mie bruttezze , Expandi/ti 
fuftr me amici um tuum , epiruifii ignominiam 
mtam. ( Ex.e.\6.) Havete poi voluto lavarmi 
dalla putredine, non con vino, Sfoglio, ma 
co'l proprio fangue, che già ( ò mio benigno 
Redentore ) quafi amorofo Pellicano cava/te 
dalleproprie vene, dal proprio petto, dalle 
mani, e dai piedi confitti in Croce. Nè con- 
tentodì quefto, mi havete voluto veftire di 
pretiofe vefti ornate d'oro , e d'argento, donar- 
mi anello , maniglie , collane, pendenti, e 
--corona : Vefliflimebyfoi&muliiscelorìbusyde- 
dìjliarmillits in minibus meit, & torquem tire* 
coltum meum ; cirtule-s suribus meis : Ctr*- 
nam decoriti» capire meo. ( Enech. 16. ) Coli 
veli ito , eeonfolatomiprendelre per mano, e 
non già come quel Samaritano mi ponefte 
l'opra giumento alcuno: ma allacciandomi 
caramente , e follevandomi fopra le voftre fan- 
te fpalie, aggravate già da me col pefo delle mie 
fceleraggini , mi havete condotto alla voltra 
propria cafa nel numero de'voltr i più domeftici 
amici : e quivi portomi con loro alla facra Men- 
fà , dove per manode'mimftri della falute , 
folete dare in Cibo !a voftra propria carne , ha- 
vete benignamente detto & alorOj &a me , 
Cerni- 
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Cemtdite , amici ,& bibite . ( Canr.y.) O pietà 
degna di Dio, o .ncomparabile carirà! 

Solo reità ( mio Signore ) che a lìmilitu- 
dine quell'amorevole Samaritano infafciate, 
e ftrertamente leghiate quelle mie ferite , 
concedendomi quella Culìodia , e timor 
Santo j che fanno fuggire l'occafioni defe- 
cati, e confervano nella pace , &■ tranquil- 
lità dello (pirito. 

Pregherai per la Santa Chiefa > 8cc. 



LA XIII. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. ' 
SOMMARIO DEL VANGELO. 

Sanail Signore miracolofamente dieci leprofì, 
de'quali uno folamente lì gli dimoftra gra- 
to . Luc.17. 

Per avanti la Santijfima Comnumont . 
Pratica T. 

OCcttrrtrunt ti decer» viri lepre/! . Che lepfa 
è quella, dì cui vieni coperta ftamane 
( Anima ingrata ) davantia Dio ! Non t'haveva 
egli fanatolepiaghe, chedailadroni infernali 
haveviricevutepervia, partendoti da gli oc- 
Jchi fuoi? Comehoradal brutto vizio della iq- 
gratìtudine ti fei lafciata macchiare , di ci^i 
non èlepra peggiore , nè più da Dio odiata, nè 
da gli huominianco Gentili più bialìmata '. coli 
tieni contodellegràtie, efavori di Dìo? 

i ghiasutvidit ,dixit , ite&c. Appena rieb- 
be veduti quelli leprofì , che fenza afpettare 
Frane. T.Secondo. M mol- " 
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molti lor preghi (e gli moftrò liberale, benché 
antivederfe la loro ingratitudine . Hor non fece 
egli coliate, quando appena vedutati involta 
nel proprio fangue, e tutta lorda, fi fermò sù 
quel làcro altare, eti fanò, ti pigliò pernia- 
no, ti pofe allafua Tavola, cibandoti disè, 
vertendoti anco di velli pretiofe, etu appunto 
come i nove tra quelli dieci fecero, lenza de- 
gnarli di tornar a riconoteere pur con parole 
il benefattore , ri fei di elfo (cordata . 

3 Et Hovem ubi fumi E così horribile l'in- 
gratitudine, ch'apporta maraviglia al figliuo- 
lo di Dio j mentre di dieci fanaftvìal la lebra uno 
fòlo ne vede tornare! Ma penfa bepe tu quello 
parlar fuo: e dove fono i nove? A me pare, 
che fia quell'iltefla maraviglia, che fece fopra 
l'ingratitudine di Adamo, quando cercandolo 
diceva. Adam ubi es ? ( Genef.3. ) e la ftimo 
cofi piena di fentimento , che non mi da l'ani- 
modifpiegartelaapieno: lafcierò che egli ftef- 
fo teco lì dichiari . Tu doppo d haverlo ,1 fcol ta- 
to imita almeno quelli lebrofì j quando eoa 
vocegrande, e dolente diflero, Jcfupuctftor, 
ntijtrtr* neftrt . 

SOLILO Q.U I O. 

ET novcm ubifunt ? Credevo pure io , che 
havendo già una volta feoperto, e confufo 
Adamo, doppo 'd'efier'eglifuggitoda me, con 
inoltrarli ingrato a'doni, miei, non fotte più 
dibi fogno il cercarlo con dire, Dove fei ito. 
Adamo ? Penfavo pure , che havendoti io 
(non hàmolto) liberato con tanta mifericor- 
dia, epoftoti in tranquillo flato: nonhaveflia 
vederti più dilungare da gli occhi miei , poi- 
che già tu havevifcoperto, e conofeiuto l'ini- 
quità , e tradimento de'tuoi nemici , che fpo- 
gliatajeferitaje mezzo morta t'ha ve vano lafcia- 
ta.- 
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ta: e pur ecco che di nuovo sù gli occhi miei» 
veggo in maggior bruttezza , e viltà cadata» 
che prima non eri.' E dove fon'ite quelle vefii 
di tanti vaghi colori , ch'io ti donai , quando 
coi! mal condotta trovandoti in mezzo alla 
iirada» coperà coi manto della mifericordia 
mia le tue bruttezze ? Sono forfè quefte mac- 
chie di brutta lepra, di cui horati veggo co- 
perta dal capoa Spiedi? Io vedendoti in terra 
mezzo morta ti prefi per mano ( tu Io fai ) 
e tenendoti nelle braccia ti condurti irà miei 
amici alla mia Menfa, dove mangiaci la mia 
propria Carne ì e tu come nulla foife flato 
tutto quefto , mi voltafti le fpalle , e peg- 
gior'affai di quelli nove leprofi , ti fei dimenti- 
cata d'Ogni beneficio, e d'ogni gratia. O in- 
gratiflìmacreatura, Deum t qm tegenuit, dere- 
liquifli ; & oblit* «s Domini crtarorit tui ! Deu.52. 
Forfè, che è dibifogno dire a te quei , che 

giàdiflì a] popolo mio: Interroga patrem tuum, 
©* annuntìnbìt tibì , mujores tuoi , & dicent tibiz 
( Ibi. ) Nò , nò a niuao ti voglio mandare 
io : Tu fletta benifiìmo fai dove ti trovai , iti 
chemiferia, e pericolo flavi , di che profondo 
ti traili fuora, con quali ajuti t'ho confervato 
tantotempo, edicheCibo ti hò Tempre ciba- 
to, che era ben'aitro certo, che Manna dalle 
Nubi, eAcqua dalle pietre, eLatte , e Mele 
d'Ammali: Con tutto Ciò, ìncrajfatui e/i dile- 
gui, &rec»ltttravit > oblttut e fi Domini creato* 
tii fui. Ifai. 

Hor dimmi ( mal creata ) che mi haverefti 
potuto far di peggio, fe io pattando ali'hora 
per viavìcinoate, inluogodi aiutarci haveifi 
feguito il mio viaggiof comefeCero quegli al- 
tri) nulla di te Curandomi, overofe firmatomi 
per guardarti fhaveifi con parole ingiuriata , 
c calcata co'piedì f Non pianga più Geremia 
Mi da 
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da mia parte l'iniquità de gli Ebrei con dire : 
Srupitevi Cieli , ftupitevi Terra , due gran mali 
hà fatto il popolo mio; hàlafciatomefontedì 
Acqua viva, eli hàfabricaro Ciirerne diflìpa- 
te,che non tengono pur'un pocod'aqua .Jer.t. 
Nò nò , Ecco maggior iniquità , maggior 

Eazzia, maggior ingratitudine . E forle che 
ai affettato molto a moftrarmni ingrata a 
guifa di terra fpinofa , & iterile : che peggiore 
cofa fi può dire di quefti nove leproiì, le non 
che a punto nell'iftcffo giorno fi (cordarono di 
me, nel quale gli havevo fanati! Hortunon 
hai fatto poco meno che l'ifteflò! la die pian- 
tttionif tu* labrufca , ( Ifa.17. ) quando io 
m'ingegnavo di ben coltivarti, e di ben'ap- 
poggiarti; quando ti provedevo di continuo 
nutrimento, cercavo di allontanar da te ogni 
occafionedi peccato : quandoti havevo invia- 
to allenianidi Sacerdoti, che della tua fallire 
pigiafl'erocura:apena, infomma,fofH pianta- 
ta da me, che dubito; Indie pÌ*nt*tìonis /«*, 
mi ti lei moiìrata ingrata. Almeno una volta 
fola ioh iveflì date un buon raccolto: Ingrata; 
come non ti confonde l'efempio di quello 
■povero teprofo Samaritano, che bencììe fof- 
K Gentile cràgli altri leprofi Ebrei, non avez- 
20 come loro andar nel Tempio , ad udire 
U L'-ggej nondimeno vedutoti fanato come 
gl'altri , egli iolo per atto di gratitudine, & 
di buona creanza torna a rendermi gratie con 
tasva ri erenza! Et novem ubt funt ? e tu poi 
con.etifeidimefcoidata'. E tu non hai ricevu- 
to gratia maggiore! E fe è obligato più , chi 
piùconoice, Novcm ubi funtt Sarà mai poffi- 
bile, che un Gemile vincadivirtùunfedele, 
e .«1 gioirò del Giudizio col fuo efempio l'hab- 
Ì»a da riprendere d'ir. gratitudine, e condan- 
narlo! Et mvm uhi fmtì 

Oant- 
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O anima lenza giudizio , fenza creanza , 
feriti quelle co Te , e tieni afciiuti gli occhile 
duro il cuore! Ma fe la tua lingua racera; non 
taceranno però e la Terra , e l'Aria, e quan- 
ti Animali vivono e io Terra, & in Aria, 
poiché le infenfibili creature, e gli Animali 
fenza ragione nel modo loro fono grati allo* 
benefattore, eifendo ferino, Bos cognovit pof- 
fefforem /«ara , & Aftnas prtftpe Damioi fui : 
(Ifa.i. ) Anzi ad ogni hora tu vedi, che un 
Cane perun pocodìpane, che il fuo Padrone 
gli dia , lo fègue lino alla mone : ingrata 1 
forfè che io tratto te da un cane! Non ti nò io 
tenuta aila mia propria Tavola, e datoUParte 
de gli Angeli ! & hora mi fentirai dire , 
Et novem ubi funtì E tacerai ì 

Così parla a te ( Anima ingrata ) il tuo Si- 
gnore, cofi con molta ragioneti fgrida, edì 
tefiiiuole, ecunoifenti, ò fingi non fentirlo» 
ò non te ne curi, e taci . Sciogli , mifera, 
fciogli la lingua, piangi , gemi , & alza le 
voci ; almeno con quelle parole di quei Leproiì, 
Jeftt pràctptor , tnijertre mei. Non afpettare , 
che l'opra dite cada quella maledizione, che 
fopra'l fico fenza frutti mandò , e fi feccò affat- 
to. Non afpettare , che afeooda da te la faccia 
fua, come a gli ingrati Ebrei i alcole , egli 
tolfeiIRegno, ilTempio, iSacrifìcj, i Sacra- 
menti, &ogni gratiai Hora, hora, che fei 
anco per via per te tiene nuova fatine , nuove 
, retti , nuove gioie , gratie , confolationi j 
nutrimento, pane, evino, alza le voci , e di 
Jtfu prteeptor, miferere mei. 

Ti raccomanderai alla B- Versine , &C. 
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Ptr dopo la Smntìjftm* Communio» . 

NO» (fi inventai, qui redirtt . Confiderà , ti 
prego, la volubilità del cuor fiumano, 
quelli nove , che mancarono^ principio ven- 
nero con grande affetto , e defiderio , e fede; Ma 
doppod'eiìerfanati, e d'ha ver parlato a'Sacer- 
doti: non tornano al Signore: forfè perche dette- 
roorecchioallemormorationi, e maldicenze 
di quei Sacerdoti che poco , 6 nulla amavano il 
Salvatore. Non ti fidar tù di venir alla Menfa del 
Celefte pane con molta buona volontà a perche 
ft non ti guarderai da quelle converiatinni, che ' 
corrompono con imaìi ragionamenti i buoni 
coftumi, tifeorderaipreftodi Dio. 

z Vnm txiUit» rtgrtffitt efi cum magna vece , 

Chi haverebbe mai penfato , che quei nove, 
avvezzi alle cofe di Dio non fòffèro per tornare 
ì primi a render le debite gratie ; nonfiimeoo un 
Gentile èil primo, e quelli non tornano. Coli 
accade tal voltai che un peccatore baajpntano 
«la Dìo > fefirifolveda vero, fupera la tepìdi- 
tà , e 1 ingratitudine di molti, chepiù di lui ha- 
vendoconofcjuio.» e frequentato quella Divina 
Menfa piùancaa Dio erano obligati, 

3 Csddìt in fatiti» fuam . Il fervore dello 
fpirito cagionato dall haver veduto la virrùdel 
Signore da lui non conofeiuw prima , e dalla 
grana ricevuta, lo fece con molta riverenza , 
& hitoiiliacione di animo, e di corpo render 
gratie al fuo benefattore], e Dio; e tu chefei 
confapevole di eflère imitato di peggiore infer- 
mità» come ri.rj gratitudine ; imita quello e- 
fempìo, confonditi delia tua mala creanza, e 
rendi gratie al tuo Signore . 

SOv 
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Dopo la Ptmtcofte. i/i 
SOLI LOQ.UIO. 

HAverefte poruto molto bene ( Amato 
mio Signore, e dolce Dìo ) trattarmi 
ftamane daleprolo, e leprofo di cofi indegna 
lepra. Con giufta ragione potevate fcacciarmj 
dalla faccia voftra ( lo meritavo) e nafcondermi 
lagratia, e la mifericordia non apprezzata, 
nè riconofciutada me. Ma voi, lacui propria 
arte è convincer 'gli animi con la benignità, e 
con le gratìe, non havete voluto guardare al 
mio mal creato procedere, & alla mia ingrati- 
tudine.- Ecco che tornandovi io a'piedi così 
brutto, eleprofo, mi havete di nuovo con oc- 
chio pìetofo guardato , benignamente fanato, e 
poi con tanto amore confolatomi colPanede 
gli Angeli. O chi fofle {ufficiente a darmi e 
cuore, e lingua per rendervi grarie fecondo la 
grandezza delle mifericordie vollre ! Quelta 
almeno, ch'io hò , lingua imperfetta , con voci 
di lode, e quelli occhi con lagrime di tenerez- 
za partorite da cuor contrito, fupplifleroal 
difetto della mia fragilità , e fodisfaceffero a 
parte dell'obligomio! Colifarò (Signo'rejfemi 
favorifce la mano voftra) con ogni mio sforzo 
e di cuore, e di lingua, e di fpirito commendare» 
la gratia concedutami da voi . Mi accompa^ 
gnerò con David , mi veftirò delle lue parole, 
e penfieri ( poteflì coli anco delle lagrime ) e 
dirò. Mifericerdìas Domini in tternum cantabo; 
( Pfalm.88. ) Non è fiata una fola miferi- 
cordia quella, che a raehavete dimollrato , ma 
moke; perche il non caligarmi come merita- 
vo , l'afpettarmi a penitenza, il difììmularla 
mia durezza, il tollerar [ ingratitudine,, il te- 
ner'ilbraccioalladivìnagiuftitia, lo feufarini 
appretto il Padre Eterno , il mandarmi tante il- 
M 4 lumf- 
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17X ta decimattrx,* Demente* 
luminationi , il pungermi il cuore con sì foave 
maniera, il fanarmi , e dopoi fubito introdurmi 
di nuovo alla Tua Menfa , fono ( Signor mio foa- 
viflìrro) tutte opere della bontà voftra, tutte 
Mifer;cordie, che debbo tener feropre nel cuo- 
re, e nella lingua, Mifericcrdias Domini in <e- 
ttrnum cantabo. 

Vi lodino anco per me (Signore) gli Angeli 
del Cielo, che in tutte le cofe fi vede, che ha- 
vete tèmpre voluto oflervar' termine , e modo •> 
omnia in numero , & fondere, & mmfnra fecifti . 
Sap.ii. E particolarmente nel punire i delin- 
quenti ; fonam in pendere jadicium , & jufli- 
tiam in mtnfura , dicefteperIfaÌa,cap.i8.Ma 
nel far gratia > e mifericordia , a me pare che nè 
pefo, nènumerOj nè mifiiravogliatetenere, 
Mìferieordii. non ofl numerar, canta di voi fa 
Santa Chiefa , Et bonhatis infixitus eft tbe- 
fauras, indizio Certo, che in ciò prendetegu- 
fto, e conlolatione Angolare, checon molta 
ragione la Volìra Spofane'Cantici lodando le 
voltre mani d'oro, e piene di giacinti., dine che 
erano lavorate al torno: Mmus e)m tornatiks > 
Cant.y. per la velocità , e prontezza, in muover- 
iì, &aprirfi perfargratie. Diomio.' quando 
haveteacaftigarealcuno, pare, chenonvene 
Tappiate rifolvere ; Volete prima penfarvi bene , 
e come fuole, chihàda far'alcuna cofa, che 
non è conforme alla fua volontà, prima ne fa 
un'abozzo, per non fallire ,eftendeilfiio, per 
non ufciredel fegno ; cofi folete voi , perche 
non è fecondò"! genio voflro il caligare: Cegi- 
iavit Dominai dijfìpare murum fili* Sion , teten- 
ditfuniculumjuum. Thren.i. Equando havete 
pur a venire all'efecutione : ò con quanto dolo- 
re lofate.' ò quanti fofpiri mandate primadal 
petto.' TaStts dolore cordis intrinfecùs , dixit i 
delebe hominem t qnem formavi . Dui calici 
veg- 
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Hepo la Patttec/le . 173 
veggo io, che tenete (ò mio Signore) Tempre 
appretto: d'ira l'uno , e l'altro ai gratie. Nel 
porger quello dell'ira , andate pian piano , con 
lento paflb, come chi vàpenfofo, e mal con- 
cento , deambulabat ad auram poft meridiem . 
( Gen.3 ,) E lo porgete poi non con impeto, e fde- 

fno, ma apoco a poco, Inclinavi* ex hoc in baci 
Pfalm.74. ) E volete che il vafo non fia di que- 
gli che veifrno tutto in un fiato, ma di quegli, 
che fi chiamano fiale ( come fa fede San Gio- 
vanni) Afonat.ié. labocca de ì quali effendo 
ftretta, mandano fuora il liquore altille a ftille, 
e molto anco ve ne rimane, & non effudit em- 
ntm i*am Juam. Tutto quello (Ò pietofo DÌO;) 
perche fiete Padre benigno , & non tiranno cru- 
dele . Ma quando vi viene alle mani ocealìone 
di far mifericordia, egratia, oconchegufto 
vici ponete tutto, ò come copiofo Cete pure 
àli'hora : ò come confolate, come porgete, 
comedonate: perche all'hora fate quel, che èdi 
gufto voftro . Qui non andate a patto lento : ma 
COrretecon palli veloci: Ecce ifte vini* faJiens 
in montìbus , tranfiliens. celisi . Cani. a. Qui 
non Itringete già la mano; ma allargate, eie 
mani', e'ifeno, ci cuore, Aperis tu manum 
tuam (Pfal.144 ) Qui non volete vafi ftretti di 
ìiQCCì , ina Menfuram bonam , &co»fertam J <§• 
toaghatam ; & fupeVeffiuentem . ( 3LuC.tf.7j 
Qui non volete a bozzo, nè termine, nè filo, 
aèchefìverfinolegratiea filile, a filile : non 
nò, Pho fornito, e veduto io flamine foprala 
mia lepra ; quan to havevate , mi havete parteci- 
pato, quanto tenevate, mi havete donato,, e 
gratia, emifericordia, eDivinità, eAnima, 
e Corpo, esangue, «Spirito, e Vita, £ffun~ 
dar» de Spirita meoi Oleum effu/um ejl nomea 
tuum. O Padre di mifericordia! 
li fangue di un paflere volevate già , ehe 
M ; fiado- 
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1 74 ■£* Attìm*t*rz* Domenica doto U Tent. 
fi adopraffe per fa<jrific»<ie'leprofi 3 e che eoa 
quello fi afpergeffero; Ma per fa pare me ( à 
mioSignore) nonhòveduto, che m habbiate 
afperfo con ("angue d'animali.; ma fi be.nej.che.: 
voi (tettò quafi amorevole Pellicano, vi bavere 
aperto il petto, edalleproprie. vene traendovi 
il prenoto (angue , n'havete fatto à me una. 
lavanda! O gratia, ò mifericordia , come ne 
perderò mai io la memoria! Miferìcoriits Do- 
mini iti uternvm cantabo . Il mio. canto bora, 
f Signore), è interrotto dal pianto ; perchegli 
occhi, come fedeli miniftri de; gli affetti dell' 
animo, vedendo cofi fatta benignità in voi, e. 
fentendo la gran forzadel cuore,, mandano ia 
compagnia delle voci di lode lagrime di tener 
rezza! Ma farà tempo ( e coli fpero). quando» 
il canto, farà fanto., eie laudifenza lagrime;. 
& ajl'hora il cantar mio. (ari non interrotto,, 
ma perpetuo , lì come, perpetua farà anco li. 
gloria., I* *ttrmm c»nt*ba 

Tu tra tanto (• Animatnia) intendi., chefe'l: 
tuo. Signore per fanarti non hà lafciato. cofa 
che non t'habbia dato j fino, il proprio (angue i 
dtbi to tuo è per ragione di gratitudine non (ola 
non. tener cofa in te, che fua noniìa, ma in 
quella maniera che gii radevano tutti i peli al 
leprofo y a finche non fi nafeondefie queìl:infet- 
tione in alcuna parte ; cofi devi, tu per confer- 
varti monda * epura, egrata a tantoSignore». 
tagliare , e togliere da te fino fui vivo ogni, 
minima, occanone di p : eccatoi. acciochejale- 
pra , che per lo panato ti èftataxagionedi tan- 
to danno, non riabbia di nuovo ad eflere im- 
pedimento nella (alme. 

Pregherai per la Santa Chief», &c. 
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LA XIV. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

*0 iS.il A Si TQ DEL VANGELO. 

Moftra il Salvatore , che a due Signori non fi 
può fervire, e che volendo fervire a Dio c 
dibifogno lafciare la. troppa follecitudine 
dellecofe temporali. M*tih.6. 

Per avanti la Santi firn» Communio»* . 
Fratte* /. 

NEme peiefi dmbus Bernini* fervire . Mira- 
bile j cfopra ogni cibo humanó ioaviflì- 
ma fù la Manna piovuta nel deferto per gli 
Ebrei; ma non cominciò maia piover fopradi 
loro , fe non quando non havevano più. di queU 
la farina, che dall'Egittoportarono. Giudica 
horatù, feun'anima , che vuol diletcar.fi nelle 
confolationi delfenio., e del mondo potrà elfer 
capacedigoder ancor lefoaviflìme confolatio- 
ni, folite di goderli nella SaiiriffimaCommii- 
nione , & in altri (pirituali effercizj. Che fe 
la troppo tenera afìèttione de gli Apoftoliver- 
fo'l Salvatore fù loro impedimento alriceve- 
re lo Spirito Santo ; che farà un'affeuionedifor- 
dinata, efenfuale! 

l Aut unum contemnet > & alterar» fstfHat- 
bit . Offerva , che non dice , o difprezzerà 
unodiloro, cioéDio: e l'altro amerà , cioèil 
Demonio, madice» e l'altro fopporterà; per- 
che il Demoniononhà parte, chefia amabile; 
peròchilofegue., eferve, foftiene. fopra di fe 
un pelo graviffimoj ò pazzia, ò ignoranza! 
dunque ( Adinamia) finch^aihaifeguito le 
lue tcntationi, feiftatafehiava dicoiì perfido 

M € Ti- J 
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zié Z* decimaquartn Demente» 
Tiranno, e legar» alla tua carèna , hai tirato 
il carro con i vincoli aVruoi diali deiìderj . 
O mente infana di chi per feguire padrone 
coli infame, crudele, e daiinoìò, lalciaquel 
Signore, che conia Tua benignità regge , (o- 
iliene, confola, pafce , e nutrifce i corpi , 
d'anime! 

3 Nelìte folliciti effe dicentes : quid mandu- 
tnbimus, &e. Non ti vieta qui il Signore, che 
rufatichi perii vitto, veftito, ecuradellatua 
lamiglia; che ben fai, che già diflè, in Saie- 
re tintati fui vefcerh fané lue ( Genef.t. ) 
Vieta folamente quell'avidità , & anfietà delle 
cole temporali, che ri toglie il penfiero , la cu- 
ra, e'l sullo delle cole di Dio. Volgi dunque 
quella follecitudine in bene , cioè in cercare 
quel pane dell'Anima, chediffe: Er« [um fi- 
nn vivut, Et i vellimenri di falute, che fono 
le virtù; percheèarte del demonio foffogartila 
mente con l'avidità dell'utile temporale per 
farti ufcire dal penlierola tua falute; come già 
Faraone occupò gli Ebrei in opere di loto ; ac 
ciò nonvenifleloro in penderò la terra di pro- 
miflione. 

SOLILO O^Ij I O . 

VEnite(ò mioSignore) damane all'anima 
mia, chefenzadi voi di leggiero è fedot- 
ta dai nemici, e rène vive in tenebre. Venite, ò 
fomma luce, i cui fplendori fcuopronoi lacci 
dell'Inferno, egli errori degli huomini: Veni- 
te , e fate conoscere a quello cieco cuore , 
quanto s'inganna all'hora -, che penfa poter 
lederealla menfa del mondo, & a quella de 
gli Angeli , e goderli dell'une , e dell'altre 
delizie. Iofcnto, che l'Apoftolo Santo dice: 
V-nehadafarelataceconle tenebre, eChrifto 



Digitized by Google 



Dopo l* Tenteetjle*. 177 
Con Belìal/ niuno, niuno può efler partecipe 
della Menfa del Signore, e di quella de'Demo- 
nj, e mi pare che iìano tante voci, che a me 
voglianodire : Sciocco: non vedi che il voler 
lìarc un poco dalla banda di Dìo, & un poco 
dalla banda del mondo, è un volere confondere 
infieme il Cielo con la Terra, Ja luce con lete- 
nebre , il giorno con la notte, il fenfo con la ra- 
gione, & lo Spirito con la carne? Confulìone 
aliai maggiore, che non era quella dell'antico 
Caos 1 quando non fi diftingueva la terra 
dall'acqua, nè l'acqua dall'aria, nè l'aria dal 
fuoco, nè'l fuoco dal Cielo, nèl'unCielodaU* 
altro. Hota voi ( òmiopietofoDio) chegià 
adoprando la potenza , con una fola parola di- 
flinguefte ogni cofa dando a ciafcuna il fu© pro- 
prio luogo ; deh Iraniane adoperate, vi prego ,1' 
infin i ta mifericordia voftra , e fopra quefta con- 
fufa , & ignorante Anima mia dite almeno 
quella fola parola: Fiat lux; Che io per me 
non sò> fe può trovarli più eonfufoCaos, che 
quando il Cielo della ragione è quali mefcolato 
con Ja Eerra del fenfo , e la luce dello fpirito con 
le tenebre della carne. Chi può diftinguere all' 
hora, fe quefta è (tato di huomo, ò pur di be- 
itia? feèviverdaChriftiano, òpuredaPaga- 
110? Voifolo (Dio mio ) con un potente voitro 
Fiat lux, potete feparare quefti eftremi, fpi- 
rito da carne, eragione da fenfo, e daracia- 
fchuno jl luogo fuo: chepur'aqco quella can- 
dida Colomba di Noè, figura efprefla dello 
Spirito Santo, non volle pofare il piè Saprai 
cadaveripuzzolenti, avanzati al diluvio: c f 
Arca fantadiDio non conferiti mai, che fui me- 
defiino Altare, dove ella ftava, vi ftefle ancora 
] Idolo Dagon. 

Hora poiché ftamaneio delìdero (Signore) 
. che laiMaefìà Voftra mi faccia gratia della fua 
pre- 
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prelenza ; veggo , che per toglier via da me rat» 
tocìò, chepuòoffenderegliocchivoilri, farà 
dineceflìtà, che prima io rivalga il parlare a 
quella, chegià per compagna delta. ìpiriro mi 
delle, e per ancella; ma per mia colpa è poi 
diventata uno finimento di perditione . 

Afcolta dunque ribelle ingannatrice carne ,. 
-afcolta iofidiatrice recalcitrante i. So che il tuo 
defìderio farebbe di goder tutto per tequefto 
cuore j e che dello fpinto non fi trattafle punto;, 
mà temendo tu , checiònontipofla rijjfcire, 
li contenterefti > che almeno una pane di eflb fi 
donaffea. Dio , e l'altra fi confervafie per te: 
O come. bene, in ciò ti inoltri limile a quella inr 
fame meretrice, che davanti a Salomone ve- 
dendo non poter'ottenere , che le fbfle dato 
quel figlio vivo , in fine fi riduffe a dire alla fua 
avverforia, non tia ne tutto mio , ne tutto 
tuo , mà fi' partifea per mezzo : me mihì , 
nec tikì ,fed dividatur , j.Reg.j. Sì , sì, io 
quello modoapuntovorreflitu, che io tenefli 
amicitia, e fervitùconDio, eteco ancora; e 
che per lo fpir-ito ballartela mattina un poco di 
Mefia , una Corona >. i Sette Salmi;, e cofe 
tali;, nel refto poi attenderti a vivere come fi 
fa da gli altri , inconverfatione effer con tutti, 
accommodarffalvoler di tutti; e ragionar di 
. quel, che ragionano tutti. Mi viva quelSìgno- 
recheftamanediuc , nemo potefl àmbus Domi- 
nit fer.vìre; chefeeglimi ajuta, iofonoperfa- 
re come Salomone, ìJ qu.ile dall'empia doman- 
da della Donna havendo conofeiutononeflèr 
ella la vera madre del fanciullo, aquella Io 
concede, che più torto (ano, e vivo all'altra 
donna lo confentiva, prima chein due partili 
dividerle. Sento anch'io lo fpinto buono, che 
mi dice: tutto intiero queftocuoreaDio lì do- 
ni, enulla rte rimanga: Scio dico, co!ì fia .-cofi 
fifac- 
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fi faccia; dividatur , non dividatur , che ad 
iìciuo dividendoli , tic Iddio farebbe dame 
fervilo,, poiché ( come è degno ) domanda 
luteo il cuore , ne il cuore rteffa hora qua , hora 
li in contrari penfierì, & affetti tirato gode- 
rebbe mai vera quiete . Taci dunque ( nemica 
di pace ) tari eoa quelietue empie voci, ntc 
mìhi, mctiiì, fed dividatur . NÒ, nò, troppo 
ftretto ( dicelfaiaS.into ) Capit.iS. èqueiìo 
ma/ireJio ,■ non copre altri che uno ; troppo 
angulro è quella letticiuoloi uno folo com- 
modatnentevilfà: mà fé due vorranno, ftarvi 
in compagnia, farà di neceflStà, che uno di 
loro cada in terra: Giudica hora tu , fé per 
amor tuo, che in fine fei polvere, e Irmi!' alle, 
beftie, debbo lafciar da parte quel Signore, 
chemihàdatoilfangue, e la vita, edellafua 
propria Carne mi nutrice* no'lfaròmaii io 
voglio, che tu cedaaDio, eche tùobedifca al- 
13 laz Legge: faretti tù forfè la padrona den- 
troaquelUpiccolacafadeirAnima mia? Nò: 
fei l'ancella, ò voglia tù, ò. non voglia, & a 
ine è detto, che io ti scacci lungi da me > 

T.ììce ancillam , & filiam ejus ; Gen. 11. Se 
mi farai dunque moietta ,. ti. caligherò , ti 
ivvilirò-, ti metterò alla catena» e fe rm farai 
violenza,, con. fuggettioni, e tentationi, pi- 
"Jiandomì per il mantello , come fù fatto al 
mon Qiufèppej io. prima che lafciare Iddio 
nioSignore,lafcierò,e'l manteìlo,e'lfàogue,e 
tvtta. Credimi, aitai meglio farebbe per te 
fervire di buon cuore allo fpirito: perche s'io 
compiaccio. Se a i tuoi defìderj obedifeo, 
mbedue faremo condannati allenammeeter- 
: , ma. fe tu vorrai obedire , & ajutarmi 
sdigiuni, neli'orationi, e nel fuggir J'occa- 
)ni del peccato, felice me, e te ancor beata i 
11 in terra nulla mai ti mancherà, perche Id- 
. - dio, 
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dio, come padre amorevole, ci promette con 

dire , primìtm quirite Regnum Dei , & hi* 
omnia adiìcientur "vocis . Io poi ti dò la pa- 
rola di pigliarmi periterò dite, che tu habbia 
ì] tuo vitto , ri tuo veftito , i tuoi fonili , anco Je 
tue ricreationi , e confolationi honefte : nel 
Cielo poi godere mo infieme gloria eterna , beat 
eterni, confolationi eterne. Fà dunque a fenno 
mio ftamane j Se fin ad hora hai feduro nel mez- 
zodì quello cuore , e governato i fuoi affetti a 
voglia tua, elei da quella fede, e cedi il luogo 
al vero Signore , che quello non è luogo per te, 
feendi a baffo, come ti commanda Iddio per 

lidia > fede in pulverc 3 fili* R.dyion , non efk 
folium Ji/U Cbaldiorum , fede tacens , feltra 
tton vocabtris Domina: Capit.47. e diparicon- 
fentimento andiamone a'piedi del Signore po- 
niamolo dentro al cuore, diamoli il governo 
aflbluro nelle mani. Egli ambedueci regga, e 
pofiégga fecondo il fuo volere , quia ipfe e$ 
Dominus Deus nofler , nos autem fopulus e'pts, 
& eves pafeuà ejus , ( Pfal.99. ) 

Ti raccomanderai alla B. Vergine > &c. 

Per dopo la Santijftm* Communione . 
Tratte* /. 

R E/piche voIatHu Cceli , Come farà mai 
potàbile, che tu perda la confidenza in 
quello amabiliiììmo Signore ! Senti : egli ti 
mandaaconiìderarela cura, che tiene de gii 
uccelli. Dimmi , chi provvede a'figliuoli dV 
Corvi nel nido, quando da'genirori loro fono 
abbandonati per non haverancorlepennenere? 
Iddio: chi gli manda il cibo.' Iddio: chr gli di- 
fende da gli uccelli rapaciflddio: e crederai poi, 
che abbandoni un'Anima ricomperata col fuo 
fangue, e nutrita con la fua propria carne» 
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2 giurile ergo primìtm regnar» Dei , ère. 
Se il tuo Signore vuoie , che tu prima, efopra 
ogni altra cofa cerchi il tao volere; ricerca co- 
fa j che non folo è in fe convenevole, poiché 

\ ogni tuobtnedallefuemani dipende: mà a te 

I utiliflìma, perche egli ilobliga ad effetti Pa- 
dre, & a provederti di quanto fpi ritti al mente, 

, V corporalmente haverai bifogno . Pregalo, 
che effondo nel tuo cuore, fi ripofì nel luo- 
go di mezzo , e fi faccia ubidire da tutti gli 

. affetti . 

a Seitexim Pater vefier; Pigliati a cuore que- 
lla parola, e goditi, che il tuo Signore ti dia 
I per Padre il Padre fuo. Horqual grandezza , e 
i confolatione maggiore, che pcrerdire a Dio, 
, voi fiete mio Padre.' Mà intendi, che con quo- 
; ftoobligò te a inoltrarti per figlio fuo in ogni 
. ruaateione, m ogni parlare, in ogni penfìero. 
' In fine quando lei in travagli dì ateilefl'a, fe 
\ DioèmioPadre,esàiIbifognomio, dichemi 
vò io dolere: mi terrà alla fua Tavola, epoi 
nonpenferàdime? abjìt. 

SOLILO QJ3 I O . 

H Ora comprendo (òmio dolce, &amato 
Iddio) che non vihànè conofriuto , nè 
guftatogiàmai, chicolfervire, & amar voi, 
pretende voler*ancora altri piaceri, altri con- . 
tenti , altri diletti . Mifero cuore humano , 
ignorante, ecieco! fe Dio ftima tanto te, che 
1 giudica effer bene il dartifì tutto , onde tu vedi , 
che lo godi tutto come padre; come fratello , 
( è quel che è di si gran maraviglia ) come 
cibodeii'animatua; qualragionvuole, che tù 
poi ftimi sì poco la Bontà fua , che quafì notizia 
fuificiente egli foloaconfolani, e provederti, 
ricerchialtrifuoradieflò, che ti dia gufto, è 
con- 
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181 la dtttmaquarta Bcmtnit* 
confolatione ! e come non fai , che per quello da 
gli Ebrei è chiamato con nome di Saddai » che 
vuol dire futficientiflìmo, percheegli foloèa 
noi tutte le cole j c come diceva David, imfltt 
in botiti defidmum fuutn. 

Sì, sì, O mio dolce Dio, per voi il Paradifo 
è Paradifo , che fenza voi non io farebbe al fìcu- 
ro : fenza voi l'inferno è inferno ,che fe vi fofte 
voi , diventerebbe un Paradifo : Voi dunque fb- 
Jo fete il Paradifo vero dell'anima mia, perche 
folo fete atto a confolarmi, & a farmi beato;poì- 
che quì in terra con un folocibo più mi donate, 
che tutto il mondo non mi può donare . O come 
mi preme , quando mi ricordo , che non poten- 
do ad ambedue quefti Signori fervire,lafciai voi 
mio bene infinito, e fonte d'acqua viva ,&eleffì 
di trattenermi intorno allecifterne diffidate di 
quello perfido Mondo, dove non era acqua , ma 
loto, & a me pareva quel loto un'acqua prezio- 
fa: inditto chiaro, che nel mio cuore la bilan- 
cia era fallace, fiaterà deh/a in man* Cannami 
Of.i 2. poiché appreffo di me più importava un 
vii piacere di quefto fenfo , che le foaviffime de- 
litie della gratia voitra! O mente infana \ ò 
cieca ignoranza mia , quanto mi dai hora, che 
fofpirare! Vedi, come quefto fallace lusinghie- 
ro t'ha ingannata» che frutti raccoglierti mai 
tua giorni tuoi da lui per eflerti foggettata a co- 
sì brutto, & infame Tiranno? Tiallettòcon 
granproinefìe, trita fitta Dii. Gen.j.epaiti fei 
trovata fimi! ài giumenti foggetta a gli appeti- 
ti del fen'b. Ti invitò con beila inoltra di piace- 
ri; ma poihàfattoate quel, che foleva far V 
empio Rè Adonibezech ai Regi prefi in guerra, 
ai quali tagliava lecime delle mani ■ e de i pie- 
di , e poi glifaceva ilare fottola fua tavola a 
mangiar') minuzzoli , che in quella avanzava- 
no : Jud.i. Ecco l'infame a & ignominiofa 
mer- 
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mercede delia fervitùfartada te a quell'empio 
Tiranno dei mondo : ti hi cinto di dure catene, 
che fono i mali habiti de'vizj, co'quali facen- 
dotiinhabile, &diffìcilealbeneoperarc, tihà 
tenuta come fchiava forco la fua tavola a racco- 
gliere alcuni avanzi di fenfualì diletti, che con 
moka ragione fi chiamano minuzzoli, e non 
pezzi intieri di pane non dandone eglimaiin 
«ma abbondanza , che fe ne fazj a pieno il 
cuore . Qyefto era lo flato tuo: Tempre affamata, 
Tempre inquieta, Zfurienits» &(itientesi uni- 
pi* eorum in ip/ìs deficit . Hor fegui dunque 
cofifatto padrone, fegui pura fervirlo; poiché si 
buoni frutti raccogli; ed afpetta ogni giorno 
premi maggiori! Ma alla mone ben ti ftairà che 
ti fia detto ; Dove è quel padrone a cui sì fedel- 
mente fervifti? dov'è? perche non ti confola, 
fegiàhavefriinluirantafìdijcia? Ubifunt Dìi t 
in quibm babebant fiducia?» ? furiant; & c}itu~ 
le fi tur vebis. Deut.52. 

Horsù, horsù, fine, fìnehoggimai a tanta, 
ignoranza; altroSignorehòrrovato iopervoi 
fìamane/acui fidevehonore, fervitù «ama- 
re , chi trova di meglio, a quel s'appiglii Tu non 
-mi parlerai più di quel crudele , e maligno* 
Quefìo è tutto amore , tutto pietà, tutto bontà; 
quefto non inganna , non tradifee , non abban- 
dona chi gli ferve; è potente,èliberale,è fapiéte, 
ègiuftiflìmo, che più vorrefti ? è fonte di gratie, 
autoredi pace, epadre di mifericordìa, è Rè del 
Cielo , e per dirla in una , èDio ; e fegli è Diq, 
lafciami dir con David pieno di zelo : Nonnt 
fubjtela erit Dea anima mea? Pfaim.6i. Forfè 
lattiero io la fervitù di Dio per un Tirannoche 
mi paga di crudeltà, e di morte eterna ?chi ardi- 
rà tirarmi indietro , da cofì fama è degna fervi- 
tùìperavvefiturailmondo? gli volterò !e fpal- 
le: il Demonio? lo fcaccierò da me; ilfenfofid 

. - met- 
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menerò in catena: gli amici? gli chiamerò'ne- ' 
mici: Nonne fubjeccx exit Deo anima mia> 

S'egli è mio Sign. per ha vermi creato, & è mio 
Padre, perche mi nutriice ,epafce , non vuole 
ogni ragione , che io come fervo al Sign.e come 
figlioai Padre gli ftia foggetto? Echepadre, é 
che Sign.a cui il fervire non è fervire , mà fi ben 
regnare; poiché tifa partecipe della Tua poten- 
za, della fu a grandezza , del Regno tuo. Mà 
padre poi , che comanda a gli Angeli, che 
mi cuftodifeono in tutte le vie: che volgino 
perpetuamente quefti Cieli , a finche mi appor- 
tino il giorno, e poi la notte, e non preteri- 
fchino Un punto , Ordinatane tua perfeverat 
dia , qmnìam. omnia ferviunt libi , Pfal-nS. 
Padre, che per me commanda alla terra, che 
germogli, che verte i giglidelcampodibian- 
chezza, le rofe di bellezza nell'Aprile, leviole 
di colore vermìglio , i prati , & i giardini di tan- 
ti variati fiori , che par proprio, che v'habbia 
fparfo fopra e Perle , e Rubini , e Diamanti , e 
Porpora, 8fOftro:confiderateW« agri. Pa- 
dre , che ne gli ardori dell'eftate fi venire il 
venticello foave, efrefeo per ricrearmi j tiene 
aperti i fonti , ra correr i rivi , e i fiumi , & anco 
per mio diporto maggiore fi , che hora la ron- 
dinella, horail rofignuolo, & hora il cardelli- 
no fopra i rami de gli arbori all'ombra cantino 
con si dolce melodia , che non v'hà mottetto , ò 
madrigale, che l'agguagli . Refpieit 'velatili* 
egli. Padre, chequandoiofaccioi mieifonni, 
effoftà vegliando per me, 'Ecce non dormitabÌt t 
neque dormiti > qui cufìoàtt Ifrail . Pfalm.iio. 
E non folo mi fa laguardia, mentre dormo , ma 
tiene lontani i miei nemici , a finche piùquieto, 
epiùfoaveilfonno io goda . Si dormieris, non 
timebisiquiefces, &{uavis eritfomnus tuus i Do- 
Pliant enim exit in lettre tuo > dermies, &non 
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trìti liiìteexterrmt . Padre, chefetat hcraal- 
aalamano per flagellarmi, lafua mano è ma- 
no dì Padre benigno , che caftiga , perche amai 
§luos amo, corrige, & cajtigt . Apoc.3. Padre 
infine, che fe per il corpo provede veitimenti, 
etance forti di frutti» per l'anima non vuole s 
che vi fia altro principal cibo , che lafua propria 
carne, Caro mea vere e/i cìbm . Jo.<5. Horchi 
non amerebbe quefto Padre , chi non fervirebbe 
3 quello Signore : Nonm fubje£laerit Deo anima 
««*? Sù, sù, anima mia , non cercar più altri 
Signori , altri amori,aItri diletti : quefto è furfì- 
cientiflìmo per ogni cofa: Ecco, che in una fola 
vivanda ftamane t'ha dato è fiorì, e frutti, & 
acque frefche, eventifoavi, elonno, e pace. 
A quello appoggiatifempre, a quello foggettà- 
ti, e poi lieta Tempre canta con David: Domi- 
nus regìt me, nìh'tl mihìl decrit . Pfal.23. 
Pregherai per !a fanta Chlefa ., &c. 

LA XV. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Incontrando*! il Signore nella Vedova di Naim, 
che accompagnava il figlio morto alla fcpol- 
ruta, iì muove a pietà, e ne lo rende vivo: 
Lue . 7. 

Per avanti la Santi0ma Communione , 
Pratica I. 

ECci defunUas efferebatttr . ECCO dove tu 
conduci ( Anima mia ) il mifero fpiriro tuo 
per il peccato , quando confumi i giorni ruoi in 
vanità , & offefe di Dio : perche perdendo Dio , 
.e lafua grati*, vita dell'anime , fubitpfeguc 
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la morte dello fpirito, a cui poi nulla giova il 
cibodella vita , eflèndo reo della morte eterna, 
& appretto è portato fuori deilaCittà, cioèfe- 
paratodalIaSanta^Chiefa, fe non quanto alla 
tède, almenoquamoal merito: Eguai aie; fe 
con tutto ciò quella ph tofa madre per te non 
fupplìcafle davanti a Dio con lagrime, con ora- 
rioni, econfaerificii! 

% X>tfun8us eftrcbntur. Mala cofa è quan- 
do iì commette il peccato nel penfìero, perche 
Iddio Io Itima come efequitoi nondimeno il 
morto è ancora in cafa, nè fà danno ad altri. 
Ma quando Ci fà vedere , e fentire ad altri, nèfi 
cura dello fcandalo; ail'horasi, chegHèflome 
portarfuorailmorto, il cui fetore cagiona la 
peftilenzaneiranimadelproflìmo . Guai à chi 
mentre iìà nelTempiotii Dio fìmoftra amico 
di lui , e vive alla fu a Tavola : e fuora poi 
col mal odore de'fuoi efempj fcandalizza il 
prollìmo. 

5 Tetigit locutttm, &quiportab*nt ] fleterant , 
Ani quante volte la foave mano di quello Si- 
gnore t'hà toccato il cuore,mentre tu, quali gio- 
vanetto di poco gìudtcio y fenza considerare 
quanto perdevi, fpenfìerato ti lafciavi porta- 
re e dalle tue voglie» e da'mali compagni alla ro- 
vina. Almeno ftamane. mentre egli mifericerdi* 
moius, inteneritoli fopra la tua miferia ti chia- 
ma, ti piglia per mano,e t'invita alla vita, & al 
Cibo della Vira,fà Iti ma di tantagratia ; ferma, 
come colloro , il paffo : e con David ravveduto, 
volgi ipiedi indietro, feguendo quella voce» 
Adohfcens, ttbì dice, farge. 

SOLILOQU IO. 

IO non pofib fe non chiamar felice (ò mio ca- 
ro,& amato S ignote, ) l'incontro , che di voi 
hebbe 
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«ebbe quefla avventurata Donna: poiché quel» 
che tanti giufti , e Patriarchi , e Profeti haveva- 
nodefiderato di vedere,e nonpoteron mai, fé 
non infpirito , e come Dio terribile, e zelante, 
effa non cercandolo, nè penfaiidovi, lovidde 
inperfona, equelcheimporra, loviddeverfo 
di fe tanto pietofo, che fiibito movendoiìgli le 
vifcere per compaffione delle fue lagrime. Mi- 
ftricordia metus dixit , noli fiere. Più felice an- 
cora per il giovanetto defbnto; poiché con 
un folo cenno dell'imperio voli i o a quella fo- 
la voce : Adolefcens, tibi dico^Jìtrge , Si ferma- 
rono gli huomini, che lo portavano, lìaprìil 
Limbo ì e ritornata quella povera anima a rav- 
\Ìvar'qucl corpo , refedit,qui mortutts fuerat. 
Mafeiiciffìmoalficurodoveròten poi iochia- 
mare itamane , e Tempre quefta povera ani- 
ma mia, acui(benche no'J meriti) è toccato 
in forte I'eflèr'da voi incontrata, mentre con 
lemanipienedialtri favori, che di vita tem- 
porale, andate cercando chi delideri falute. 
Fu ben tempo già, quando fe ben vedevate 
efler portate le miéliara dell'anime al Sepol- 
cro, noradel Limbo, hora dell'Inferno, per 
ftar quivi fepolte nell'ombra della morte, non 
pero vi «movevano ievifcere a compaffione, 
ma (degnato dicevate , Abfeendam fiuim 

meAm mb eh , confiderubù no-vìflìm* eorum ; 
peut.ii. Mao feliciflima quell'hora , quando 
laMuericordia, quafì pietofa mediatrice con 
fupplichevolimodi, e con'gratiofa manieraa 
noi incognita vi efpofe le miferie dello flato 
mio> e voi, i] cui petto fta Tempre aperto per 
raccogliere i miferi , radiandovi piegare, & in- 
tenerire Ievifcere, volefte venire a morir per 
ma accio col morir voftro a me fotte donata 
la vita !0 tenerezza dipaternoaffètto! ò cuor 
pietofo ! 

Ceda 
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Ceda a quella tenerezza di cuore quella del 
Fatriarcha Giacob , quando effendoli inoltrata 
la vette del carilfimo Aio figliuolo Giufeppe, 
tutta lacerata, e tinta di fangue , ne preie iti 
prima vifta tanto dolore , che fchiantatofì i 
velli mentì , e copertoli di cilic o, fi pofea pian- 
geredirottamente, condire.- Defcendam adfi- 
liummiuw l/t*ens . Cant.57. e benché da i fi- 
gliuoli folle conforto , tjoltth confeìnt'umm 
accifert. Maggiore infinitafù la pietà, voftra» 
quando la Mtfericordra presentandovi la ve- 
ite dell'anima mia lacerata da'fieri artigli de' 
Demonìi, dalle proprie paffioni, e difordtnati 
affetti 3 e tinta nel fetido fangue de'peccati, 
Voi, Diviniflìmo Verbo, vi commoveftea tanta 
compaffione , che fe ali'hora con fparger la- 
grime, tcol patir morte, e tormenti vi folfe 
itato lecito fodisfarealladivina giuftitia, Iha- 
vercltefattoperdareamelavita; ma non po- 
tendoci ciò , per efler voi Iddio , in cui non cade 
dolore,nè morte,ecco che p^rVifceramifericordig, 
acciò poterti patire tormenti, e morte , feende- 
fle ni quella valle di miferie, dove veltitodel- 
lanollra humanità a pena nato, cominciali^ 
per dolore delle miferie mie a verfar'lagrimedi 
dolore, tingendo quelle tenere Membra nel 
proprio fangue! Crefceftepoi, e fatto grande, 
ialiile fui Monte Calvario s dove vedendo pur 
ch'io ero portato al fepolcro dell'Inferno, Aìi- 
fericordia matus , ftendeile non folo le mani 1 
maipiediancoraal legno della Croce: efquar- 
ciateokrealle velli , ancole proprie carni con 
afpri chiodi, dopo deffere Ilare poco avanti 
percoffe con flagelli^ penetrate con fpine,C«f» 
clamore ■valido,. & Ucrymis t poneile il freno 
alla fuperbia de' Demonj , fermarle l'impeto 
dell'infèrno, Ipezzalte Je fue porte , &miri- 
tornalìeinvita . 
.. „ ' Quella * 



Digitized by Google 



Dopa ì* Pentecoftt'. 2X9 
Quefta infinita pietà ( dolcìflimo mio Dio ) 
vi muova hora di nuovo le vifcere fòpra il peri- 
colofo flato dell'anima mia. 

E'vero , che non fono io tìglio a voi , come a 
Giacob era figlio Giufeppe per generatione 
temporale: ma con maggior ragione perche mi 
havete creato al l'imagine voftra, e datomi l'ef- 
fere, & il ben eflere dell' Anima , e quel che 
nioltorileva, mi havete fatto nel Santo Bat- 
teflmo figliuolo del voftro Eterno Padre , onde 
fono anco voftro fratello . O dunque mio caro, 
& amato fratello fe mi fletè in grado tale ( come 
pur mi fletè ) ditemi, vi lafcierete voi vin- 
cere da quella fraterna pietà che il buon Giu- 
seppe moftiò verfo i luoi fratelli , in ,tempo,che 
flmorivanodifame ? Egli bencheda principio 
fldimoftralTe loro alquanto fevero, &afpro , 
nè fl glidefieaconofcereper fratello, nondi- 
meno quando gli condmTero davanti Beniami- 
no, che era tra tutti il minore di età, ma il più 
gratiofo, ilpiùamatodalvecchioPadre, &il 
piùcaro alL41ten*b Giufeppe, alzati gli occhi 
verfolui, e miratolo fifso, non potècontener 
piùlelagrime, perche troppo fi fentiva com- 
muovere le vifcere per tenerezza, onde dopò 
d'haver mangiato con loro dimenticatoti d'o- 
gni ingiuria, feopertofiper loro fratello, cara- 
mente gli abbracciò tutti ad uno ad uno con di- 
re. IofonoilvolìrocaroGìureppe, nèfipoteva 
feparare dal collo,e dalle braccia di Beniamino- 
Signore la pietà di Giufeppe non era ella un'om- 
bra della pietà voftra, eia fua tenerezza , non 
figurava da lontano la tenerezza del voftro dol- 
cìflìmo cuore? Come dunque vedendo hora 
me, chemenevado precipitofa alla rovina > 
ftareteduro, e fenzacompaflìone mivederete 
preda della Morte. 
Mi direte, che io fono la cagionc,perche forte 
frtnc.T, Secondo, N cra- 
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tradito, venduto, carcerato, tormentato , è 
Crocififfo : no'l nego: anzi ancor io dico > Meri- 
io bic pattar : quia peccavi in fratrem meum » 
enfanguis ejus exquiritur . Ma ditemi (ò mio 
Signore) non perdonò Giofeppe a'fuoi fratelli 
leoffefecheglifecero? nonmangiò domeftica- 
mente con loro? e ftando nondimeno quelli 
tremandoperpaura, nongli dille : Non vo- 
gìiatetemere, perche mi Eabbiate veduto m 
queftipaeiì; Iddio l'hipermefio, perche io vi 
poflahoraajutare. Dehcolìalmeno perdonate 
voihoraame, chedisìgraviofFefemipenco , 
edolgo, enefofpiro, e piango. 

Veggo , che già mi havete apparecchiato un 
belconvito, emichiamate; madeh confola- 
temiprima, percheiononardifeotanto : Di- 
temi, che io non tema, che liete la mia falli- 
te, ìlmiorefugio, e permeiti il tutto già ap- 
parecchiato; ditemi, che volete, che ogni mio 
male mi ritorni in bene, perche : Dtligentibus 
Ueum omnia cooperantur in bonum : Rom. 8. 
Ditemi, che non mi volete vedere habituato 
ne'vizj, e nell'ignoranza fino alla vecchiezza - 
Sì (ò mio Signore) sì, mentre fonoancora per 
via foccorrete all'anima mia ; non tardate più : 
Velociter exaudi me , accelera , ut eruas me • 
Perche s'io in tale flato vado avanti, diverrò 
cofi duro di cuore , cherefilterò a i colpi de'vo- 
ftri flagelli : Prefto, Signore, pretto i avanti 
che i miei nemici mi cuoprano con la terra, e 
diventi ftupido affatto : commovanfifopra di 
me quelle vifeere di pietà, che ardono di amo- 
re : flendalìquellàpotentedeftraal cataletto, 
e fenta io quella miferìcordiofa voce^dolefcear, 
libi dice i, /urge. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 
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Per dopo U Santijjìm* CemmunitMt. 
Pratica I. 

ADohfcens,tibi dico/urge. Fà penfiero (Ani- 
ma mia)- che il tuo Signor eflendo dentro 
alle tue vifcere» voltatoli a te dica . Animarne 
tanto inviabile feine'tuoi buoni penfìeri, & a 
guifad'inefpertogiovanettoulafci volgere da 
ogni vento fenza adoperare il retto difcorfo j fin 
a quanto ftarai giacendo nella pìgritia ? Sii , su , 
dico a te; non vedi che la morte coglie anco 
Tetà giovanile, quandolarofaapuntoèfulpiù 
belfiore ? Sii, levati dall'occaiìone di perder 
tanto il tempo : fuggi il mondo, che alla fine 
dopo querta vita, non ti puòdar altro, fenon 
accompagnar iltuocorpo, con un poco di bo- 
rio re alla iepoltura j fatto quello,, fubito ti vol- 
ge le fpalle , e t'abbandona. 

3 Et refedit , qui mortuus futrat , & tgpit ta- 
tui. Per legno che il toccar della mano del Si- 
gnore con l'imperio della voce fotte veramente 
refufcitato il giovanetto» fi pofe a federe, e 
parlava. E tu all'hora inoltrerai fegni di vera 
vitaacquiftatapertoccare, anzi per mangiare 
quella vivificante carne delSignore, quando 
fiderai, cioè,farai vita quieta quanro all'animo, 
raffrenando l'impeto delle paflìoni, e quando 
la tua lingua muterà ragionamenti . 

3 Noli fiere, & dedit iilum matri fui , Chi 
potrebbe dire qual fofTe l'allegrezza di quella 
madre, vedendo vivo il figlio ! MaafTaimag- 
gìore è l'allegrezza di quell'anima, che fi l'ente 
ritornare in vita vera per la divina gratia ; acui 
con ragione è detto, noli Jl ere ; perche vera- 
mente chi hà trovato Dio, non hi, ne può 
haver mai più alcuna caufa di pia ngere , riaven- 
do quello che è ogni bene, che è tutteJecofe . 

N z Old 
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\gi ZadccimaquìntA Domenica 
O lei felice j poiché non folo opera bene per 
iè, e con allegrezza afpettailfuopafTaggio, ma 
e occafione,che tutto il Cielo ne fa fetta, e 
che molti perii fuoefempio fi muovono a mu- 
tarvita, elodareDio, comeavenne a quella 
turba , che f ù a quefìo fpettacolo prefente. 

SOLILO Q_U I O. 

OSe di tanta gratia io folti fatto degno ( foa- 
viffimomioSignor ) cheficome il buon 
vecchioGiacob quando intefe, che il fuo caro 
Giofeppe,ftimato da lui già morto,erae vivo, e 
fano, e profpero, fentì allegrezza sì grande.) che 
parvealui di fvegliarfi da profondiamo fonno 
dimorfe, e ritornare in vita; cofì l'anima mia 
già morta, &horadalla bontà voftra(come 
confido ) reftituitaavitavera, poteffeefsera 
voi Dìo mio in quello fecnlo, e nell'altro ma- 
teriadiconfolatione, e di allegrezza ! Sareb- 
be beniffìmo tutto quefto ( Signore) quando io 
non mi contentali! dì mortificare folo per alcun" 
giorno quefte mie paflìoni di allontanare gli 
amici fcandololì ,di fuggirfotio,edi raffrenare 
la vana libertà del vivere, che fono i quattro 
portatori jChe cond ucono l'anima alla fepolt ura 
infernale : Maquandocolfavorvolìro inquel 
caloreviwledidevotioneiomi confervalfi per 
tuttiigiornidellavitamia ; che della benigna 
voftramano fpero ha ver ricevuto . Voi dun- 
que , la cui gratta è quellafpìracolo della vita * 
che mantiene vivo ogni viventejConcedete, 
chefeiofpiro, fpiriconvoi; e per voi; è s'io 
vivo, viva di voi, e per voi, onde con l'Apoftolo 
fanto pofsacon verità dire; VivOjiion giàio,ma 
viveDioinmej Gal. 2. Omefelice! Penferei 
allhora, che non più come giovane,di giudicio 
inabile, evolubile, ma fermo, e permanente 
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in quella vera vita mi conferverei , fin tantoché 
fuccedendo la vita immortale, poterti enervi 
foggettodiconfolatione, come per lo pattato 
vifono flato di difgufto, & amaritudine ! O 
viverbeato > ma ò più beato morire! forfenon 
men beato, che fù il morire de' S.Moisè, dì 
cui è fcritto, che ei morì col bacio del Signore , 
mar tutts efl Moyfes ino/culo Domini. (Deur.34. ) 
porta io morir di quella mano . 

Se la fpofa di Dio ne'canrici fi godeva, che il 
Signor le teneffe fotto'l capo la (ìniftra mano , e 
con la delira l'abbracciane j io vorrei all'hora 
gloriarmi, che l'anima mia fenepafiaffe, non 
iolo cofl caramente foftenura , & abbracciata , 
ma quelche è più, col bacio del mio Signor ih af- 
fitto demini . Quello non farebbe morire (ò mio 
dolce & amato Dio) ma un foave, e giocondo 
dormirei nèanco un dormire, ma un felice 
palfare con deli t ie a delitie di gloria immortale: 
Oh poflà io morire in o/culo demini ! 

Duefonolelabra voftre(Signormio) l'uno 
è l'invitar il giufto alla gloria con quelle parole,' 
£uge 3 ferve bone ,&fidelis , l'altro è il ponerlo 
in polfertbcondirgli , Intrain gmàium Domini 

tui. Macai, Olabrafoaviflìme, da cui ftilìa 
non manna, òmele, non nettare, òambro-i 
fia » ma gioja infinita, dolcezza ineffabile, 
gloria fempiterna, allegrezza fenza dolore , 
pace fenza contrailo, quiete fenza timore , 
rifo fenza pianto, e vita fenzamorte ! Oav- 
venturata quell'anima che fe ne patta in ofculo 
domini t a cui nel fuo fpirare è conceduto tenti- 
le da queftedolcirtìme labra , vientene ferva 
fedele, e prendi il poflefiò 'della gloria j Oh 
porta io morire in o/mie Uomini ! 

Che maraviglia ( Signore) chedeigìufti li 
dica, che non temono la morte ; anzi più predo 
con cuore allegro* e con pronta volontà afpet- 
N ì tano 
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tano,che venga ! Teme egli forfè il renero fan- 
ciullo di andare trà le bracciadel caro padre , 
che tutto feftofo con mille vezzi Io chiama ì 
nò, percheècerto, cheandandoaluì,fubito 
con braccia aperte farà raccolto, e con vezzofe 
parole , e dolci baci carezzato; O mille volte* 
avventurati amici di Die, che in quell'hora 
cfìrema, quando vi converrà ufeire non dalla 
Città di Naim, ma da quella valle di lagrime » 
farete favoriti di vedervi venire incontra quel 
celefìc Padre, a cui voi vìvendo fempre fletè 
itati obedìenti figlinoli ! Voi sì, che farete fenza 
timore nell'ufeirvene » poiché fentirete, che 
dolcemente v'inviterà a venire nelle fue brac- 
cia, dicendo : Venite, Benedilli P/ttris7iui 3 }o$fat* 
Hegnum; Mat.iy. Vi abbraccerà , vibacierà* 
Vi condurrà ne'fuoi beatilfimi Regni : Oh potrà* 
ÌO morirei» ofemio Domini ! Wora intendo ( Si- 
gnor mio) per qual cagione non tema ilgiufto 
la morte : percioche havendo vivuto da figliuo»- 
Io di Dio nutrito alla voftra Menfa , farà trova- 
toin quel paffaggìoa guifa di un albero fruttuo- 
fo,che piantato vicino alla corrente dell'acqua» 
femprevivo, non haveràmancatomaì di pro- 
durre il frurtoal tempo fu©, nè pur perduto una 
fronde, (£• folium e'jnsntm àefinet . EZech. 47. 
Chi dubita, che poi iurte le cofe fue palleran- 
no felicemente ! faranno da quella terra depor- 
tali trapiantati in quella de'viventi, & cmn'm 
qu te untate fsteiet , frofperabuntur) Pf.l. 

Ma ahimè , che i-peccatori non la paneranno. 
enfi; perche havendo tenuto poco conro(come 
giovani dipoco giudicio)de > precetti J evolontà 
del Padre, e lanciatili daii'empito delle loro- 
voglie rrafportaread un fepolcrodi viver licen- 
tiolo , faranno trovati come polvere della terrai 
onde dal vento della Divina Grulìitia faranno- 
balzati da un tormento all'altro per non mai 
po- 
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pofare : TamQuam pulvis quem pratici! ventus 
àfacieterr*. Ibid. Nonteme lamorte, il gia- 
llo, perche havendoil preveduto qua di una 
copiofa famiglia d'opere "buone, farà da loro 
fedelmente accompagnato fino al Tronodel 
Sommo Giudice , dal quale impetreranno anco 
per lui mercede eterna. Nonfoimpii, non fìc : 
percioche a guifadi gente foraftierainpaefe 
nuovo arrivando fenza compagnia, timidi, 
fpaventati, fconofciuti,& attoniti , nonhave- 
rannochiperloroparli, chi gli favorifca, ò 
protega : anzi(cheèaffaipeggiore)comparen- 
do davanti a) giudice con molti delitti in mano > 
& in fronte ferirti fe ne faranno coofufi, epau- 
rolì, tuttavia afpettando che fiano loro ricor- 
date j e rinfacciate tante commodi tà di ben ope- 
rare ì tante ifpirationi, tanti efempj virtuo- 
li, e che fubitoihtdatalafentenzacontra di 
lpro, dopo la quale il Cielo, e la Terra eoa 
tutte le creature gli conducano nellefìamme 
dell'inferno , Opeffimamorte, òmorteama- 
riflìma ! Aqueffinò, che la bontà voftra non 
viene incontra, tiifarkordi* motta , mafpinto 
dafeveraGiuftìtiai nè dite loro altramente s 
jidolefeens 3 jibi Ateo , farge ; Nèinquella ma- 
niera a punto, chegià con occhio turbato , 
& animo giuftamenre fdegnato andane ad 
Adamo, efententiandoloavita piena di pian- 
to lo fcàcciafle fuora del Paradifo tràfpine, e 
triboli, fcacciate coftoro come ingrati , e teme- 
rari dalla faccia voftra condannandoli a fpine , 
e triboli di tormenti eterni . 

Supplicoviiohora ( òmiofoavimmo Dio ) 
con le ginocchia a terra , che (e ftamane conce- 
dette , non pregato , tanta confolatione, e gra- 
fia a quella lagrimanre Donna, quanto fù il far- 
le veder vivo il caro Figliuolo ; concediate 
all'anima mia tantafermezza , e fperanza , che 
N 4 nel 
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nel fine de'giorni miei io v'habbia da vedere 
verfomepienodi mifericordia , e non difde- 

§no : Armifi pur llnfernoin quella vira comra 
ime, mi perfegqano fempre con travagli e 
tentationi, milapidino, mi ferifchino , e nel 
paiTarda quella all'altra vita, mi circondino 
conlacciavoglialoro : amele pietre faranno 
roiè , e viole : eie ferite, &i lacci, gioje > 
e tefori, fevedròvoi, che venendomi incon- 
tro Mifericordia motus con dolce, e giocondo 
fcmbiante, mi diciate , Noli fitte; & aperte le 
braccia della pierà, mijnvitiatenel feno della 
gloria, dicendo, vieni (Anima vieni^egodi 
nel Regno mio perpetua vita. 
Pregherai per la Santa Chiefa, &c 



LA XVI. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO I>EL VANGELO. 

Il Signore invitato a definare da certi Farifei > 
che deiìderavano coglierlo in alcuna cola , 
piglia occalìone di fanar unhidropico, e 
d'infegnare l'humiltà. z»r.i4- 

Per avanti la Samì$ma Communìone . 
Pratica I. 

f>Um inmijfet, &c. Sabbats manducare pa- 
Vj nem. O fé quello Farifeo, & i fuoi compa- 
gni haveTTero conofciuto , che favore, e che 
gratia era l'havere alfa lor Tavola il Redentore! 
quanto potevano gloriarli^ imparare per la lor 
fàlure ; ma non conofcendolo, fenza frutto fe ne 
rimafero.Tù che fai chi è il Signore,che damane 
vuol venire a oafa tua , perche tu gli dia in cibo 
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li Ctìore , & in bevanda lagrime di compuntici 
ne i riconoici tanta graria ; apparecchia il pran- 
foagultofuo ; perche egli porta feco la fua ■ 
parte , per cibartene , ma ì fuoi fono cibi 
foa vittimi : Pane vivo, vivande d'Angeli. 

i Et ìpfi obferv*h*nt entri . Certamente eoa 
molta mala inreiuione invitarono il Signore 
eofloroneldìdelSabbato, giorno feftiYo, per 
poter accufarlo in alcuna cofa. O ignoranza 
d'animooftinato, ecieco ! Queftoe quelSi- 
gnore, nella cui Santiflìma faccia gli Angeli 
defiderano Tempre mirare, per vederla piena 
diMaeftà, edigratia, ecoftorolomiranoper 
trovare in che biafimarlo : Hora vedendolo an- 
cor tu ( Anima mia ) in giorno di fefta fu! facro 
Altare, primieramente olferva, e confiderà la 
tua indegnità ; chefei non folameate, come 
hidropìco pieno del mondo, e Tempre attuta- 
to : macome l'alino e'1 bue, di cui fi parla nel 
Vangelo, caduro nel pozzo della repidità : Of- 
ferva poi la bontà del Signore, la patienza, che 
molìrateco, e la liberalità in chiamarti alla 
Menfade gli Angeli . 

3 Recnmbe in novi jftmo loco , quìacmnis , qui 
fe bumitiat; &c, O parola celefte ! òdocumen- 
to degno di Dio , poco intefoda! mondo ! Ma fe 
il Re della gloria eflendo nell'altezza della 
Maeftànonfdegnò venire in terra, e poner/ì 
nell'ultimo luogo; poìchefù difprezzato,e fil- 
mato peccatore^ come reo confittoin una Cro- 
ce, che era il più baffo, il più vile, e più difprez- 
zato luogo del mondo ; farà però gran cofa , 
chetu viliflìmo ti ponga fempre al bafso ! fla- 
manedunquetìimachetrà quelli, che verran- 
no alla Divina Menfa , non ve ne fia alcuno più 



indegno di te, piùdiftrat 
malpreparato dite. 
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SOLILO Q.U i <y. 

C)nfondomi ioftamane (Signor, e Dio Air 
anima mia ) menrre peruna parte fenten- 
do efler biafimata l'ignoranza , e malitia di que- 
iii-Farifei, in non riconofecre il Pàradifo , che 
in cafa bavevano,havendo voi alla tavola loro r 
dall'altra parte ricordandomi, che mille volte 
per gratia volìra fete venuto in quefta indigni f- 
fimamìahabitatione, confetto, che non vi hò' 
né conofeiuto , nè apprezzato, nè amato come 
eravate degno, e fi conveniva a me, effendo 
pur voi il fonte delle gratie, & io poveriflìma 1 
creatura. O occhi miei pieni di tenebre, ©cie- 
camente mia, che caminavate dì notte i O 
cuore pigro, gelato, &infenfibile ! E che me- 
raviglia, che in tè fi trovafieqaeila inquietudi>- 
ne, «afffittione di animo, quella fere ardente y 
quel non trovar mai 1 cofa , che ti appagale 
quell'andare qua , e là affamato come cane , fe- 
cóndo che è feritto de gli inquieti, Famim patitn- 
turut euntty & ctrenibunt cìvttatem , Pf.^S-E 
per dirla in una, quella hidropifia , che mai non 
raferapofare., mafempredice, porgimi, por- 
gimi ! donde tutto quello^ fé non perche io cie- 
co, e tenebrofomi (onoallontanatoda voi P 

Quelli fono gli amari' frutti delle tenebre 
mie 3 -Diem veri tram iane£lem : Madannofiflf- 
ma notte : Il Sole quando tramonta dall'Orr- 
aontenoftro,èverocheproducelanotte ; mz 
quella è notte utile al Mondo , poiché oorrfolo 
humetta le piante j che dal calore det Sole fono 
fiate percoflè; maquafi compatii orrevole alle 
fatiche de gli huomimjnvita al ripofo, cagiona 
ilfonno, e fà più defiderabile il ritorno delSo- 
le . Mail tramontarechefate voi da me(òSoie 
vet o dell'Anima mia,) produce una notte ( ahi- 
mè _ 
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mètront'haveSÌ io già mai provata, nè la prò- 
va(feannna>ch:eviveU notre tanto horribile , 
per la denfa caligine dell'ignoranza, che toglie 
il ripofo della confidenza, impedifceil fonna 
della pacejdtirapenfieri fpaventevoIi,& infiac- 
ehiiceogni virtù, ogni pietofo affetto . O notte, 
vera imaginedi morte ! privadi quellaluce 3 
che rallegra ogni giufto in terra, S£ rafferena 
ognibeatoiCieli; O notcehorrenda ! che dai 
tenebrofi riorrori dell'inferno detti l'ombre of- 
eure delle furie infernali, ben altroché diAlet- 
to, Tefìfone, e Megera . O notte abominevo- 
le ! per lecui folte-tenebre non è vitio, in cui non 
sHnckmpÌ,nèiniquìrà,ovenonfi precipiti. O 
notte, in cui regna l'oblivione di Dio , dittrug- 
gitrice di celeftì penlìeri , fomento d'oftinariò- 
ne, enemicadiquiete : per re l'anima mia hà 
perduto, e eonfumaroil più bel fiore degli 
anni di fuavita, fenza conoscer quel Signore 
che in cafafua teneva : pertequafi hidropico 
lofpiritomìopienodihumore terreno hà fem- 
prepatito-eftremafjme, efete. 

Anima mia rifioriamo i giorni perduti; avvi- 
ciniamoci al fontedi vera confolatione . Non 
fenti quel dolce invito * Qmntsfithntetvtnìtt ad 
(tquas> Ifa.jy. 

Ricordiamoci che già (quando era notte per 
noi)ci lafciavamo pervadere ad affaticarci tan- 
to per trovare confolartoni fenfuali » non fi 
guardava a fopportarincommodi di freddo , e 
dicaldo, a privarci del founo, aconfumarla 
robba,. elavita, acontrifiareinoftri più cari 
dicafa, e quel che è più, fipaflavanocon pa- 
tienza l'ingiurie , fi negava la propria volontà , 
e fi compiaceva anco di quelli, a'quali niente 
meno bramava forte il cuore , che di compiace- 
re, foloperconfeguireun nottro intemo i O 
pazzia jòfrenefiaj e notte teoebrofa : Quanto : 
N 6 bene 
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bene all'hora veniva a ferir noi quell'in vetri vi 
d'ifaia Santo, §tjutrt appenditi! argenti/m, & 
non in punibus , éf luborem veftrum , & non 
in fai urtiate ? ibidem. Sciocchi ( voleva dire) 
eforfennati, perche vi affaticate con tantaaf- 
flittione, cercandocome fi pofsa confolareil 
vortro afsetato cuore , e poi non ne cavate al- 
tro , che una cifterna diflìpata ! non vedete, che 
ogni giorno più ardete di lete , e diventate come 
hidropici! 

Horstì,voIgÌti, volgiti un poco ( Anima mia ) 
ComefeceAgar, fe vuoi trovar ilvivofontedi 
«onfolatione; muta ( voglio dire io)oggetroal 
tuo cuore) togliendoìi prima davantiquel tìn- 
to, e firaulatobene, che ogni hora più accen- 
de di fere, proponigli quell'unico , e fommo be- 
ne , chegiadifse : ego eftendam tìbì omne bo- 
num . E/od. 33 . Vedi come l'hidropico ftamane, 
per muoverlo a pietà, fe gli pone davanti , acciò 
lo vegga, fapendochenon guardava mai un po- 
vero, e lo lafciava povero; e quivi era»? ante ìl- 
/»ff),Dicendoforfenelcuorej Aperi(Domine ) 
ctttles fèrvide > a. Reg.i? Pietà, Signore, che 
fofse Tempre pietà J Ante te omne de(ìderiam 
m cum , & gemitn srmttsk te nonefi nbfconditus . 
tfai.3%, Così, così ancora tu , Anima mia, fe 
fin ad bora fet ftata afsetata . Ecco il fonte a 
tutti pronto, per tutti fempre aperto : Tonspa* 
tens David. Zac. 13. Se finoad hora fei ftata in 
tenebre ì Ecco il Soledel Paradifo, i cui vivi 
fple udori non foto illuminano la mente, ma 
infiammano il cuore ì ponitili davanti come 
l'hidropico : fifsa lo {guardo in quella Divina 
faccia, che fà ftupiregfi Angeli ; ofserva con 
occhio pio quella modeftia nel parlare con i 
fuoi nemici ; quella temperanza nel cibo 5 quel- 
lapatienzainfopportariFarifei, e te ; quella 
liberalità in invitarti alla fua Menfa ; e mentre 
fenti 
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feriti dirgli; Recumbe in novi$mo loco, quìa 
omnis,qui fe humìliat ,txaltabitur ; Fàpenfiero, 
chelouicaate; onde rifondendo humilmen- 
tc digli. 

Et a chi ( Signor mìo dolciflìmo ) a chi fi con- 
viene l'ultimo luogo in tutte le cote, con più 
giurta ragione , che a me yche feguendo l'antico 
Adamo hò afcolrato le voci del lerpenrc , quan- 
do mi pervadeva ponerin alto il nidodifprez- 
2andogli altri ? Si, sì, ponetemi pur nel più 
bafso luogo hora , mentre voi con l'elèmpìo me 
l'infegnate, più torto, che nell'altra vita, quan- 
do confonderete i fuperbi . Hora ? hora concede- 
temi quella Santa Humiltà, che induce l'animo 
ad abbafsare fpontaneamente feltefso, fenza 
afpettare che altri l'abballi con poco merito 
fuo . Quefta sòioche ibpra ogni altra cofa vi 
piacque Tempre nella voftrafantiflìma Madre, 
laquale con tal mezzo, poi tanto efaltata. Que- 
lla per fine fà il vero apparato in quella iìanza , 
in cui volete venire ad habitare . O Humiltà 
nutrice di virtù, albergatrice di Dio! Dunque 
( Signore) io a guifa d'un povero cagno!ino,che 
ìbcto la tavola del padrone fe ne ftà mirando 
fifsohora la faccia di lui, fiorale mani , mi ftarò 
iolìamane a piedi voftri nei più bafso luogo , 
afpettando che mi venga qualche particella di 
quel Pane,che dà la vita al cuore. Stendete voi 
(Signore)quella liberaliflìma mano d'oro, come 
facerteallhidropico, e contolatemi, e fatiatemi, 
efanatemi, epoiditemi, horvannein pace. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Per doppa la Santìffimx Qommunìom. , 
Pratica I. 

S Albata manducare panem . Quefla confue- 
tudine fanta di ricevere la Samiflima 
- Com- 
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CommunìonenetgiOTnofefìivo,ma(fimeneIfa- 
Domemca,è confuetudine antica ; perche quel- 
lo è giorno tutto del. Signore , &Iddiogìà co- 
mandò , chelìoflervaflecon molto rigore, per 
memoria del beneficio della Crcatione ; Hor 
chedeefarilChriftiano che hà ricevuto oltre 
a quello, ancoIaRedentione, ScilSamiffima 
Sacramento! Fuggi dunque tu in tal giorno 3 
non folamente ogni opera vietata nella fetta 3 
ma ogni peccato i a finche tu non fii limile a 
quelli Earifei , chela mattina a pranfofecero i' 
amico col Signore manelcuorepoi havevano- 
il veleno , col quale volevano tradirlo . 

s Et ipfi obfirvabtnt tum .- E Vitiodianimo- 
Farifaico-, e malignojafciar di confiderare mol- 
te virtù in una perfona virtuofa , efolamente of- 
fcrvarealcuni pochi difetti per lacerarla . Ma 
impara tu, che fi come il Signore poco fi curò * 
che quelli fi fcandalizzaisero dell'opera fua, 
Quando fanò l'hidropico in giorno di fella, ef- 
(endol'operabuona : coiì quando altri di ce fi 
fcandalizza, métre prudentemente fai un'opera 
buona; non te ne curare; fegui pure; perchealtri 
fe n'edificheranno J e forfè anco quelli ifteflì,che 
ti biafimavano, vedendo la ma perleveranza, 
torneran no al fuocuore , e ti loderanno come 
difselfaia : Venientàite , qui detrafo-bunt tibì. 
Cap.6o. 

3 Cttjusvtfirumafinus, ambosinputetim c*- 
<fc»j.BiafirnailSignorecoloro,chenon fi face- 
vano confcienza -di cavar un bue, ò un alino 
caduto nel pozzo in giorno-di fetta » e poi dice- 
vanomaledelSìgnore. Se in tal giorno fanava 
gl'infermi . Guarda che non fii tu di quelli, che 
hanno maggior pietà verfo le beftie , che verfo 
l'anima loro : iichefarebbequandofoflì molto 
follecito, che nó macafsecofa alcuna a qualche 
woanimale : epoi poco ò nulla ti curalfi, fe 
Taci- 
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fanima rua perdette ò la gratia di Dio , ò 
quella devorione , che nel commumcarfì lì 
fuole ricevere, e che eflendo caduta in alcun 
peccato, n'ufcifle prefto, e ritornaffe amica 
di Dio, 

SOLILO QJOf I O. 

Commendano ( Fietofiflìmo mio Signo- 
re, eDio > le divine Scritturecon fom- 
malodel'infinitapotensavoftra, quando tro- 
vandoli il buon Giofuè in tal'anguftia , che per 
compire una vittoria contra alcuni Amorrei a 
Slifarebbeflatobifogno, che il Sole fi tratte- 
nette un poco più Copra la terra, e Temendoli 
muoverl'animoacomandarlicon fama confi- 
denza, chenontramomaffesìprefìo al folito 
fuo 3 gli defte tanta forza nel cuore, e tanto 
imperio nella voce, che non prima hebbe dettq 
al Sole quelle parole, So/, se movtmris tontr* 
Cmìmob JjaCzo.} Permansole, fintantoché 
fianopoliiinfuga, e fuperati inoltri nemici , 
che attediano la Città di Gabaon; fi fermò con 
ranta preftezza, e prontezza d'obedienza in 
mezzo al Cielo, che per fpatiodi un giorno non 
fi motte di quel luogo : onde Giofuè riportò 
compita vittoria . Effetto degno dell'infinita 
potenza voftra , econfidenzad'anìmo genero- 
la, foprahumano, &Angelico. 

Ma Dio mio, e Signor mio , fe ettendo quella 
neceffirà di Giofuè non più che temporale , per 
ettere la guerra contra huomim gentili, e non 
contra nemici fpirituali dell'amine, con tutto 
ciò la bontà al femplice prìego di quel fant'huo- 
moporfel'orecchiocofiattento, che (perdire 
quelchepupdiceladivinaScrittura ) obedilfe 
alla Aia voce, e fuora dai folito cor fo degli 
orbi ceiciìi, faceiìe fermar in mezzo al Cie- 
lo 
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lo il Sole / ilamane, che nelle vifcere mie ten- 
go non quel Sole, che ogni fera tramonta J 
ma quello, che rallegra il Paratifo, chi mi con- 
cede tanta forza, e tanto cuore, ch'io Io pof- 
fa far fermare di maniera in mezzo al cuore,, 
che non fe ne parta già mai finche fia compita 
la guerra contra i miei nemici, & ottenuta la 
vittoria ? Padre Eterno,il cui figlio godono ho- 
ra le vifcere micconofco che non fono io di tin- 
to fpirito.quanto era Giofuèj ma in ogni modo, 
fé egli non da sè hebbe tal forza , ma dalle brac- 
cia voftre, fi come anco Moisè , quando emende 
voi fdegnato^vi tenne le mani con i fuoi preghi, 
onde gli dicefte^afciami, lafciami caftigar que- 
llo popolo ì ckh perche non favorite ilamane 
anco l'anima mia di tal virtù con quefto Signo- 
re, che a voi è figlio, & a me è Sole dicharifli- 
maluce? Ve ne fupplico Eterno Padre per quel 
defider», che tenete di veder glorificato il fi- 
gliuolvollro : Venefupplicoperquell'ardenw 
fete, che havete Tempre della ialute dell'anime : 
Voglio confidare , che mi debbiate confolare , 
onde armato il braccioli petto,il euore,e la vo- 
ce di tanta Confidenza , a voi ( ò mio Redento- 
re ) volgo il parlare , e dico. 

Sol nè move*rit tontraGabaon'f Sole d'infinfc* 
ta chiarezza, che dall'Eterno Padre come da 
fonte di luce prendete gli fplendori voftri,c&' 
quali illuminate il Mondo , e riflettendo nel fuo 
petto producete infìeme (èco la Divina Fiamma 
delloSpiritoSanto. Sole d'incomparabile bel- 
lezza, fenza la bellezza del quale non vi è bel- 
lezza nehnondo , e per il quale è bella ognico- 
fa, che è bella i Sole che fiete tuttoluce fenza 
renebre, tutto bellezza fenza macchie, tutto 
bontà fenza peccato, e tutto amore : vifup- 
' plico inchinato a teira, che trovandovi hora 
nell'anima mia , nou habbiate a fdegno la 
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ftanzà,nèvipartiate, finche fia finita U guer- 
ra, Ufque in fexe&am , & feniani , Deus, ne de- 
rtlinquai mei (Pf*/m.7<5. ) Qui non fi tratta di 
fuperar cinque Regi Amorrei , che attediavano 
Gabaon , ma di foggiogare la potenza dell'In- 
ferno, e la forza de'fenti menti miei, che ac- 
cordati^ con gli Demoni han poftol'afledio 
intorno alla povera Città dell'anima miai deh 
non vi partitiche lì farà notte come prima,&io 
refterò vinto; Sol,nemovearis. Giàhòcomin- 
ciato a fentire il favor vofiro, chi mi dà fperan- 
za della vittoria j ma fono troppo potenti i miei 
nemici ! 

Dove tra gli altri mi circondano con infidie » 
&aflalti tamo terribili , che niente più , la fu- 
perbia dell'animo, elacupiditàdellecofeter- 
rene. Quella (felavoftrafantalucenonmifa- 
vorifee) mi accieca di maniera, cheeflendoio 
per la vii cópofitione di loto , e di cenerete per i! 
mici peccati indegno di quello fpirito, ch'io vi- 
vo,non chedellagratia voflra,ad agni modomi 
perfuade ch'io mi debba ftimar dapii'i che gii al- 
tri, che a me fi convenga ogni rilpetto, ch'io 
non debba fopportare alcuna ingiuria fenza 
vendetta, ch'io mi faccia temere col parlar'im- 
periofo, e con la voce alta, e minaccevole j 
tutti ftimoli di vana , e di feioccaambitione . 
Deh Sole dell'Anima mia, non confentite col 
tramontare , & aumentarvi da me, ch'io torni in 
tenebre, onde poi fia precipitato col fuperbo 
Lucifero nel profondo. Madate fopra'di me uno 
de'raggivoftri;efaremiconofcerc, che fragli 
altricaftighidichiambitiofamente fi pone ne 
primiluoghi, unoè (comeditelìamane) che 
daquellitfeflì, che l'hanno honorato , fìacon- 
fufo, & alla prefenza de gli altri gli fia detto in 
faccia, quefto luogo non fi conviene a te, vat- 
tene a baffo: lìcomeglihumilipercontrano, 
eh? 
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che fempre ftanno in baffoluogo, merirano che 
fia loro detto.* Amht, afeindi fittrius . Infelice 
J'animamiapoinelgiornoeftremo s'io fentilfi 
dirmi dalla bocca voftra, nel Regno del Cie- 
lo non c'è luogo per te, vattene nel profondò 
abiffo ! 

Maquell'altroingordoaffetto, che in luogo 
d'eftinguerini la fetecon l'abbondanza de'corq- 
modi, ede'piaceri, più fempre l'accende; mi 
fa, aguifadivaporterreftre, e grave dimorar 
fempre nel loto, fenza ch'io polla refpirare al 
Cielo; deh poiché voi pur fete il Sole dell'a- 
nima mia , & il Sole mirando! vapori della ter- 
ra, gii folleva ad alto, e quivi, àgli rifolve inpu- 
rifiìmo acre , ò v'imprime dentrouna bella Iri- 
defecondolalìmilimdinefua, ò gli riducein 
pioggia, che feconda la terra ; voi con occhio 
benignomiratequeftoterrenovapore del cuor 
mio; fonoal baffo, perche molto più inde- 
gnamente; che quel bue , e quell'almo de* 
quali date l'efempio nel Vangelo, fono caduto 
nel pozzo della tepidità fotto la fonia della 
fervirtùdel mondo : ma chi me ne può trar fuo- 
ra, e foltevarmi quali vapore all'alto dellapre- 
fenzavoftra, fe non voi mio chiariffimo Sole ! 
Tr*he, trabe me foft te, c quivi fcpar andò da 
me ogni parte terreftre, fatemi atto per ricevere 
l'impreffione della belliffima Iride voftra . Ome 
beato, femaipotefTirapprefentarcoli bene io 
me ì Sniffimi colori delle virtù voltre, la ca- 
rità, l'humiltà .Pobedienza » &a!tre,ch'Ìo pa- 
reffi in terra un*altroSole ? come era non lo!o> 
Moisè,maquelli,aìqualidiceftevoi: Voi efti* 
lux mundi! (Ma///>.f.> Diomio* fatemi tale 
per gloria voiìra, confolate, vi prego, di tal 
gratial'anima mia: Ma alla fine, lèdi tantobe- 
ne non mi conofeete degno; almeno operatesi 
con i raggi volìri , che quello cuore,quafì nube 
ofcii- 
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ofcura, fi rifolva per dolore de'peccaticom- 
meflì in pioggia di lagrime, accioche, in quelle, 
come in un mare amaro, reftino , quafi Faraone 
coni'efercnofuo net mar rotto, fommexfi, e 
confufii mìei nemici, onde a voi io poi can- 
ti perpetuamente l'honore , jl trionfo» eia 
vittoria . 
Pregherai perlaSanta Chiefa, &c. 



LA XVII. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

S OM MARIO BEL VANGELO. 

Il Signore interrogato da un Dottore della legge 
qualfia il maggior precetto, gli rifpondeef- 
ler quello dell'amare Dio, e poi quello dell' 
amorde! proffimo, In fine dimoftra lafua 
Divinità . Matth.iu 

Per avanti la Santt$mx Cemmuniont'. 
Fratte» 2. 

ACceJferust aijefum Pbariféi. Simoftrano , 
queftì Farifei defideron"difaper,quarèiI 
più perfetto precetto nella legge, e poi nonof- 
ìervano nèancolecofepiùpicciole. Aqueftin 
fà lìmile>chi motto più pretto da inquietudine di 
animo, eda curiofità, che dapio defiderio sépre 
domanda regole nuove, e modi per andare alla 
perfettione, e come fi può far grande prepara- 
tone per la fantiffima Communione,e cole tali, 
fcpoinonraffrenalalingua, nè si vincere una 
temationejanziche nèanco oflervaquel che già 
ceiuoannifonoi ognidipraticaco'Religiofi , 
ogni dì compra libri fpiritualij ogni giorno alle 
pre- 
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prediche : e mai pone in efecutione cofa alcuna ? 
di coJioro dice S. Paolo, che fempre imparano , 
e mai arrivano alla cognirione della verità . 
( i. Timor.j. ) 

2 Diliges Domtnum Deum tuum ex teto cor- 
de , &c. Se i figliuoli folo per haverhavuro dal 
padre, e madre l'efferenaturalefonotenutiad 
amargli>& oftervargli : Tù, che non folo l'edere 
che godi per mezzode'genitcri, ma l'efTerefo- 
pranacuraìe hai ricevuto da Dio, havendori egli 
accertato perfuofigliuolopergratia; e di più 
nutrendoti coli fpeflb dell' ifteflb Cibo de gli 
Angeli, quanto farai tenuto ad amare quello 
fornaio Signore ? 

3 Ex foto corde tuo , ex tota anima tua. Ali* 
horafiamadanoiinqueflavitalddio con tue- 
toi cuore,-con tutta l'anima , e con tutte le for- 
ze nottre , quandoficomeeglihàantepoflola 
noftra falute al proprio commodo , cofi noi an- 
tepon ; mo lafua legge,&amicitia a tutte le cofe 
del mondo, &ad tifo faranno indrizzati tutti i 
nofiri penfieri, negozi, parole, e tutta ia noftra 
vita, di maniera che fe venirle occasione , che ò 
l'amicitia di Dio lìhavefle daperdere.ò qualche 
utile , e intereffe mondano, fi lafciafTe più tolto 
andareogn'intereffe, & utile che fi perdefle-Ja 
gratia, SramicitiadiDio: vedi.cheeglivolle 
perdere più tofto la propria vita,che lafciar te in 
preda della morte! 

SOLILOQUIO- 

l'Aliamo più penfo, e ripenfo ( ò mìo foavif- 
V/ fimo Signore) a quello divinoprecetto 3 
che ftamane fento ufeire dalla bocca volìr». 
Amerai il tuo Signore, e Dio con tutto'ltuo 
cuore, e con tutte le forze tue: tanto più mara- 
vigliato,, & attonito rimango i poiché ia efl*o 
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fcopro l'ardente defìderio, chedimoftrate, e 
volete,chel'animamiaconogni fuo potere vi 
ami . 

Dio mìo, non fete voi quello Dio, che era- 
vare ab eterno , prima che foflèro le creature, 
tanto beato, e perfetto, che folo in confìderare 
l'immenfavoftrii bellezza, e perfezione erava- 
te fufficìcntiflìmamente beato? fenzadubio ; 
Hor fe quello è vero ( come è verìflimo) perche 
dunque ■( ò infinita bontà ) volete, ch'io vi ami, 
eperchemelodomandatecon tanta follecitu- 
dine ? chi farei mai io , che riabbiate a defidera- 
re, ch'io vi ami? Vi mancano forfè nel Para- 
difo diquei punifimi fpiritì , che quali ftelle sfa- 
vìllandod'amoredelia voftra immenfa bellez- 
za vi ftanno Tempre intorno? che volete fare di 
quefìa indegna creatura, cofi brutta,, e lorda, 
che quando fe ftefia potefle vedere , come la 
vederevoi, volterebbe in dietro glioccbiper 
non vederli? Voi si, che per efièrunSoled* 
infinitabellezza , &un mare di bontà, e per- 
fezione , amando lecrearure, I-abbellite , le fan- 
tifìcate, le accrefeete fempre di favori, e di gra- 
tie ! Ma l'amor mioche può dare a voi mio 
fommo bene? 

Ditemi dunque( Dio dell'anima mia ) poiché 
è pur vero, che non una, ma più, e più volte 
midimandate, e comandate, ch'io vi voglia 
bene: chefaràpoi, quando vi haverò amato 
con tutto queftocuore? farete però voi più con- 
tento, òpiùbeato? certonò. A- che dunque 
quella iftanza di domandare con tante circon- 
Jtanze , ex tote corde , ex tot* anima , ex 
tot» mente s & ex totis viribus tuis ? S' io 
foffi quello Dio, chefietevoi: e voifofte quel- 
la creatura, che fono iodependente da voi; fa- 
rebbe egli poflìbìle, che trovarti parole più 
ardenti, & più efficaci per pregarmi che io vi 
amarti , 
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amaflì , di quelle che bavere trovato j eflendo 
pur voi quell'infinito bene chefiete, & io quel- 
la indegna creatura che fono ? 

Deh mio dolce j amato, efoavilTìmoDio, 
ceflìpure, eia maraviglia, e lo ftupore, che io 
ben'intendo , econofco , che non perche alcun 
benefperiate damevoi, voletechiovidoniil 
cuore ; ma perche vedete, che fi come ogni mio 
male fù il lafciar voi, per amare le cofe monda- 
ne, e me fteffo fenza voi , cofìogni mio bene , 
confolatione , e felicità, inqueftofolo, e non 
in altro è riporta, ch'io ami voi , bene mio eter- 
no ! O dunque mille volte benedetta quell'hora, 
quandoaprifìelabocca, emicomandafte, che 
io vi amaflì I Dilige* ; ò parola più dolce che la 
Manna , ò parola ti [cita dal Paradìfo; ò parola, 
che ogni amaro addolcifce, e fa leggiero,e foave 
ognìgran pefo! amabiliffimo precetto! Dove- 
va io amarvi per altro, benché commandato 
nonmel'haveflì , ma in ogni modo vi rendo 
gratie , che Io comandarti; s poiché l'amar* 
voi non è gravezza, anzi il non amarvi è un' 
altro inferno : che fe io ufcii dalle voftre mani 
come un'ombra, &un'imagine della Divini- 
tà, e Maeltà Voftra, e l'ombra Tempre fegue 
ilcorpo, che la produce, poiché da effo di- 
pende ogni fuo eilère, e perfettione; perche , 
non feguirò io con ogni mio sforzo di affètti, e 
di penfieri la Bontà Voftra, che mi dà la Vita , 
e'1 nutrimento? Diliges, comefevoleflìdirei a 
te toccava ( mifero cuore J a pregar, me ch'io ti 
faccfliatto, edegnodipotermiamare, poiché 
ndl'amormiofolopuoiviververavita, e fuo- 
ra di quello fei morto , e camini al precipitio : 
ma poiché in ciò ti veggio cieco, e languido, 
ìovoglioeflertiftimoloaifianchi con precetto 
etpreffo: Diliges, Diliges , Se tu mi amaflì , 
crsdi tu, che coli afprotiparrebbeilpatire, e 
coli 
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CofigravelaCroce? Setumiamaflì, creditu, 
checon tanta velocità, &anfictàtiappliche- 
refti all'acquilo delle cofe terrene* 1 Setumi 
amaflì, credi tu, che faretti coft lento, e pigro 
nell'efequire l'opere mie? Ecco che non cofì 
c'è neceflario il pane, & il vino di cui ti nu- 
trirci il corpo, come t'è neceflario l'amor mio 
per fortificare , eravvivarelofpirito . Dilige; , 
Diliger . 

Horasì(Signore) ch'io Ìntendo,perchegià vi 
chiamatteDiogelofo, Ego fum Dominus tuus 
zelate;; (Exod.io.) Non perche da humana 
paffione fiere prefo giammai. Ma perche fi co- 
meilgelofoamacolìardentemente, che vuole 
efieramaro egli folo; Coli voi Diomio, per- 
chemiamatedi ardente amore, volete che io 
vi riami j e che quello cuore non dia albergo 
ad altri amori, chealvoftro. Giuitiflìma do- 
manda; O infelice quel tempo, quando io eie*- 
co, & ignorante su gli occhi voltri introduci 
inquelìocuorealtrichevoi-' Che fe è ingiuria 
graveatmarko, quando la fp'ofa fua apre la 
porta die afa ad altri amatori, pi-dente il ma- 
rito; come non feci io graviflìmainjuriaalla 
bontà Voilra, allhora ch'io diedi ricetto in 
queltocuoreallecreature, non confiderando, 
chequefloera un dire, che voi non foffi fuffi- 
cienteaconfolarmi/ ingrato, infame, difpre- 
giator del fommo bene . 

Sù, sù ftamane, volgi gli occhi a quel Bene 
infinito, che folo è degno del tuo affetto: Di- 
lige* Dominum Dcttm tMHtni Tre parole, che 
fonotrèfiammediParadiio, Dominum : Quei 
Signore ama, che folo merita nome di Signo- 
re, perche da effo dipende ogni cofa creata, 
e tiene nelle lue mani il fiato tuo. UnSigno- 
re , che potendoti forzare a fervido , non 
lo fà 3 perche deiìdera che di cuore,, & amo- 
ro- 

s ■ . 

Digilized by Google 



3ii L* deeimafeftim'x Demevìeit 
rofamcnte tu gli ferva: Un Signore , che non ti 
comanda cole afpre, ma dolci, cVeglitififà 
compagno, etìfollevaipefi. E fequeitonon 
tibalta,amalo,percheè anco Dio: Deum, e 
checofaè dire, Dio, fe non un Mare d'infinita 
perfet tione/ che , fi come dal Mare efeono tutti 
ifiumi, efonti, &inefibfannoritorno; coli 
tuttiibeni ,elegratieefeonodaefìo, &ine/To 
fono eminentiffimamente raccolti. Hor fe il 
bene è oggetto dell'amore , Iddio , cheè non be- 
ne limitato tri gli altri beni, mafommobene > 
non meriterà, che lìaconognifortediaffetto 
amato? dunqueamalo (Anima mia) percheè 
Signore, e percheè Dio. 

Ma infatti (òmiofoaviffimoDió,) quella 
parola Tuum , è quella, che mi rapifee l'anima , 
e che mi (pezza il cuore; perche fefoloper 
effer Signore, e Dio (benché niun beneficio 
mi (lavelli fatto giammai ) farei obligato ad 
amarvi, effendo voi un beneinfinito, e per- 
fettiffimojcome non farò io tenutoadarvi queir.' 
anima , quello cuore , quelle vifeere, que- 
ita vita, e mille altre, fe mille n'haveflì , mentre 
iofentochefieteSignormio, eDiomio? Tuo 
è (Anima mia) si; perchequanto hi opera- 
to, in Cielo, & in Terra, non l'ha operato per 
bifogno che n'havtfiè egli per fe, ma per amor 
tuo, percagiontua, perbenefìcioruo: Dim- 
mi, percheèeglivenmodiCieloin Terra fta- 
mane come Cibo, fe nonperfatiarcidisè, e 
per incitarti ad amar quel Signore, che fi è 
fattotuointantemaniere, tuo Creatore, tuo 
Protettore, etuoPadreituoMaeftro, tuo Re- 
dentore, e tuo Nutrimento? e non ramerai ? 
e non t'amerai . 

Ma ("Signore) chepuòfaruncuoreagghia» 
chiato, elanguido! Deh voi, che fiete vivo 
fuoco di amore celefle , concedetemene ftama- 
ne 



Digitized by Google 



&»po U Penieeé/lé. }i$ 
netinafolafavilla. Semidire che fenz'amarvi 
non poflb vivere di vera vita, nèolTervare, 
come fi dee la legge, riè fopportare meritoria- 
mente i travagli , nèguftarele cofe celefti i c 
pur fapete che fenza voi non poflb amarvi , 
perche non me ne concederete una piccola 
particella'. A chi lo darete mai queft'amorSan- 
to, fenonlo date a me, che Io chiedo perobe- 
dire a voi che mi comandate, ch'io vi ami ! 
Comporterete voi di vedermi morire , mentre 
vivero fenza amarvi '. Ah mio caro , & amato 
Signore, quello Pane, che mi veggo ftamane 
davanti, nó mi da fegno che mi vogliate morto, 
ma vivo. Prima, dunque (ò Dio mio) che io 
venga a voi , e voi veniate a me con la prefenza 
Sacramentale,fa\oritemi di venire con una fola 
fiamma di fantoamore , e come fuoco, che arde 
di fempiterno amore, purgate, accendete , 
vivificate , e poffedete tutto quelto mio cuore . 
Ti raccomanderai alla B. Vergine , &c. 

Ftr d*po U Stutifim* Communiene. 
Fratti* I. 

Diliga Dominum Deum tuum, &c. Non ti 
perfuadere, chepervoIeramareDio con 
tutto'! cuore fia di necellìtà eflercitar l'animo in 
altecontemplationi, ma quattro cofealmeno vi 
bifogoano : Laprimachefihabbia verfo Dio 
un Tanto timore, non fervile, perche none 
cofa da huomi ni ( dice S. Bernardo ) il fare quel 
che fifa, per timore; madaartnij vi bi fogna 
dunqueun fantorimore da figliuolo ; La fe- 
conda , che fi habbia in odio ogni peccato mor- 
tale, òfiadi penfieri, òdi parole, òdiopere : 
La terza, che l'animo fia preparato a reftar 
privo di qual fi voglia cofa, benché cara , 
prima che relìar fenzalagratiadiDio, con- 
Vrtnc. T. Seconde. O fen- 
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fentendo ad un peccato ; Laquarta, che curro 
quel, che lì opera di bene, fi operi con interim 
tionedipiacereaDio . Quelli fono de'primi , 
e principali frutti, chefàlaSantiflìma Com- 
munione . 

z Hoc eft primum , & maximam mandai um . 
Quanto è maggiore quefto precetto,tanto è co- 
fa più incerta, chefi efsequifca da noi come fi 
deve . Nondimeno, fé bene non le ne può 
haver certezza : venefonotreconjetture ; La 
prima,fe ti fentirai pronto ad obedire, & ofser- 
vare i Divini precetti : La feconda,fenel tempo 
depravagli fentirai fortezza di animo, e fidu- 
cia in Dìo : Laterza, fe ti fentirai inclinato a 
compatire , & a fovvenire al proflìmo , non per 
altro rifpetto che per amor di Dìo. Quando 
haverai quelli fegnali, vattene pur con gran 
fiducia alla Menfa del Signore . 

3 In his dmbus maadath , &c. Sono di 
maniera uniti quefii due amori di Dìo, e dei 
proùimOjChe fi come quello produce quefto , 
cofiqueftonutrifce, ecooferva quello. Il fe- 
condo & dice limile al primo, perche chi ama il 
profilino, amaqnello, ch'èimagine, e lìmi- 
liiudine di Dio . Ediquìfegue, primieramen- 
te, chechi ama le creature, ò fono figli, ò 
amici, ò altro più di Dio ama più l'imagine , 
che quello, di cui èTimagine : il che è grande 
ingiuria, onde Iddio per caftigo fuol privarci 
diqueDo, chepiùdiluiamiamo. Segue poi , 
che chi frequenta la Divina Menfa , e con que- 
fto ferba nel cuore fdegnì , & odi , e tratta ma- 
leilfuoprofllmo, ^inganna, fepenfa d'amare 
Iddio. Si come non ama il Prencipe,chi difprez- 
za l'imagine fua. 



so- 

„ Digiliiedby_ Google | 



Dept la Ptntteófle. Jiy 



SOLILO CLU I O. 

SOa vittimo, e clementi filmo mio Signore ; 
Manfuetiflìmo , e Ben igni (fi mo Agnello di 
Dio,tamoamabi!e,tanto benigno, tanto foave, 
che David vedendo in fpìrito , che dalla voiln 
bocca non ufeivano fe non parole di amore, pa- 
role di vira eterna , difse, che havevate nelle 
labra fparfa la gratia . TJal. 44. E la fpofa cono- 
fcendol'iftefso, vide, che lotto la lingua tene- 
vate latte, e mele: Cant.$. Vi Supplico itama- 
necon ogni mio affetto, che havendomi dato 
un precetto tanto amoro Co, cornee l'amare un 
Bene, che è bene infinito , e'I profiìmo mio , che 
non folo è del l'i ftefsa mia natura , ma è u n'i ma- 
gi ne di voi, del quale vi compiacele fempre 
tanto in commendare , e ricordare, chefofse 
amato da me come io ftefso , che più dì una vol- 
ta dicefte, che quello era il voltro precetto : 
quali che gli altri in comparatione di quello 
non fofsero in conto; Vi fupplico dico con queir 
affettoche mi porge il bi fogno del favor vo- 
llro, che mi facciate degno dihaver una pic- 
cola particella di quello Santo amore . Perche 
fe la Carità è quella , che quali FonteCelelle 
produce ( come afferma Paolo Santo) la Pa- 
rtenza , la Benignità, le vifeere di mifer icordia , 
&altre i onde difse anco altrove > chechiama 
il profiìmo, adempie tuttala legge >- io fono 
sforzatoadire, comediceva Sanr'AgofHno , 
domadandovi quello Amore; Datemi,Signore» 
quel, che comandate, e poi comandate quel* 
che volete. D*,<jnid jubet; & \ubt s t\ueivi% 
Chiedovelo ( Signore ) con tanto maggiore 
importunità, quando dall'havermi voi dato 
quello precetto, ho conofeiuto quanto fono 
lontano da] fegno de'voftri veri figliuoli L Mife- 
O a ro 
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rome, che quando talvolta haverò paflato un" 
hora in oratione,ò ricevuto la Santiflìma Com- 
munione con qualche preparatone, ò fatto 
alcuna opera ai penitenza , mi parrà di effe* 
arrivato a fentir di quell'amore, cheltamane 
mi comandate ch'io habbia verfo voi ; Ma 
quando intendo poi , che comandate ch'io 
amianco il profilino mio, e l'ami come me 
fieno i e fentoin me lepaflìonicofivive, & 
impetuoie ; che a pena alcuno comincia ad op- 
ponerfi alla mia opinione , ò a rompere alcuno 
miodifegno, maflìme fe ciòavvenga inpre- 
fenza di coloro, da'quali io creda efler molto 
ftimato, Cubito mi lì accende il fangue, arde 
l'irafc:bile, vado penfando alla vendetta. S'io 
veggo poi cadere altri in alcun ditetro , non gli 
hònèpierà, nècompatfone j anzi mi parrà 
ogn'hora miil'anni per palesarlo a chi no'l sa i e 
palesandolo l'aggrandfrò, efentirògufto, che 
alcuno ne tenga proposto , e (e ne pigli giuo- 
co . Eniinormakfarebbefequéita durezzadi 
cuore non i'haveflì ancora,quando altri mi rac- 
conta. ìVeneceflìrà temporali, domandando 
ajiroòdifacoltà, ò diconfiglio, ò diparole 
di conolatione. 

O empietà di animo privo di vifcere d'Amo- 
rtl O cuore non d'huotno,ma di Tigre'. E fe voi 
(òmioSignors ) dicerte, che a quello fegnale 
iarebbonoftaiiconofciuti i fervi voftri, cioè 
dell amarfi l'uno I attrodi Amore, e di Carità , 
come non veggo , che non amando , nè foppor- 
tando ! fratello, dòchiaro inditio, che non 
fono oc; numero loro! Ma più d'ogni altra cofa 
mi fenice il (entirvi . dire , che quello che 
farà fatto ad uno de'voftri mimmi, reputere- 
te che lì a fatto alla pedona vortra ; e che con 
quella tnifura farà ciafeuno mifiirato, con la 
quale egli mifurerà il profilino fuo: Ohimedo- 
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ve fon'iOjahime quanto fono lungi da voi : Duri' 

J|ue(Signor) quel l'ingiurie, quei difpregi, quelli 
cherni, e quelle durezze, eh' io dimoftro al 
prof si mo mio , troverò al Tuo tempo,che il t ur- 
to haverò fatto a voi ! O me infelice, Dio 
miolOmefventurato. Dunque quando io mi 
fdegno col profsimo,voi ancora vi fdegnate con 
me ! quandotengoa lui la parola , ne lo voglio 
afcoltare; e voi ancora non afeohateiprieghi 
miei •' quando iononloguardó, fe non con oc- 
chio turbato ; e voi ancora guardate me con oc- 
chio pien di furore ! O anima lungi dal Cielo * 
lungi da Dio j lungi da ogni bensA 

Signore,per quell'Amore, che portafte in ter- 
ra , no mi negate damane quel che mi comman- 
date che io habbia , e non poffo ha verlo da me l 
V*,^mdjubtt , ^y)uU 3 quei vis , S'io haverò 
queftofuoco fanto, fono certo, che feniiròa 
poco a poco accenderà quella tenerezza di affet- 
to verio la bontà voftra , che hanno tutti gli 
eletti, quel defiderio di piacervi, di fervirri-» 
di farvi ofTequj , che vedendo non potervi ri- 
cever in cafa come Marta , e Madalena , nè mr- 
niflrar il cibo alla perfona voftra, tutta quella 
tenerezza di aflfettolo rivolgono a'proflìmi lo- 
ro, facendoglioflequio non comeadhuomini, 
macomealla perfona voltra propria. Per que- 
flofe ammalati, nongliabbwifcono, non gli 
fììmano tediofì, ma lafciandoda parte le pro- 
prie confolationi anco fpirituali, gli fervono ; 
parendo loro di fervire a voi.E voi fapeteSigno- 
re» chenonvifonomancatidìquelli, che ba- 
ciando le loro piaghe ( benché molto fetenti ) 
fenti vano gufto tale nello fpiriro,che pareva lo- 
ro di baciare le vofìre fantiflìme piaghe. Ome 
beato, fedi tal tenerezza mi concederete par- 
tecipare un poco <fued fubes , & jubes, quod vis , 

allhora comincierò a sétir nafeere in me u n cuor 

* - ■ O 5 di 
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di madre verfo'l proflìmo, ò fia parerne , 6 ami- 
cojò nemico; perche in quella maniera, che una 
buona, e prudente madre configlia'] figliuolo 
nelle cofedubbiofe, Io confola ne'travagli , lo 
fovviene ne'bifogni . e quando fa de gli errori , 
non gli palefa, non fe ne gode, ma-bora l'arnmo- 
nifce, hora lo fppporta con partenza , hora ditìì- 
mu!a con prudenza, hora locaftiga con fevera 
pi età , fi gode del fuo bene, fi duole del fuo male ,è 
gelofa del fuo honore, e fempre con devo» pre- 
ghi fupplica a Dio per lui, tenendo maggior cu- 
ra di lui che di fe fteffaiìn quefta maniera a pun- 
to la Santa Carità farà , che io mirando il proffi- 
mo,nòcomenranieroniacomel'lmagine, Fi- 
gliuolo , & opra voftra , per cui havete pollo la 
v ita,amerò tencramentcnè farà l'amore Iterile , 
maoperante : perchehapendoegIibifogno,ò 
di fov veni men to temporale , 6 di corre «ione , e 
configl iOj ò di eflerfi fopportato , e feu fato, ò di 
fanti efempi> opererà che fupplirò a tutto fecon- 
do le forze mie con tenerezza d'affetto . 

Allhorai fe il mio fratello caderà in alcun 
errore, fnbìro confederando, come vorrei io 
efler fopportato , e feufato , compatito , e 
tenuto fegrero : mi guarderò dal giudicarlo , 
dal dirne maIe,dairoffenderlo nelle cofe fue, dal 
fcandalizzarlo con parole mordaci,ò pungenti, 
òaltiere, ò deriforie, e molto più con mali 
efempij einfommafaròpenfiero, cheinque- 
fto la vita f ua fìa a me come un A Ibero vietato , 
al quale io non debba ftender la mano,nè poner 
la lingua con offefa. Il che molto bene fpero mi 
riufcirà,quando confidereròjin che maniera voi 
amafte me ; e per amor mio quanti incommodi 
folrenefte, quanti viaggi facefte, quanto fu- 
dore fpargeite , quanto fangue dalle vene , e 
quante lagrime verfafte da gli occhi,oltre a fop- 
portarmi fempre con incredibile partenza . 

Dun- 
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Dunque AmorofilfimomioSignore. Da^quod 
jubesj ér jub^quodvis. Quell'Amore mi farà 
fempre andar lieto ne i permea cantando di voi: 
DiUgam te } Domine Jertìtuio mea , & rtfugutm 
meum. (Pfal.17. ) Quell'Amore mi faràfem- 
pre viver io pace cot profilino mio , e per cantar 
Con lui. Ecce quàmbonum> &quÀm jucundum 
habitat* ftatres in unum. ( PlàJ. 13 2. ) Ecofì 
goderò il Paradifo in terra. 

Pregherai per la Santa Chiefa &c. 



LA XVIII. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

S O M M A R TO DEL VANGELO. 

Il Signore in Cafarnao fonando un paralitico 
gli dine, che gli rimetteva i fuoi peccati, e 
riprende coloro che per tal parola fi fcauda- 
lizzarono . Watt. 9. 

Ptr avanti la Santiftma Communione. 
Pràtica I. 

AScendms in Navicuìam . Chi dubita, che 
havrebbe potuto il Signore pafsarefòpral' 
acqua del mare a piede afciutto, come altra vol- 
ta fece! ma volle fenza miracolo fervirfi del mez- 
zo ordinarÌo:si per moftrar, che era huomo fog- 
getco a tali humane necefsità,esi ancora perche 
non Tempre voleva valerli della virtù di far mi- 
racoli i Et infegna a K,che te in alcuni fervi fuoi 
fà in un fubitocofe mirabili, e tupoiandando 
alla fin tavola non travi confolatione 3 nèfei e- 
faudito, fe non dopo molte diligenze 3 efatiche 
non ti dei lamentare > perche teco non vuole far 
O 4 mira- 
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miracoli. Ricordali di quel dettOjChi confi da in 
Dio,non habbia fretta. Vedi,che ne anco quello 
paraliticofù fubitofanaro nel corpo a ma nell' 
ultimo, e dopo molta tanca, e diligenza. Nella 
città Tua , che è l'anima , dove habira, il Signore 
vuol fare quel,che a lui piace . 

z Confide , fili. Ohumiltà, c carità delSi- 

fnorejcon quanto piacevole faiuto riceve que- 
o poverello! Impara tu a non difprezzarealcu- 
no,maiiìmamente poveri; fe vuoi che il Signore 
da quefto ti conofea per uno de'fuoi , e come fi- 
glio fuo ti vegga volentieri allafuaMenfa : Nè 
ti lafciar vincere dalla pietà diquefti, che porta- 
rono il paralitico davanti al Signore aprendoli 
tetto con tanta diligenza . Alter alterità onera 
portati ( Gal. 6. ) dille S. Paolo. E fai bene co- 
me il Signore porta i peli tuoi, e come flami- 
ne non fece ilima dell'ingiuria fattali da'Fari- 
fei^quando l'imputarono di beftemmia. La ve- 
ra carità foppona anco i nemici . 

3 Offerebantei paralitictim jaeentem ia leRt . 

E purgran maraviglia, che in quell'anima , 
che è chiamata Citta di Dio , perche effo viha- 
bita dentro , fi. trovi la paralifca t cioè tardanza 
dì moto , languidezza di fpirito, erifpettìhu- 
mani, e quel ch'è affai peggiore , la malitia 
Farifaica, chepenfamale, OC interpetra fini- 
ftramenteleattioni altrui > fenza haver di ciò 
fondamento, nè conjettura ragionevole. O 
quanto fi duole il Signore, che chi dee efser 
efempio di fermezza ad altri, fi vegga vacillare 
più di tutti! Deh almeno Ramane fi diligenza 
di prefentartegli davanti come il paralitico , e 
prega i Santi, che aiutino a portarti , & a prega- 
ie per te, poiché tanto appreffo Dio poflono , 
come pur molto potè la fede dì coftoro, che 
portarono il paralitico . 

, SO- 
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PUr troppo a danni miei ( dolciflìmo mio Si- 
gnore, )conofco,e fento per prova, che cofa 
io mai ila fenza la virtù della gratia voftra; Veg- 
go che rimango a guifa d*un paralitico; perche 
fi come in quello, benché cì Ha volontà di move- 
re !e membra , e cognitione di quello , che deve 
operare; nondimeno poi non c'è forza per muo- 
verti, etalhoraneanco lenimento, perche i 
meati,perli quali fogliono panare glifpiriti ani- 
manche danno il l'enti re, & il muoverli.; occu- 
pati di. hurnor grofso flemmatico , impedirono 
loro il pafsare alle membra , & a itenfì , onde il 
corpo relìa hora tremante , hora fenza moto al- 
cuno,boraprivodifenfo: Ahi che cofi in me ab- 
bonda ranto l'humor flemmatico dell'amor 
proprio, col quale amo fenza modo me Ittflò, i 
miei difegniji miei commodi, e per dirla in una, 
tutte le cole mie proprie, che la virtù vivificante 
dello Spirito Santo , per cui l'anima tenie, gulta 
di Dio,e fi move con zelo fan co all'opere buone, 
reità impedita , né può palla re per dar moto all' 
intelletto >j alla volontà, alia memoria, alle po- 
tenze fenfiwe,& alle virrù,che fi trovano in ef-. 
fe. Di qui procede che hora farò grandemente 
defiderofo di andar avanti nel bene , 8: hora fo- 
no d'altro penlìero , come nulla dì quello ha velli 
penfato > O autma limile ad un legno nell'onde 
del mare efpofto ad ogni sbalzo, foggettoa tut- 
ti gli Ìmpeti de'venti ! O lacrimevole paralifia , 
ò. flato miferabilel 

Ben diceva lo Spirito Santo , rhuomo, che hà 
due voleri è incorante in tutte le fue arcioni ; 
perche vorrebbe far bene ,. ma non vorrebbe 
levarfrdal male ; Vorrebbe feguir lo fpirita, 
non privarli delle confohtioru del fenfo i Vop. 

O y reb- 
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rebbeeflerhumile, ma non effer mai humilia- 
to i Vorrebbe eflèr callo, ma viver nc'fuoi agi ,e 
converfarcon tutti ; Vorrebbe eflerpatienre a 
ma che non vi foffe chi Io moleftaffe. Vuh,& non 
vultpiger .(Prov.ij. ) Ancoil paralitico co- 
nofee ,che bifognerebbe muover Umano, epie- 
de ; e di ciò hà volontà, e defìderio i maio vo- 
lendo efiequire , non può muovere parte alcuna 
come vorrebbe : & io ancora con la fedecono- 
ico che agl'ingrati fono apparecchiatele fiam- 
me eterne dell'Inferno, che ai figliuoli di Dio 
è preparatoli regnodella gloria, che le parole 
dellaScritturafacrafonoparolediDio, che il 
Signore per haver patito la croce per noi è de- 
gno di efler ama to , e che volendo il premio de* 
Santi conviene imitare gli efempi loro . Ma 
perche quefta fede,ch'io nò,non mi muove all' 
decurione f perche l'Inferno da me penfato 
non fvegliainmeil timore? perche lapaulone 
del Signor non mi muove all'odio del peccatoci! 
Paradifo non mi eccita il deiiderio ? le predica- 
tioni non mi danno computinone ? e l'efièmpia 
de fanti non mi ftimolanoall'imitatione ? mer- 
cè, ch'eflendo occupatala mente da'penfierì 
del mondo non può la virtù dell'amore di Dio 
far patteggio a dar vita , emovimentaalla vo- 
lontà, all'intelletto, &ali'altre potenze ; onde 
quefte 3 bencheornatedi fede, reftano come 
braccia, epiedi dì huotnini paralitici, fenza 
colore, fenza movimenti 3 languide, e quali 
morte . 

A me, a me j fento che vengono per ferir 
quelle minacele , che nel facro ApocalìfTe face- 
Ite già , condire . IoveggoJetueoperebuone , 
veggo la paiienza tua , e che ti difpacciono i vi- 

tiofì , ma però hòcontra di tequelfo, che tu 
hai lafciaro il tuo primo fervore ; torna dunque 
al tuo primo flato, acciochenontiila tolto il 

lUQ- 
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luogo ì Ckaritatem tuam primam reliquifii . 
1 (Apoci.) Saette fono quefte parole, che fco- 
pronola cagione della mia infìabilità , e parali- 
fia : che fi come nell'età giovanile, quando arde 
il fangue,e nella Ragione dell'edace, quando ar- 
de il mondo, per lo più , non fi vedono infermi 
dìparalifia, perche ilcalorevchemente confu- 
ma gli humori noci vi;cofì (Vagliami il dirlo per 
confufione maggiore) non feniivo io quefte lan- 
guidezze, quelti tremori,e fredezze : in quei pri- 
mi giorni, ch'io vi conobbi, Signore > una breve 
oratione, ch'io havefli fa tto,fubito mi racco- 
glieva l'anima ; una parola di efortarione, ch'io 
ha vedi fentito,mi dettava lo fpirito; la memoria 
fola della Santiffima Communione mi accen- 
deva di devotione, che dico io ? ilpenfarfola- 
mentealla prefenzavolìrafubitomi compone- 
va tutto e dentro, efuoraj l'ingiurie poi non 
mi turbavano , leriprenfioni m'erano dolci, & i 
travagli , non mi moveano punto l'impatienza , 
òftadioneardente ! ò gioventù dì fpirito lie- 
to , e fiorita , quando abbondava il calore 
dello fpirito , che confumava ogni humore 
peccante! 

Ma hora , ò languidezza ,ò freddezza, ò 
gelodi cuore, come fono tardo a raccoglier- 
mi nell'oratione, come freddo nellacantà del 
profilino, come impaciente ne'travagli , co- 
me diftratto nella Communione ! mercè (ingra- 
ta Animamia ) chepertuacolpa , s'è mutata 
laftagione, èvenutoil freddo inverno, è ab- 
bondata l'iniquità, e mancato il calore della 
cariti , Sì , sì , Ckaritatem tuam primam rtli. 
quìfli. EDio volefle che non fofle tale quella 
freddezza, c,he fi come il braccio del paraliti- 
co perde talhora il fenfo , nè fi rifente della pun- 
tura , ò percoffafattati , chepureffendo fano 
fcntivaognileggieroffefa : cofiquetìo freddo 
O 6 cuo- 
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cuore non forte arrivato a tale , che dove prima 
per ogni veniale errore tutto fi fcoreva per do- 
lore j nota anco quando i nemici à man piena lo 
percuotono, eferifcono, non fi trovante quali 
del tutto infenfibile! Ahche quando l'infermo 
non fente più dolore,e pur fisa che ftà grave; è 
fegno(dicono) che l'infermità è mortale! O 
irato infelice! Vulneraverunt me , &n»%Mut > 
traxerunt me,& non /enfi : Chi mi concede, eh* 

10 ritorni com'ero quei primi tempi ! Quando 
farà che io vegga rinovarfi quefto fpirito vec- 
chio ! Quando fentirò io che fia partito l'inver- 
no, che faccia ritorno la bella fragioue della 
primavera dello fpìrito,e che i fiori cominciano 
avederfinelprattodell'Animamia ! Quismihi 
tribuni , ut firn jttxt amenfts priflìnos, ficut fui 
indiebm adolefcentU me* ! Quando fecreto » 
Deus erat in tubernaculo meo ! Una fola cofa 
( Signore,e DiodeU'Anima mia) mi con fola ita- 
mane i &èil femiredalla bocca vofira queite 
parole? Ctnfidej/ìli^tmittuntHrtibipeccatatua .. 
Oparolacheravvivalofpirito, chefolleva la 
fperanza, che accende di devotione, è che fi 
respirare il mio cuore afflitto ! Dio mio, fe 
chiamate, figliuolo, chi nè vi parlò , nè vi fi 
raccommanaò, nè pensò mai, che gli havelii 
adarfidokeriipofta con fanarii l'anima, e'1 
corpo )* perche io, che vi voglio per padre, e 
vi fuppiicodella remifiìone de'miei peccati non 
verrò ftamane con fiducia ! Perche non confide- 
rò io in quello, che donaauaipjùd: quel, che 
gli è dimandato ! Efe fanafte ilamane lì peE- 
fettamentequeftoparalitìco, che dove prima 
non poteva muoverfi unpoco, poi da sè fi pigliò 

11 fuo letto, e via in cafafua sùlefpalle fe lo 
portò ; ptrche non confiderò io, che meancor 
raftabiliate di maniera, chevolontieri, è con 
prontezza habbia d'abbracciar, è portar Copra 
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le mìe fpalle tutti quei pefichemi verranno 
importi dalla voftra SantiHima mano ! Sii, sii 
( Anima mia ) Confidi, Confide. Queftoèquel 
pane conforme ìl cuor dell'huomo . 
Ti raccomanderai non folo alia Beata Verginei 
, ma all'Angelo Cuftode,&a i tuoi Santi avvo- 
cati, che ti ajutìno portare avanti al tuo Si- 
gnore, e preghino per te. 

Per doppi In Santifftma Commitnione. 
Pratica I. 

VlAtns Jefttmfidimitlorum. O quanto può 
appreflò Dio una viva fede: vedi quel, che 
fece fare in colìoro . E eh» dubita , che fe tu ap- 
prendeflì vivacemente quella verità, e fofle cre- 
duto da te , cioè , che Iddio è horadeatro al tuo 
petto > tirifolvereftituttoinlaziime di com- 
puutione» e di tenerézza, & che ti guardare- 
itidaognictiofopenfiero , fa pendo ma (lime , 
che egli vede l'intimo notìro , come vide Haitia- 
ne imalipenfieri de Faiifei ,e gliriprefe! No- 
ia ancora quanto giova ha vere buona guida,chc 
non pretenda altra, che condurti avantialSi* 
gnore . Cerco che molte volte per li meriti di 
quelUpiùehe perlinofìricifono concedute le 
gratie. 

z RtmittuntH* tièt pecetta tu* . Segno CDia* 

re, che per li peccati era venuta aÌParalitica 
querta infermità . Ma offerva, che il Signore fti- 
mandopiù l'anima, che tutti i benicorporali 
delmondo, non vuolianaril corpo, fepnma 
non hà (aiiato l'anima da>eccatj.Tu ancora im : 
para a far più conto dell'anima., iiimando che i 
travagli ti vengon© J perchcpoca ftiraa hi di lei, 
è doglitt di hav ere per lo parlato teouio più con- 
to del corpo, è de'comodi fuoi . 

3 Tolle kcìum tuum 3 & %*A* in domum tua.m 

Que- 
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v uefto è quel frutto della Santa Communióne , 
che molto un porca. Primieramente, che dove 
prima la carne era quella, che reggeva » e gover- 
navate, hora tu fìa quello ch'regga,e governi 
léi,foggettandola alio fpirito, è non (limandola 
più per tue delitie , e ripofo . Poi vadt in àomttm 
tu*m. Da buon efempio a coloro, chchan ve- 
dutola malavita tua, è fuggile converfationi 
nocive, come erano quelle de'Farifei i che però 
comandò il Signoreal Paralitico , che fe ne riti- 
rale pretto in cafai Finalmente hai la tua cafa 
interiore ; quivi raccogliti fpeflo> ricordandoti 
dell» SantiuimaCommunione con render gra- 
tiea Dio comehoggi la turba , & attendi a non 
ricadere nella paralifìa. 

SOLILO Q_U I O. 

STabilite vi prego ( Signore mio,) ftabilite que- 
llo vacillante cuore j confermate quelle ri- 
taffate membra del paralitico fpirito mìo. Ch" 
io ben conofeo, quanto vile,& indegna cofa fu 
horvolerealcunacofadì bene, & hora non più 
volerla ; hora amare, & hora ne anco apprezza- 
re quel che prima fi amava . EsòquantovoifSi- 

Snore ) havere a fdegno coloro , che vi mancano 
ella parola, lafciandol'imprefa cominciata : 
poiché già dicerie , che due cofe vi difpiacevano 
grandemente, cioè che il valente foldato non 
trovi chi lo fovvenga nelle fuenecefiìtài E che 
tm*huomo favto non fìa apprezzatoda alcuno ; 
ma la terza vi provocava ad ira , cioè il vedere» 
che ritorni al peccato , quello ch'già l'haveva 
lafciato j &aggìungefte,ch'perqueliierafat- 
to l'Inferno. Otran na mai vero ("Signore ) che 
crefcatantoinmel'afFettodeiramor proprio , 
chenvimpedifea il ricevereunperpetuomovi- 
mento della virtù del Divino amore, onde ritor- 
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ni rardo,e vacillante come paralitico .Sia il mo- 
vimento, e l'attione mia, non come il moto vio- 
lento della pietra tirata da braccio gagliardo j 
che nei principio è veloce, pronta, ma a poco, a 
poco, allootanandofi dal braccio, che latirò* 
perde la forza,ecade al bafso;ma fia come il mo- 
to naturale della medefima, checadendo ver- 
fo 1 centro,fe nel principio fu pronta,quanto più 
và avanti, tanto è più veloce, efuriofa. 

Naturale, e fopranaturalefùil muoverli di 
Paolo Santo,poicheda quei primo inflante, che 
vcrfo voi cornea fuo centro cominciò a cami- 
nare, Tempre più ardente , e Tempre più veloce fi 
dimoerò; onde quali pietra che da alto fcende,e 
rompe,rovina, e fi togliedavantiogni cofa, che 
l'impeditele il pafsaggio,diceva, chi mi feparerà 
dallaCaritàdiChriito f tribulasjone, òangii- 
fìia 3 ò coltello, ò perlecutìone 3 ò poverrà?R,om. 
8. ch'arrivato ai defiderato termine difse : So. 
num certame» ctrtavi 3 curfum conjummavi) fidttn 
fervavi. i.Tim.4. 

Violento movimento ftimò poi egli,chefofse 
quello de'Galati , quando havendo sfidatala 
parola di perfeverare nellaDivina lejjge , e pa- 
nto anco per quella moiri travagli, e perfecu- 
tioni ; poi mancarono indegnamente : onde 
efso ardendo di fanto zelodifse loro per lettere, 
quel che bene fpefsoconverrebbechefofse det- 
toame. OìnfenfatiGalatt , pùtvei fafeinavit 
non ebedire ver it Atti e. J. Infenlati gl chiama , 
èdipocogiudicio, si perche per leggterifsimc 
cagioni , che non haveano fondamento di veri- 
tà , haveano perduto in un ibi punto tur to'] be- 
ne, che fino all'horahaveanoacquiirato ; onde 
ioggiunge : Sic (lulù fattis eftis, ut rum fpmtu ca- 
feriti?, Carne ten/umsmini t Ibi. Nonècgliuna 
pazzia cominciar coti ipirito, ò finir poi con 
carne. 

Io 
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lo temo ( Signore ) di effer come i Ga- 
lati, vacillante, e pigro . Temo, che il mio 
caminarefiafimilealtrottodel fomaro, & al 
moto violento ! Temochelamiafede s'infiac- 
chifca per mancamento del calore della Carità. 
Deh voi che portate tempre il fuoco nella delira 
mano, aumentate, e.confervate fempre ar. 
dentei! fuoco del Divino amore nel cuor mio : 
Quefto (operi fempre ruttigli affetti , tutte le 
paffioni , tutti gli amori , fi come è ferir- 
lo, che già da principio , Spiritus Domini 
ferebatnr fuper usuasi Geo. 1. Che pur an- 
co il fuoco materiale fopraftà" a tutti gli E- 
lementr. 

Io mi ricordo, che quando gli Ebrei al tempo 
di Efdrafuron condotti prigioni inPerfia, di 
niunacofahebberotanropenfiero, quanto dt 
confervare il fuoco Sacro: onde havendolo con 
gran diligenza afcottOj con molta faciliti poi 
nel ritorno lo rihebbero . Quefta diligenza hab- 
bia io fempref Signore) per gratta volrra. Opti- 
mum enim t fi gratta fiubiiir e tot. venga CIÒ 
che fi vog!ia,ódÌ perdita di robba, ò di morte di 
perfone care,àdiperfecurÌonie calunnie : man- 
tengali fempre nel mìo cuoreaccefoil Divino 
fuoco.che confumi ogni peccante humore,e dia 
il moto, e fentimentoa tutte Le membradelk> 
fpirito mio. 

A te dunquemìvoteerò (Anima mia) è ridi- 
rò quel) che giàdifleilS-Eliaaquel vacillante 
popolo Ebreo.quando hora Iddio, horagl'Ido- 
lìfeguitava. Finoaquantoandeiaìru zoppeg- 
giando in due parti ? Se Iddio è Dio,perche non 
lo fervi» j.Re.iS Notihaituconofciutoilbene 
tuo , & anco d'onde venga il tuo male? non hai 
confettato, che fenza lo tpiriro di Dio fei parali- 
tica, e come un piccolo vafeello in mezzo all' 
onde del Mare ? Perche dunque tanto va- 
cilli ì 
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cillì? Perche vai hora in quello volere, ho- 
ra in quello zoppicando ? 

Dirai, chetermVimpetodelletentationijche 
quali venti tempellofi ti balzino qua, eia? hor 
come meglio puoi tu aflìcurarti, e irabilirti, che 
legandoti con Dio refugÌo,e fortezza noftra con 
l'ancora delle tre Divine Virtù , Fede Speranza , 
e Carità? Dirai che ti par imponibile haver a 
portar Tempre il giogo della Legge Divina fui 
collo ? Ma non tacche il Signore t'hà prometto , 
che egli vuol venir fempre con te , e che di quan- 
do in quandoalzerà il giogo dal collo tuo per ri- 
crearti un poco , come fuol fare a i fimi bovi l'a- 
morevole lavoratore , e che ti confolerà col fuo 
Divino Cibo, e che in fomma farai a punro.co- 
meportatainbracciodaeifoquafì da nutrice? 
Sentile fue parole : Quafi nutrii ws pertabam 
ics in brachili meis ; Ero eii quafi txàlttm 
gum Juper màxillm eorum declinavi ad eum, 
ut vefctretur . Ofe.ii. Infine, non è egli mag- 
gior cofa ilgittaraterraglialtiffìmi Giganti de* 
peccati, che il darti forza per fuperare alcune 
repugnanze f Chi dunque hi fatto il maggiore a 
non potrà far il minore ? Horvivilieta, econ- 
rìda ne] Signore: rendili grarie ,che habbia da- 
to poteftd sì grande a gli huomini , come è il ri- 
metter i peccati , ecomincia a levarti in piedi,& 
a pigliarti il tuo Ietto fopra le fpalIe,dominando 
e vincendo te medefima . 

pregherai perla Santa Chiefa, &c. 
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DOPO LA PENTECOSTE. 
SOMMARIO DEL VANGELO, 

II Signore apporta la parabola delle nozze fatte 
da un Rèa! Tuo figliuolo, il quale inrendendo 
che non volcano venire i già invitati , vuole 
cheiìano introdotti quelli,cheper via fi tro- 
vano, ecaftigò non folo gli ingrati , ma chi 
erafenza la vefìe nuttiale . Matt.iz. 

Per avanti la Santìftma Commttnient. 
Pratica l, 

FEeìt nuptias pio /ho . Che gratìa farebbe 
quella di un fervo carcerato per le! Tue gra- 
vi fceleraggini , fe quando teme, che venga dal 
Rèlafentenzadellafua morte,fentiffe, che un 
paggioperordinedelRèloehiama di fopra a 
federeallafuaTavolain occafione delle nozze 
del Prencipe ! Taleèlagratia fatta da Dio al 
genere humano, & a te . Meritavi, per ha ver di* 
iprezzaroqueftogran Signore,ferveodo ad altri 
su gli occhi fuoi, d'eflèr condannato a morte 
eterna. Ma ecco, che il Rè celefte nelle nozze 
dell* incarnatone del Verbo Eterno, ri fa chia- 
mare alla fua tavola, a i fuoi cibi, alla fua dome- 
fìicaconverfatione . O gratta ineffabile! 

z Parata funi omnia 3 'venite. Che hà lafcia- 
to quello Signore indietro per la tua falute? che 
faprefti defiderare di avantaggio f Ti hà recon- 
ciliatocol Padre, ti hàinfegnatola via del Cie- 
lo, non fotto figure, ma alla feoperta , te l'hà fa- 
cilitata con gli efempi fuoi , ti hà inftituiti i Sa- 
cramenti di tanta virtù, e perche ti vide povero, 
e nudo di meriti, ti volle far partecipe di tutte le 
fus 
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fuefatiche,fudori, emeriti, ehoraanconoa 
reiìa di pregar Tempre il Padre per te: Che fa- 
rai dunque ! non ti moverai ! Parata funt omnia t 

reità da te . 

5 Vidit ibi hominem non vefiiium veflg nuptim- 
li. Avanti che venga egHa dar quella fentenza, 
ligatis manibm , & pedibus proiicitt eumintene- 
brasexteriom , (cioè nella morte eterna, oltre 
allacecitàdellamente, chefonole tenebre in- 
teriori) efaminateileflacondiligenza; perche 
forfè hai anco le velie fordidi delle tue paf- 
iìoni, ò della diftrattionei ti manca la nuttial 
della carità,e della compailìone al proflìmo: fe 
quefto è vero,fubito metti mano a quella brutta 
vefte,emandala in pezzi; e fupplica il Signore, 
che ti favorisca della vefte nuttialefopradetta., e 
poi delle Tue divine nozze, 

SOLILO QJtJ I o. 

NOn poflo negare (foaviflimo mio Signore) 
che quella lorda, e fordida vefte delle 
mie paflìonì malamente regolate , cinge da tutte 
le parti l'anima mia. La veggo,la fento, lacono- 
fco j e pur troppo fpeffo mi avviene reftar privo 
delle foa vi (fime con fola rioni del voftro convito 
per fua cagione , Dio mìo , perche non è hora in 
me quell'affetto, che già in molti lì ritrovava , 
quando vedendo , ò fentendo alcuna cofa foro* 
portÌonata,edilHicevo]e,fìfquarcÌavanofubito 
le vefte con grande fdegno,in dimoftratione che 
talcofaabborrivano! potefs'io pur hora con 
quella facilità metter le mani nelle vifcere mie , 
etrarne fuori,fe non incegra,almeno in pezzi la 
brutta vefte delle mie pafEoni ! Voi(Signore)che 
già morendo in Croce facefte,che il Velo del 
Tempio lì aprifle per mezzo, volendo lignificare 
chedall'horain poi fenza impedimento alcuna 
fi fa- 
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fi farebbe pattato a conofccre , c guflare le cofe 
intime di Dio : per la pietà che è in voi , opera- 
rechefifquarci quella infame velie , accioche 
fenza impedimento poffa entrare anch'io alla 
celefte angelica Menfa Sacra meni ale ,e quivi go- 
dere quel,che non è lecitfrgodere a chi fegue le 
fallaci , e fìnte dolcezze del fenfo. 

All'hora io confido , che fpogliato di ogni vi- 
tiofo affetto , non mi negherete la bel li Dima ve- 
tte nuttiale, che abbellifce l'anima con la gratia, 
la rifcalda con la carità , la ravviva con la divo- 
rione, e la fà lucente» e chiara con la cognitione 
diDio. All'hora si > che haverò luogo anch'io 
in quelle nozze, ove fi giiltano l'ineffabili de- 
li tie del Par adi fo . O come fono grandi ! come 
copiofe, comefoavi! §iuàm magna mu! illudo 
dtélcedinis tu* » Domine t quum ébfcondifU ti- 
mentibuste\ Pfal.30. Tali fono le promefle fatte 
da voi per mezzo difaia Santo a coloro , che fe- 
guono la bòtà 3 e vi cercano di tutto cuore,doè, 
che fe faranno diventati quali un'arido deferto 
per Tafprezza della mortificatione de' loro ap- 
petiti, gli faretediventareperleconfolaiioni 3 
che goderanno, a guifa di deli rie , e come in un 
giardino del Signore . O parole, o promefle de- 
gne dell'infinita bontà voura! Audite me, f»i f e - 
quìmixìy qttod juftum e fi , & qutritii Dominum . 
Confolabitur D.*mintis Sion; fonti deftrtumtjns 
qiwfi ' deiìtuis , & felitHdinem ijhs quaft bortum 
Domini. Ifa.(. 

Intendi anima mia,con qual titol d'honore, e 
di diletto chiami Iddio l'obedire alla fua legge . 
Tu Itimi alcuna volta chelìauna croce , un gio- 
go, un'afprodefertoiòignorante.' checroce, 
che giogo , che deferto ! è un ftare a nozze,? vi- 
ver in delitie: è un regnare , e per dirla in una , è. 
un diventare hono, e Paradifo di Dio. Sì» 
si (òmioSignore) più delitiofo affai affai è 
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queftofpirituale Paradifo, ove lì celebrano le 
nozze inrernecon l'anima, che quello non era , 
che nel principio del mondo fabricafte per 
l'intorno : Quivi, quivi, ove ipira la foave au- 
ra dello Spirito Tanto, vi ripofate voi nell'ani- 
ma, lì come l'anima in voi, come infuoulti- 
mo fine , e vero bene ripofa . Quivi non entra il 
fcrpenreaftuto, (coperto per lu fi nghiero fallace 
dall'anime , c fe pure vi fi accolta offerendo og- 
etti di fimulata confolatione: l'anima, che già 
àguftato il dolce di quel frutto della vita, che 
ditte, Ego fura panisvivas. ( Joan.6.) ben prefìo 
indietro lo rimanda confulo , e prima che fen- 
der la mano al vietato frutto, fi lafcierebbefar 
preda e di fuoco, e di ferro, e de ogni altro 
afpro tormento fìn'alla morte. 
O anime avventurate, che a lì felice, etran- 

3 u ilio Irato pervenite, che fiate fatte Paradifo 
i Dio ! In quel terreltre,vole!te(ò Siginor mio ) 
che da un fonte J che^in quattro fiumi lì divideva 
fofleinaffìatatuttalarerra. Ma il Paradifo in- 
terno dell anima ò che fiumi l'inondano , ò che 
acque lo ricreano! Facciane fede il Santo David 
chefùdel numerò de cariflìmi, quando difle » 

T lumini t impetus Utijtcat civimttm Dei, Pf*t. 

4j. Fiumicello foavè la graria ddla Divina 
confolatione , che fecondo la profetia d'Ifaia fe 
nevàconfilentio, perche non ne gli ftrepiti 
de'penlìeri dtilratti, ma nella folitudine d'una 
quieta, e tranquilla vita lì lafcia godere dall' 
anima; Corre però con impeto ( come di- 
ce David) perche efee con vehemen2a di fan- 
te amore dalle facratifltme grotte del Para- 
difo Celefte, ove il Aio vivo fonte è lo fpirito 
Santo . 

Quefto,quefto è quel irrato, e giocondo fiumi- 
cello > che rallegra con l'acque fue la Città vo- 
ltai (òmioSignore) che è l'anima pia, a cui è 
vc- 



Digitized by Google 



ij4 L* dicimun»»* Dimoile* 
venutoafdegnoogni mondano., e fenfuàl di 
Ietto; £ dica ella, fé può, quali fono i Tuoi 
contenti , quando fedendoti talhora fu ie (poti- 
detrà l' herbe , e fiori di affèttuofi peniìeri , 
hora fi ricrea le fauci con quell'acqua, che chi 
ne beve, non hà fete in eterno j fiora fene 
lavale mani, e'1 volto, e bora cantando foa- 
vemenrelelodidelfuo/pofo, fi gode in veder 
folo l'impeto di quella corrente. Dica quali 
fiano i fofpiri, chegliefconodal petto, qua- 
li gli ardori ^ e defidcrj del fuo cuore. Io veg- 
go che David non gli volle fpi ce a re-, perche non 
poti; ma (blamente a gujfad'huomocheper 
Jo Itupore fi trova fuora de'fenfi , diceva . 
§}uàtn magna multitudodulcedinis tu&, Domine . 

Pfalm.jo. Ben potè dire , che era grande , e co- 
piofai percheancodaquel Divino fonteefeo- 
no quattro fiumi, che fono le quattro vie, per 
cui fuole Iddio eommunicare le fue confolatio- 
ni all'anime. 

Quivi è il fiume Tigri delle lagrime, che per 
dolcezzad'aflfetto in ricordandoli dell'amantif- 
fimo fpofo , ufeendo dal cuore per gli occhi ap- 
portano allo fp.irito cofi grangulto, che una 
fola, come foffe cibo, e bevanda foaviflìma 
atuttel'hore, non fi cambierebbe per quan- 
to diletto potefle dare il Mondo , Tuerunt 
tnihi lacrym* mei. punts dies s ac notte , Pi" 41, 

Quivi feorte il fiume Vrifon della Con [empia- 
none , quando l'anima da terreni penfieri fepa- 
•rata fi pone in compagnia co'Celefti Spiriti, che 
danno perpetua lode a Dio , & elfi ancora con 
ugual diletto fi compiaccinodt Itar cantando in 
mezzo all'anime . Pnvtntrunt frtociftì confinai 
ffmUmtibus in medio juvencuturum tymfani^ri»~ 
rum , Pf.67. 

Quivi paflà il fiume Gion de'Sami Sacra- 
menti, e mainine della famiffimaCommnnia- 
ne , 
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ne, dove l'anima come invirata a Celefti nozze » 
alla fola prefenza dello fpofoiì languifce per fo- 
prabbondan te amore, e dice . dulcite mejìoribus , 
ftipate me malti 3 quia amore Ittnguto. Cant.i. 

Quivi non con minor frutto di confolatiorie 
fcorre il fiume Eufrate delle tribolationì , quan- 
do per provocar l'animo forfè della voftra fpofa 
permettete, chein varie maniere fia travagliata, 
afcondendo ancora tal volta la Divina voftra 
prefenza da lei. Ond'ella che ben sà come fo- 
lete per far prova di lei nafeondervi . Pofi parie- 
ttm nofirum nfpicims per fenefiras , profpirìe»t 
per cancella . Ibi.gtifta, che per provartele to- 
]ÌeteÌIgufto],godechevi prendiate penfiero 
ilei, e fi contenta, che ve nettiate coli naf- 
collo; perche finalmenrequafi un'altro Giufep* 
pe, che non potè contenerli tanto feonofeiuto 
a'eari fratelli, rompete c le fineftre,& i cancelli, 
e le muraglie, feoprite la faccia , vi lafciate vede- 
re^ la fatante cosi foavi parole,che effendo af- 
fai maggiore il dolcedel ritorno , che non fù l'a- 
maro del partirli , muore per dolcezza con dire! 
P* dihStus mtus lequitur mibi, anima m li* 
quefaSaefly ut àile&usmeus loquutus e/I. Cant. 
eofì (Signore) trattate, chi v'ama,chi v'honora, 
ejchiviolTerva. Et io, che riamane fento come 
chenonvifdegnariedifar introdurre a goder 
delle voftre nozze anco la povera gente della 
ftrada, piglio fperanza,che anco a me non man- 
cherà un picciol luogo.Povero fono,mendico,& 
affamato ; a voi ne vengo mia ricchezza, mio re- 
fugio, e vera confolatione. 
Ti raccomanderai alla B. Vergine,&c. 

Per dopo la Santitftma Communhne. 
Pratica /. 

A 7" iUi ohmuuùt. Nel giorno eftremo del 
•TX. giudicio, ancor tu, le farai trovatoienxa 
la 
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fitto dello fpirito, & frequenza de'fanti Sacra- 
menti. 

SOLILO Q_U I O . 

PErda io la propria vita ( ò mio foaviffimo Si- 
gnore ) prima che mai micada in penfìero, 
che ilfervira voi fia afpro , &'infoave , eJa 
vitadel Mondo, e del fenio fu guftofa , epiena 
di contenti. O ignoranza, ò cecità dì mente.' 
quando mai oretta ragione, ò autorità diper- 
fòna favia, ò ancora afpra , ò non propria mi fe- 
cero cadere incofì fatto erroredigiudicio/ Ecco 
chealprefente, e veggo, e fento, eprovotut- 
rol'oppofìto. Signore, io per me, fi come in- 
finite gratie vi rendo ftamane, perche non meri- 
tando d'eflefin tradotto a cofi fublimi nozze ,e 
cibatodi cofìpretiofòcibo, Voi tutto benigno 
favorendomi delia verte de'merìti voftri , non 
altrimenteche già Elia Santo copti col fuomà- 
telloilcaroDifcepoIoElifeo , per cui cofi gran 
cofe operò: mi havete fatto ftrada, e luogo a 
quella AngelicaMenfa, dovefignftanodelitie 
diParadifo: cofi non pofìb fare, che io non mi 
dolga amaramente, e fofpiri, e pianga della 
miafeiocchezza, in haver perduto tanto tem- 
po dietro a cercar'acqua di confolationi dalle 
cirterne diffipate del Mondo; O di quanto gran 
benemifonoprivatoiotantiannì , rtandofen 
zacognitione , fenzagufto,&efperienza delle 
confoiatìonicefelìi, p.rfèguire i fenfìmieii 

Vorrei hora io haver una voce, che arri va fi e 
fino alle delle ; perche rimproverando a me mc- 
defimo la. mia pazzia, direi 5 O feioccho, ò 
temeraffo, ò empio cuore! fe fapevi dX-fièr 
dotato non foio di corpose di fenfi , ma anco di 
(pirico, e di ragione» perche volerti più pretto 
cercar'il dilettoda quella parte,ch'èfimile alle 
beftie, che da quella con cuifei fìmile a gli 
Frsac.T. Sfondo. P An- 
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Angeli, & a Dio? Perawenturapenfafìidipo- 
terguftarela manna delle Divine confolationi 
co'fìgliuoli di Dio nel deferto, e tener anco il 
piede fermo dentro all'Egitto ? Hor quefta non 
era maggior ignoranza ! Come non fa pevi, che 
chi vuol mangiare l'uva acerba de'dìletti mon- 
dani , ò fiano in opere, ò in penfieri,ò in ra- 
gionamenti vani, & inconvenienti, non può 
ha ver poi il dente dello fpirito ( che è l'affetto ) 
accom modato a'eibi foaviflìmi di Dio? 

Tufaipure, che David parlando della Divi- 
na confolatione, perqueito diffe ; abfcondifli 
timemibuste. Pf.30. perche non la concede in 
differentemente a tutti , ma folo per quelli 
l'afconde, e conferva, chedifprezzandolevi- 
vandedell J ambÌtiofo Egitto, e l'occalione de' 
mondani piaceri, daDiofoloafpettanod'efTer 
confolatì con la«Iefte Manna . Egelofoquefio 
fpofoDivinodelleanime , & un folo capello 
di difordinato alieno, che lìa veduto da lui 
nella fua ipofa acconcio per piacere ad altri , 
che a gli occhi fuoi, loferìfeedi maniera, che 
fe ne duole j fe ne moftra fdegnato , e fi nafeon- 
de, efugge. E meritamente, perche lefodisfat- 
tioni de) M'ondo non fi trovano le non in cofe 
vane, fe nilbi li , e vili, che pretto partano , & ag- 
gravano, e fiancano più tolloiienfi, che gli 
dilettinojperche non hanno foftanza . Ma quel- 
le dello fpirito, chefitrovanoincofecelefti, e 
permanenti; nó aggravano, ma follevano lo fpi- 
rno, e fono piene di foftanza, e di medolla, co- 
me lo lignificò Ifaia Santo forto la fimilitudinc 
di un convito molto delitiofo, Faeiet Domi* 
trns ccìivivium pinguini» , eenvivium medulla- 
forum. Cap.2y.Etu eleggerti più prefto andare, 
ove ti tirava l'affetto del mondo , cheovel'invi- 
ro dei tuo Signore .Benfivede, chetuhave- 
vi nelle mani una fiaterà ingannatrice, e falla , 
fico- 



Digilized by Google 



Dòpo la Vtnteetfte. 539 

fi come di Canaam dine Ofca ; in manu Canaam 
fi* ter* dolofa ; cap. 11. Poiché più affai potè 
nella tua ftimailfalfodolce, e'1 finto fplend ore 
delle cofe mondane, chelaveracoofolatione 
delle celefti . Et io, hora, checonl'efperienza 
mi havete (ò mio Signore ) convinto ,e confu- 
fo,fonoforzatoadireconGeremia, Vere men- 
daces «rant colisi a Vere in Domino Dee nofiro 
falus ifrael , cap. J. Se già un breve diletto di 
quello mondo tratteneva i fentimenti; io fp ir ito 
all'incontro reftavada pungente fpina di rimor- 
dimento interiore afflitto, e tormentato! anzi 
che in fineancogl'ifteflì fenfi neriportavano 
danno: Verèmend*eeier*ntcolUs. Mamentrein 
voi (òmiofoaviffimoDio) iomiricreo, e ri- 
pofo i ah che non pure Io fpiritotrova la Tua 
quiete, e confolatione > ma anche i font ime riti, 
dico anco il corpo , fino alle offa ricevono dilet- 
to, e quiete . Facciane anco di quello fede il San^ 
to David, Au Attui meo Àabis gauAtum , Uti- 
tiam; &txuttttbttntojf*bumiliM*. Pf.50. • 

Coli fuole accadere , quando in concerto dì 
bene accommodatiftrumenti, e di voci foavi 
fentefi rifonare dolce armoniajnon folo lì ricrea 
l'animo, elofpirito, ma l'orecchio, e tutto 
l'huomo fi fente confolare . O che dolce, e 
foave Armonia fenteairhora('ò mioSignore ) 
l'orecchio del cuor mio > quando della voftra 
dolciflìma voce internamente mi favorite ! O 
che gufto ne prende non folo l'udito, ma tutta 
l'anima e l'offa ancora pare che giubilino per 
dolcezza : Et exultabunt off* bumitiat* . Ver? 
in Domino Deo no firofulm. Pf.io. Jer.3. 

Hora hora conofco( Dio mio J con quanta 
ragione vi lamenta vate della mia temerità, e 
fciocchezza, vedendomi caminare lontano da 
voi vivo fonte di vera confolatione. Due gran 
mali (diceva per voi Geremia cap.s. ) hi fat- 
Pi to 
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to il popolo mio ; hà laicato me fonte d'acqui 
viva , e fi hà fabricato alcune ciiterne rotte, che 
non tengono acqua. E giulri Almamente in ca- 
ligo di quello folet.e fare, che in quelle cofe 
fteflè, che tanto habbiamo cercate, & amate, 
noncìhabbiamomaiconfolatione, nè quiete, 
ma più tofto amaritudine,e difgufto . Non più , 
non più (ò mio Signore) da voi mi allontano; 
purtroppo fonoandato errando, fempre inquie- 
to, efempreturbato. A voi' appoggio le mie 
fperanze j a voi nfferifeo l'anima mia,e voi eleg- 
go permiovero, unico, efommobene: gtyo- 

niam tu ts ipfe Rex tneus , Deus meus . 

Pregherai perla Santa Chiefa, &c. 



L A XX. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Il Signore è pregato dal Regolo, che faniilfuo 
figliuolo ,primache muoja, & egli lo fana : 
onde venne alia fede con tutta lafamiglia. 

Ter Avanti la Santijftma Commnnione . 
Pratica I. 

E Rat quidom Regaliti , &c. L'haver intefo 
il gran miracolo fatto nelle nozze di Cana 
di Galilea moflè l'animo di quefto Regolo a fpe- 
rare, edomandarelafanitàperil Figliuolo. E 
nichehailofpiritotuo moliodebole, confide- 
raa quanti la bontà fua hà mutato l'acqua della 
tepidità in vino di vita fervente ,* hora per mez- 
zo de'fanti Sacramenti, horaper altro, econ- 
fida, edomanda ajuto. 

i &*- 
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i Rogabat eum, ut dejcenderet . Se vuoiché 
egli fcenda dal Cielo pertesù'l facro Aliare, e 
poi nel tuo cuore; fcendi cu prima nel più baffo 
luogo , che puoi per cognitione della tuaindi- 
gnità , & infermità, perche è (critto , chelofpi- 
rito fuo fi ripoferà negli humili. 

5 Defcende priufquam moriatur filini tneut , 
Quefta infermità era febre ardentiflìma , che 
l'haveva condotto vicino a morte: ma più ar- 
dente , e pericolofaèlafebre dell'anima, quan- 
dodapaflioned'amor proprio, ò d'ardore di 
concupifcenza è travagliata , impara a non ap- 
pettare, che quefto ardore pigli poffeffo,& uccì- 
dalanima, perche il pìccolo fuoco , con poca 
acqua fi fmorza , che fatto grande non di leggie- 
ro fi eltingue: ni dunque follecito havendo il 
Santiflimo Sacramento particoJar virtù contra & 
fatti ardori. 

SOLILO QJJ I O. 

COnofco beniflimo ( ò mio Signore ) con 
quanta ragione fofpirando l'Apoftolo 
S.Paolofopralamiferiafua, dille: O me infe- 
lice , e chi mi libererà già mai da quello corpo di 
morte? fentiva egli contra fua voglia i primi in- 
cendi di quelle fiamme, che accendono i (enfi 
humani: ecomehuomo, cherinchiulo fitro- 
vaffe dentro ad una cafa , che da ogni banda ar- 
deffe , griderebbe ad alta voce, chiamando aju- 
to, e(occorfo:cofi«glifentendofi travagliato 
da varie palfioni , e Itimolì, piangendo , elagri- 
mando fi raccomandava con dire , ìnftlix ego 
homo , quii me liberabit de carpare mori is hujus? 
Rom.7. Ecco lafebre( Signore) per cui (come il 
figliuolo di quefto Regolo) arde lamifera ani- 
ma mia . Febre,che fe tall'hora per il gelo della 
tepidiràmifàtremarecomeuna fronde, men- 
P 3 tre 

» Digitized by Google 



%fa Z* vige firn* Tysmtn'tc* 

tre inoccafionediefler provocato da travagli, 
& ingiurie, in luogo di haver partenza ,ò fortez- 
za in Yoftenere per amor voiìro : mi sbigotrifco , 
e fuggo, e mi lamento, non paffa poi molto 
tempo , che infìammandomilì il cuore hora per 
una,hora per altra paffionejardo tutto, & avva- 
po e di fuperbia , e di fdegno, e d'iracondia, e di 
millealtri vanipenfieri: infelix ego homo ì $uh 
mt lièerabit de torpore morùs hujus ì 

Ma quel che fopra ogni altra cola mi crucia , 
è, che fi come la febreacura toglieaifebrici- 
tanti l'appetito, e'Iguftode'cibi utili, e di fo- 
lìanza ; 1 afa a n dogli folamenre la voglia, ci gu- 
flo de'cibi danno/!, e mortiferi : coftqueftama- 
ligna ardente febre cagionata dalle mie paffìoni 
mitoglieqiidla Tanta fame de'Cibi Celefti, e 
mafltme del Pane Angelico, unico foftegno, e 
nutrimento dell'anima mia; amaro mi pare il 
vino della contemplatone j infìpida la mortili- 
catione de'feiuimenti , infoave l' efler* rìprefo ì 
afpro, & infoppartabìle il negare la mia voìon-* 
tà , d'accomodarla all'altrui parerei vedete poi 
( Si gnore ) ove mi pende il gufto j nelle ciancie, 
nel mormorare de'fatti altrui i nel conlìderare i 
difetti del proflìmo; nel perder' otiofamente il 
tempo,- infar difeorfi in aria »& in altre cofe fi 
fitte fenza giovamento alcuno dello fpirito. 
O febre accefa con la face infernale,òfebre che 
pian piano indebolendo le forze allo fpirito lo 
conducia morte: Signore, Defcende^riufjunm 

tnoriarur anim* mt* \ 

Non sò io per me,qual meriti più d'effer chia- 
mata una confufa Babilonia, quell'antica Città, 
ove fu condotto, e tenuto prigione il popolo 
eletjodiDio, ò purqueltemiesfrenatepaflìo- 
ni s ove ftà legato come prigioniero il povero 
fpirito mio . La era una fornace , che di quando 
"i quando fi foleva accendere per ordine del Rè 
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fiperbo, e lafua fiamma fino a quarananove 
braccia in alto fifollevava: Ma, ohimè , che 
qua dentro fento Raccenderli bene fpeflb una fi 
gran fornace , che poco meno , che la fua fiam- 
ma non fi folleva fino ai Cielo a deprezzare 
Iddio 1 . . . 

Sì, sì, purtroppoèvero(omioSig.)cneIa 
luperbia è undifprezzo d'tDio, mentrerepu- 
gna, e recalcitraal fuoDivin vojere! L'amor 
proprio è chiamato da Agoftino Santo emulo di 
Dio , perche femore và edificando una Città , 
che arriva fino al difpregio di Dio . O empia , ò 
profana, ò ardente Babilonia, che ho pur'ioquà 
dentro alle vifcere mie ! Quivi ftà accefo quel 
fuoco infame, che mifàarderdiferedellecofe 
mondane, come fcfofiero atte a refrigerare lo 
fpiritomio. Quivi d'horainhora foffiacolfia- 
to fuo quel fuperbiflimo Leviatan infernale , di 
cuièkrittoinGiob, che il fiato fuofoffiando 
fà arder" i carboni nel fuoco . 

Deh benigniamo Dio, chegìàa i tre fan* 
ciulli , che furono porti nella fornace di Babilo- 
nia, concedette tanta gratia, che dalle fiamme 
non furonoinalcuna maniera offefi: anzi libe- 
ri, e fcioltÌ( benché legati vi fonerò Itati poco 
prima gittati) andavano paleggiando in mezzo 
alla fornace cantando fempre le lodi voltre; per- 
ciochemandafte da! Cielo un Angelo, che con 
unzefiro piacevoleportatodal Paradifo , riSi— 
frefcò tutto quel luogo , e con loro fi pofe a paf- 
feggiare, Scarnare: Dehdico, per quella ftef- 
fa pietà, cheall'horavi moffe il cuore a fovve- 
nireaqtietfamifanciulli, lovvenite conl'aura 
dolciflìma della gratia voftra alla povera ani- 
ma miarinchiufadentro a quelìanialignaBa- 
bilonia: Un folo fpirare di quelzetìrofoavif- 
lìmo dello Spirito Santo, & una fola (filladi 
quell'acque, che portate fempre nelle mani, 
P 4 fa- 
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faranno fulficientia fmorzar'il vitiofo fuo, o 
della mia febre , a refrigerarmi , e confolarmi i 
pieno: & io ancora con i tré fanciulli canterò 
poi perpetuamente Je grandezze della miferi- 
cordiavoftra. 
Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

ttr Aofe l* S*ntiJ!m* Communiont . 
Praru» I, 

ASìit »d eum t & togahut . Oflerva il buon 
effetto, che operò in quefto Gentile la 
Tribù latiose del figliuolo , chefù il farlo venire 
a piedi del Signore ; coli l'operò molto bene ne 
fratelli di Giufeppe, coli nel Profeta David, 
che poi difle, io mi convertii a te Sign. quando 
col mezzo depravagli come con tante fpine mi 
pungerle . Ringrarialo tu ancora , quando 
Coli ti percuote poiché per tua lalute lo fa, 
e molto più tramane, che ancora col mezzo 
delle confolationi della fua Menfa ti hà favo- 
rito. 

2 Vade 3 fi/iustuusvivit.O mirabil virtù del- 
la parola del Signore, che al fuo imperio lì fa- 
cefle fubito l'opra ogni ordine di natura mura- 
tione lì grande in quel figlio infermo! Quella 
mirabile murationequalìdamorte a vita ope- 
ra l'ifteflo alcuna volta nell'anime i rn tanto 
che coloro ftefie li ftupifeono, parendole non . 
eflèr più quelle di prima: Effetto ringoiare de' 
fanti Sacramenti/ Erra dunque chi reità dal mu- 
tar vita, penfando di non poterli aftenereda' 
folitifuoi piaceri. Il fuo errore è, perche fi cre- 
de, che mutando cotìumi lìa per reftarancora 
quella fete, e famedi prima: non reitera» ma 
s'eftinguerà , fi come ne! felicitante, parti- 
fa la febre , lì parte anco quella fete , che 
gli era cagionata dalla febre : fì ride de' 
dife- 
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difegni , che faceva all'hora. m , 

3 Crididit ìpfe , & domai ejus tot* . Ecco il 
compirò frurto depravagli mandati da Dio.- il 
vedere che i maggiori fiano i primi a dar fegno a 
ruttalacafa di pigliare dallaDivina mano peri 
loro peccati le rribulatÌoni,perche al loro esem- 
pio fi commovono fino ifervÌtori 3 maflìma- 
meme quando vedono murarione fubita dico- 
ftumi; fi come per lo contrario digrandefcan- 
dalofonocagionepurc i màggiori,quandonel 
confperto de'fudditi non fi guardano nè dalle 
parole,e ragionamenti illeciti, nè da giuochi, & 
altro. Fa tUjche fi vegga in cafa rifpondenza de' 
tuoi coftumi 3 Col frequentare il Santiflimo 
Sacramento. 

SOLILO I O. 

BEnedetta fia eternamente quella pìetofa 
mànpf ò mio foaviflimo Signor) che le per 
una parte benignamente mi abbraccia , e guida 
allacelefte Menfa de'domeftici fuoifopraogni 
merito mio, per aumentare leforzedellofpiri- 
to , & indebolire quelle delle paflìoni del fenfo , 
per l'altra andando io benefpeffo lontano dal- 
la prelènza voftra , e diftratto nelle cofe mon- 
dane paternamente mi percote col flagello del- 
la .Tribulatione , per raccoglier*! miei penfie- 
«, & affetti, e condurmi (come un'altro Re- 
golo) a'piedi voftri. Coli luole cara madre 
non meno eflere pronta in porger'il pane , e 
eli altri cibia fuoi figliuoli, che follecira in ca- 
ligarli con volto turbato, con afprezza di pa- 
role, e con percofiedi mano, vedendogli al- 
lontanare da gli ocòhifuoi, efanciullefcamen- 
te' correr qua, e là con pericolo loro. Et io 
ancora mi parto pur troppo fpefio , e m'allon- 
tano da gli occhi voltrij diftraendomi in varie 
P y cofe 
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cofemondajje j nefapendotenerecolfrenodel- 
lamortiffcanonerittretti dentro al fegnoi pen- 
fìeri dell'animo, gli lafcio fanciullefca mente 
fcorrere Con mio grave pericolo. Ma voi , che 
piti d'ogni padre , e d'ogni madre caramente, 
mi amate, quanto fiere liberale , e pronto ir» 
confolarmij tanto vi veggo follecito in cafti- 
garmi conofcendo il mio Eifogno . 

Vi rendo infinite gratie, amantiflìmo Padre 
mio, e fi come benedico, riverifco, & adoro 
quella mano, quandomifavorifce di confola- 
tioni , e di gratie ; cofì la benedico , e ringrario» 
quando con flagelli, e percoflè paternamente mi 
ammonifce. Mano benedetta, perche non vi 
riconofco, &honoro io come deverei \ Mano» 
che mortifica si , ma per vivificare ; che percuo- 
te^, maperlavare. Mano,ches*ioconfideroil 
mirabìl frutto , che da'travagli nalee , non 
debbo dire, che travagliando mandi faette , r e 
tempeftecon furore ,& ira; ma sì bene,che fpar- 
garofe, violi, e gigli, con perle, erubini,e 
mille gemme pretiofe. 

Non ti cada giammai in penfìero(anima mia) 
diquerelarti , mentre ò nella fanità del corpo , 6 
nelle facoltà téporaìi , ò in altro ri vederti tribo- 
la re,fovvengati della rifpoiia,che il pietofiflìmo 
Giobdiede alle querele della moglie adirata; Si 
bona fafccfimttf de man» Domini r mala quare 
Tion Jujtinexmus > Job.2.)Non fai,cbe quello , che 
èfofprone al cavallo, la limaalferro, labac- 
chetta alla velie, e la sferza al pigro fanciullo; 
quefto è la trtbolatione ataiorediltratto, & 
allontanatodaDio? Se fpeffofei da ardente fe- 
bre di pafiìoni di fuperbia , e d'altro travaglia- 
ta , non vedi ad ogni hora » che le febri cagio- 
nate da mali humori nonfifoglìono con altro 
mandar via da'eorpi humani, fe non con lì- 
roppi,emedtcÌneamare?Entra unpocoinre me. 

defi- 
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delìma , e troverai quanti vitiofi affitti , e mais 
inclinationi fono anco in te , che ti accendono 
poi di quando in quandoardemcfebre , non 
vedi (nonoftanteilJume, che Diot'hàdato) 
quanto fei vìva, erifentitanelletuevolontà , 
epareri? quanto affettionata alle cofetempo- 
rali, e per cagione di tale aflfettione in quanti 
errori j e difordini vai cadendo in anfìetà , in 
inquietudine, in turbatione, &inalteratìone 
col profilino? non vedi, che quando ti fuc- 
cedono un poco profperamente le cofe del 
mondo, ti allontani con la memoria (libito da 
Dio, e'l tuo cuore lì fparge, e divide in ran- 
teparti, quante fono lecofe, chedifordina- 
tamente ami? 

Efedirai, chenootipare, chequeftodifor- 
dined'aftettifiritroviinte; ecco che a punto 
con quelìodai feftno chiaro , che duplicamele 
haibifognod'eiTerdallamanogravedi Dio vi- 
etata ; prima per fatti aprir gì i occhi a conofce- 
re quel, che non conofci, poi per purgare , & al- 
lontanarla te quel, chevilìtrovadivitiofo. 
Vexatio inttUtBnm dabit nudimi. Ifai.jg. An- 
coa Jacob perav ventura dovea parere di non 
amare eoo troppo affetto ifuoi figli, emaflùne 
Giufeppe, e Beniamino piùgratiofi, edi mi- 
nore età de gii altri. Maquandofivenoealla 
prova di allonianarnegli un poco, benfubirofì 
vide con qual ardore di affettionegliamav.1 , 
poiché non poteva trovare coniòlatione veden- 
doli privo dì loro . Anco Giona forfè non Mimò 
mai d havere grande affetto a quell'hedera , che 
deil'ardore del Sole lo difendeva nel mezzo gior- 
no.» ma quando volle Iddioprovarloconfar- 
negli feccare, conobbe chiaramente come li 
trovava l'animo fuo; poiché vi mancò poco, 
che per dolore non lì moi-ilTe: Ben dìffe David 
di Dio . Ipfeenim novitabfcondita cerdis . ( pr.43 .) 

P 6 E non 
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E non fén za molta cagione fipofe a pregarlo 
Con dire: Ab occttltis meis manda me; Pf.i8. 
perche occultiiTimefe ne ftanno in mollile paf- 
fioni . Sedetti in injidns, Pfal.io. 

Si, sì, Voi Dio mio, liete quello, ebecor* 
occhiolino , e penetrante arrivate perfinone* 
più fegreti , e più ripoiti luogi del mio cuore , e 
vi trovate le radici profonde di pa filoni, &" af- 
fetti, che io non penfaria giammai . Sia bene- 
detta la provìdenza voftra tutta pienad'amo- 
re. Non mi lamenterò giammai di travaglio, 
ch'inviate (Signore mio ) anzi con riverente 
ammiratione diro; Omni* , qu* fecifli nebis , 
Dcmine, invero judrcio feci/li , quia, peecavimtts 
li 'hi ( Dan.3 .)Qut, qui percuotetemi pure quan- 
to , e come a voi pare , acciò nel chiuderai que- 
fli occhi pofl'a fubito trovar* il ripofo eterno. 
Qui affliggete con infermità il corpo,finche fino 
all'offa II putrefaccia , Ingrtdtatur pmredo in 
o$k*s weis , & fubter me Jcateat . ( Hab. 3.) 
Purché terminato il giorno mio ultimo della 
tribulatione . Reqmefcam in die tribulxtioni: , 
& ajeendam ad fopulum accinUum nofirum . 
( Ibid. ) Sono leggierijperche alla fine, ò ilcor- 
poèafflittoda infermità, ole vigne, &i cam- 
pi non rendono iliolitofrutto, o gli armenti 
iòno infecondi , ò gli alberi de'giardini fono 
ieccati; Ecco Ì noftri travagli . Ficus nen fiore- 
hit , &»oneritgermen in vinti), tnentietur opus 
oliv* s & arva non affierent cibum ; tbftindetur 
di clivi pteus , & mn trit armtntum in prtfefi- 
bus. Ibìd.Quegli dell'altra vita(stSig ) che fo- 
no veri travagli, ardenti, atroci, penofi , e 
lenza alcuna forte di confolationc , Hìc ure t 
ine feea 3 ut in Ateraum parca*. 

Voi dunque(Dio mio) che non perodio, 
ma p; r immenfo amore mi percuotere , conce- 
detemi, checon uguale affettodi allegrezza, e 
con- 
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concento io abbracci la percoffa delia voftra ma- 
no affiggente , come foglio ricevere le dolcezze , 
e confolationi dell'iftena mano : e non ta lingua 
fola bencdichi J'amorofiflìma providenza voftra 
difpeniairice dell'uno, e dell'alerò benefìcio, 
ma lutea Ea cafa mìa interiore, d'intelletto , e la 
volontà, e la memoria, eie paflìoni, & i lenii 
tutti infieme vi rendano gratie infinite, come 
fece quefto buon Regolo ,di cui fi dice , Credidit 

■ipfe, & domai e)m tot». 

Pregherai per la Santa Chiefa , &c. 



LA XXL DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore con la parabola diun Rè,che perdo* 
nò gran debiti ad un fuo fervo, il quale non 
perdonò poi egli ad un fuo confervo minor 
debito , onde ne fu gravemente caligato; Di- 
moerà , che dobbiamo perdonar a'noftrì ne- 
mici leoffefc. Mate. 18. 

Ptr avanti U Santiflìm* Compuntone .' 
Pratica I. 

Slmile tfi ttgnum ctelorum homtnì regi , qui 
voluit rat ionem ponete . Se unfervitore ben- 
ché fedele , fenza debiti , in penfando fola- 
mente d'haverea render conto al padrone , che 
conofceeflerfevero, tremadal capoa'piedi : che 
faràdite( Anima mia )chefeifimiì alfervode- 
bitore di dieci miila talenti: quando ti bifogne- 
rà render ragione doppo quella vita ad un giu- 
dice , chenon lafcierà paflare una parola otiofa! 

Oin- 



Digitized by Google 1 



350 t* vigtfimaprima Dùmtnica 
O infelice, come non confiderafti la gravezza di 
tanto debito, fignificante il peccato mortale! 
Vedi con che affetto di humiltà, e di contritione 
deiftamanedaraìbergoafì gran giudice, per 
placarlo! 

£ Chm non b.xberet ^unde recìderei. Vedi po- 
vertà , che cagiona il peccato ; che togliendo e 
l'amicitia , elagratiadi Dio, & ogni merito 
di vi ca eterna:non hà il peccatore da poter fodis- 
fareperidebitifuoi. Pajatidunque itamaned' 
effer ftato chiamato davanti al giudice > che c il 
Padre Eterno , dove i demonj ti acculino rac- 
contando i tuoi peccati > e quante volte ti Tei 
communicata infrurtuofamentes e che il giu- 
dice per quefto diala fèntenza di morte eternai 
Si come li dàfubito fatto il peccato mortale , 



finale. Che farai tu dunque infelice! Impara, 
dal fervodebitore condannato. 

3 Precìderli rogsthat eum dicens , pfttientiitm 
fiabe in me, ór. Tu ancora gittatoti in terra a 
piedi dell'Eterno Padre,digli , che non puoi ne- 
gare, chefia grande il debito; ma pregalo a 
concedertiunpocodi tempo, perche fperi col 
mezzo di fedele amico ( che è il tuo Salvatore, e 
figlio fuo,afcoftone! San ti (Timo Sacra mento)di 
poter fodisfareintutto; E con tale fperanza, 
confiderà quel , che faretti ftamane , fequeftà 
Communione foffe l'ultima, e che farebbe un' 
anima, che ufeita dal Purgatorio, ò dall'In- 
ferno haveflè havuto facoltà dicommunicarfi 
queftafol volta. 

SOLI LOQUIO. 

NOnfonogià per dire io damane ( clemen- 
tiflimo,efoaviirimo mio Signore ) quel 
che nell'eftremogiorno del giudicio, per lo fpa- 




effere 



ven- " 
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vento , che perla Divina prefenza voftra , e per 
lo timoreij che della lorodannatione haveranno 
nel cuore : diranno i miferi dannati con le ftrida 
fìnoalCielo; cioè; Noncaderefopradìnoi,e 
voi colli almeno copriteci , e nafcondereci . Per- 
che fe bene il debito de'pecca ti, e dell'ingratitu- 
dine miaè innumerabite, riavendo offefo l'infi- 
nita bontà v olirà , in ogni modo , poiché veggo 
che per fifteffa bontà havete voluto coprirvi col 
_ velo de gliaccidenti Sacramétali , nafcondendo 
lo fplendore della Divinitàse (limo, che ciò bab- 
biate fatto,arrìnche nè la confufione mia mi riti- 
ri, nè la grandezza della MaefìàVollramìfpa- 
ventì , ecco , che me ne vengo come fuol venire 
davanti al giudice il ladro prefo co! furto in ma- 
no, quomedoconfttnditur fur^ttanio deprthendi- 
f «r Jer.i. Vengo pieno di confufione , e di rofTo- 
it.Quomamcpermt confa fio faeìemmexm. Pfal.63. 
nè porlo negare i delitti , perche fono lìato tro- 
vato in fatto: in eptribusenìm munuum fuarum 
cemprehenfuse/i peccatori Pfp. e quel , che è più, 
voi fleflb, che mi fiete giudice , liete anco telH- 
mo 11 io di villa . Tacìebatismalum in ocutismeìsì 
fregovidi, dixtt Deminus. Ifa.éf. 

Deh fe mai ho da fentire le accufe de'miei 
nemici; fentaleiopiùtoiìohora, quandocon 
la penitenza, favorita dallagratia voltrapoflo 
fargli tacere có lor vergogna ; che in quell'eltre- 
mo giorno, quando( anime ) non folo i Demonj 
miaccufcranno, che mi fono ftati incitatori a' 
peccati , ma e la mia propria confidenza , nella 
quale faranno tutti fcritti , e notati con le loro 
circoftanze ; e le creature ancora prive di cogni- 
tione, lalucedel fole, l'Aria, le Pietre ftefTe 
delle mura , lapis de pariele tUmabìt . Hab.s. 
Sehò da vederecontradi me il numero, e la 
gravezza de'miei peccati ; veggate io hora, 
( giudice mio) quando non folo mi liete giudice, 
ina 
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ma ancora Padre benigno; Veggaia io hora 
quando non mi può circondare ii Erettamente 
la mia iniquità, che non mirefti femprequal- 
che ftrada aperta per poter ufcirgli dalle maniie 
non in quel giorno horri bile, quando forfè acce- 
derà a me , come allo fcorpione, eh' circondato 
intorno da carboni ardenti , che lo abbrugiano» 
dopo haver cercato di fuggir , e quà , e là, ma in 
vano, finalmente difperatofipone nel mezzo, e 
quivi fi confuma per l'ardore; difperato ancor^ 
io mi gitterò neH'inferno,quando vedrò elTermi 
chiufoogmftradaperfuggire, iniquità! calca- 
titi aiti circumdabit me. (P&L48.) 

Dio mio , sò che ho da render conto de'miei 
delitti al voftro Tribunale! ma deh non affet- 
tate, quando farà finirò il tempo della mifevi- 
cordia; Rendaloioalprefenre, quandos'iomi 
vorrò afcondere,non miavverrà come ad Ada- 
mo,quando pensò di fuggire da gli occhi voftrii 
haverò l'albero della Croce , e l'ombra del mio 
Redentore, cheinCroceflendele fue braccia 
per me. Se mi fcacci erete da una parte, verrò 
dall'altra: Sò che non mi faranno chiufe tutte 
le porte della falute in faccia, come avverrà in 
quel giorno; perche io farò fubìto ricorfb a 
quelle fante Piaghe del mio Signore , ove rrove- 
rodifefa, Dmecpertranfeat furor tuus. Job.14. 
All'hot? sì,che farà vano il fofpirare, e iupplica- 
re; nè vi farà Sacramento, che mi giuftifichi; nè 
Sacerdote, chemi aflòlva ; nè Sangue, che.mi 
lavi j nèMHericordia, che mi riceva. Ma hora 
ben potrò a mia voglia alzar levoci con dire 

Giob, Loquar in amaritudine anima mtt\ Dicati» 
J3co , nolimecanAemnare. Cap.io. Nonnegoio 

nòdifodisfareal debito; folamente domando 
tanto tempo, ch'io pofìa far ricorfb ad un mio 
fedeleamico, chemi potrà fovvenirej/w»»- 
tiambabeìnme, &omnia reddam itti. 

E Chi 
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E chi fi potria mai io Cielo , ò in terra trova- 
re, che ciò potefle, fe non voi, ò mio caro , & a- 
mato Redentore ! Effomihiin Deumprottftorem , 
& io lecum munìtum , ut falvum me facias , 
(Pfalm.30.) A voi (ramane ricorro,a voi : perche 

10 fono povero , emendico, Egenus ì &pauper 
tgcfum,Deus 3 *djtiv* me . ( Pfalm-69. ) Il merito 
vollrotè cofi grande i chefenzamiiiuirfi giam- 
mai potrebbe fodisfare per mille mondi. Voi 
dunque fiate il mio refugio, e difefa : e mentre 

11 Padre Eterno mi concede il tempo di peniten- 
za, fovvengavi, che per mepatifte morte di 
Croce; e per me confervafte quell'infinito me- 
rito, facendomene poi herede con dire : §!utc- 
ejuid petteritis Patrem in nomine meo, dubit vo- 
bis. Hor quello merito faccia con me davanti 
all' Eterno Padre queir effetto , che fecero 
i veftimentt odoriferi di Efaù inGiacob ap- 

fireffo il Padre fuo ; che fentendo l'odor di quel- 
i, fubito gli diede la tanto defiderara benedit- 
tione . 

Ecco, ecco( ò Padredi mifericordia) che hu- 
mìle io torno a piedi vollri; con gran fiducia di- 
Co; Omnmredàumtibi, Come , non vifodìsfa- 
rà quel l'angue per me, chegiàvifodisfece per 
tuttoil Mondo? Omnium reddamtibi. Se l'offe- 
fa mia è un debito di dieci milla talenti , perche 
hòtranfgreditoJalegge, & offefo ilCielo, e 
laTerra : Ecco quell'Agnello, che toglie i pec- 
cati del mondo:eccoquel fangue,ehe quafi rollò 
marelommerfegiàtuttiipeccati . Nonfentite 
l'odore di quell'obedienza, di queH'humiìià , 
di quella patienza , e di quella ardentjflìmaca- 
rìtàlua ? Quelli meriti è vero, chefonofuoi , 
percheelsogliacquiftò, mafonoanco miei s 
perche me gli lafciòmoretido in Croce; fe mi- 
rate dunque in me , iodomandolabenedittio- 
ne, ma per gratis j e permifericordia : ma fc 
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mirate ne'meriti di quello mio Signore , è figlio 
voftroj la domando per giuftitia , potendolo 
fodisfarea pieno . Quella heredità dunque fup- 
plifcaalla povertà mia. Quella ricchezza /can- 
cellili mìo gran debito. Con quello merito pa- 
gatevi, efodisfateviapieno. Omnxattdiam tì- 
bi : Ecco che io vado a veftirmi di quelle pretìo- 
fiflìme velli . 

, Ti raccomanderai alla B. Vergine , &c. 

Per dopo la Santifltma Cemmunione . 
— Pratica £ 

EGnJfus tilt fervut invenit unum dt , &c. 
Vedi ingratitudine; hà ricevuto all'hora 
all'hora una remiflìone dì si gran debito, febea 
elio haveva domandato folamente un poco di 
tempo i& egli poi non vuole dìqueftolteflofar 
gratiaadun luo compagno , che egli doveva 
un piccolodebito , ma crude! menre lo teneva, e 
Io foffogava , volendo effer fodisfatto all'ho- 
ra. Gfe Dio trattane noi con quel rigore , eh* 
noi trattiamo il proflìmoì certo tu. non Carelli 
horaftatoallamenfa Tua: Le profperità a gli 
animi leggieri, glifannoalzarlatella, e con- 
culcaniballì. Benlìdice, x$kt$gr*gun Ufcito 
dal Rè, gli ufcì anco dalla memoria il benefìcio. 
Impara tu. 

z Serve nequam, omne iebitum dimifì, &c. 
Cofipenfatu> che bene fpeflb Iddìo ti rinfac- 
ci con dire: Tu mi domandi folamente un po- 
codl tempo; &iochefogliodar piùdi quello, 
che mi fi domandaci rilaflb,è perdono ognide- 
bito»edi più ti chiamo alla mia tavola ; e poi tu 
ti dimentichi di me, e rìfpondi coli male ali* 
obligotuo! EtolTerva, che i compagni veden- 
do tal crudeltà , fifcandalizzarono, videntes 
cenfervi contri/iati funt : perche tu intenda , 
quan- 
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quanto fcandalizzi la genre in veder eflere fenza 
carità, e patienza coloro , che più de gii altri 
hanno ricevuto da Dio, e li fono più doine- 
ftkhi. 

3 Sic & pater meus fan et vobis. Parola di 
/pavento; detta dal Signore per coloro, ch'ef- 
fendo offerì non voglionoperdonare;maferba- 
nolo fdegno. Nonfperinamaiintaleftaroha- 
verpaceconDio, nè perdono, non che il Cie- 
lo. Skì cioèconquellaltefTamifurafarete voi 
mifurati . Se voi fenza pietà col proffimo,e Dio 
con voi fenza pietà : fevoi noi vorrete nè vede- 
re, nè udire, nèfalutarlo: nè Diovorràve- 
dervoÌ,nèudirvi)nèdarvifaIute: Sic &pattr 
mtns faciet vebù, E fe verrete alla Menfafacra 
contale ftomaco, meglio per voi farebbe pi- 
gliar uncarboneardente, che quell'hoftia tre- 
menda. 

SOLILOQUIO. 

NOnmeritavoio (Signore, eDiomiocte- 
menrifTimo) quelli legni d'amore, e cor- 
tefìa sigrande, che fono propri di quelli, che 
vi oflcr vano fedeltà,& imitano la voltra infinita 
manfuetudine. Iodisleale, & ingrato in acca- 
none d'ingiurie, e diigufli ricevuti non folo non 
hò perdonato al protfìmo mio , nè amatolo , nè 
fattogli bene, comegiàcomandaftej maufci- 
to, & allontanatomi da voicon la menibria, 
e con l'affettione, quali haveffi io l'autorità di 
farvendetta, e non toccarle a voi, comepur 
moltralte con dire Mihi vtnditlam , m,i fono 
lafciatodominaredallapaflìone dell'ira, m'ho 
legata al dito (come fi dice ) l'ingiuria, fe 
ben dicelte , nè memìmrU iajarU civium 
tuorum: (Levir.19. ) hò ferbato nel cuorel'a- 
more delio fdegno, e fenon con l'affetto, al- 
me- ' 
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menocoldefìdcrio, ecolpenfiero glihòpofto 
le mani violentementenellagola, e fotFocato- 
]o . Horchemi fi convenivaalìhora per tale 
empierà ? forle l'efser chiamato, e ricevuto trà i 
domefttci voli ri alta menfa de gli Angeli ? ò pu- 
re , che tutte le creature, come miei confervi, 
vedutala miainhumanità, venifsero davanti al 
Tribunale della Màeftà voftra per accufarela 
mia ingratitudine, e che voi Dio mio, giufìiffi- 
mo vendicatore dell'infclenza degl'ingrati, mi 
deflì nelle mani de'tormcntatori , e quelli le- 
gandomi mani, e piedi , tanto mi facefsero Ilare 
nell'ofcuro carcere depravagli di queftavita,ch>* 
io fodìsfaeeflì fino al minimo debito, che tengo 
Con voi, e col profilino mìo? 

Ma ecco che con me havete voluto fuperare » * 
e fopire il grido che fino al Cielo mandava l'ini- 
quità mia con l'abbondanza della mifericordia 
voftra . O qua n te gratie vi rendo ( mio caro , SE 
amato Signore ! ) ò quanto maggiori vorrei po- 
tetele rendere. Si,sì,quefto cuore palefi,e com- 
mendila grandezzate! dono, che l'anima mia 
hà ricevuto da voi . Alficuro voi havete fatto 
verfoquelriftefso, emolto più, che fecequel 
fantogiovaneGiiifeppe , verfoi fuoifratelli i 
perche quando maggiormente temevano di lui* 
eche nelle fue mani elfi havefsero a patir le pene 
delpeccatofattoinrubbarloal padre; in met- 
terloin unacifterna 3 & in venderlo a gente ftra- 
niera : eccochefeglifcoprìpercaro fratello , 
gli abbracciò teneramente , e dopo d'havergli 
ricreatigli diedeanimo con dire : Nontemetej 
perche Iddio hà convertito ogni cofa pafsata in 
bene. Ecco un ritratto dell'infinita voftra cle- 
menza verfo di me. 

Ero io,fi come fono, nelle voftre mani , e voi 
nelle voftre mani havete Tempre tenute» il mio 
fiato j comedifse Daniele fantoj e giuftamente 
PQ- 
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Dopo U TeKfteo/tf. JiT 
potevate mille volte il giorno premer la mano a 
e foiFocandomidire[>' , e^ J ?»<"i^«; farlevo- 
ftre vendette dell'ingratitudine mia, e del ha- 
vervi per una breve fodisfarrione venduto,e tra- 
dito in mano de'voftri nemici . Tuttavia quan- 
do più meritavo queflo , voi ad una confeflìone 
de! mio peccato, era quella (emplice parola di 
dolore yatientiam hake in me , dimenticatovi 
ogni ingiuria, mihaveteconocchiopietofo,è 
con placido volto mirato,edettomi_,non temere 
ogni cofa, fe da te non mancherà , fi convertirà 
in bene ; & abbracciatomi caramente.e piglia- 
tomi per mano mi havete porto alla Tavola vo- 
ftratrà i più cari . Ofia benedetta quella cofi 
mirabile manfuetudine! O labenedichinoper 
me eternamente gli Angeli! 

Quandomaihaveròpiu defìderio di vendi- 
carmi dell'ingiurie ! quando mi lafcierò mai più 
padroneggiare dall'ira ! Signore io confefsOjChe 
bene fpefsodaefsafonoaIsa!ito,eper l'impeto 
fuohopiù d'una volta perduto il dominio di 
me medefìmo , fento che di quando, in quando 
quali furia infernale efee dalle profonde caverne 
dell'Inferno della mia irascibile , e facendomi 
parer l'ingiuria più grande di quella che fìa , mi 
accende, comecon tante faciardentijiUuore 
aldeiìderio di vendicarmi : infiammatum cor 
mmm i&renes mei commutati funt . ( Ffntl.7%. ) 
Deh voi pietofo Dio fmorzate ( vi prego ) hora 
che prefente fere dentro al petto m io, la fornace 
ardentediqueiìaimper,uolapaflìone ! Voi eh' 
mitigarle i Leoni davanti aDaniele* frenate 
l'orgoglio di quefta rabbiofa furia , e rendete- 
mela obediente allo fpiriro. Che fedel voftro 
ajuto mi favorite, fiche iononefeadi me pe* 
l'impero fuo, mai più ( venga pur qualfivo- 
glia ingiuria ) non mi fottopongo agl'impe- 
ti Tuoi. 

Mi " 
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Mi ricorderò, che fi come grave ingiuria al 
Prencipefi fa , quando altri mette mano nella 
fuagiurifditionej cofi gravemente fioffendela 
Maeftà , a cui tocca il far vendetta , quando altri 
vuol vendicarfidelleoffefe. Mi ricorderò, che 
facendo io ogni giorno diverfi , e molti debiti t 
non fa per me il provocarmi a fdegno il Padre 
voftro col tener odio col proffimo, dicendo voi, 
Sic faàet vobìs pater meus. Mi ricorderò quan- 
to vi piacque la patienza di S. Stefano, quan- 
do pregò per li lapidatori, quanto premiafte 
Gio-- Gualberto fanto, perhaveregli per amor 
voftro perdonata la vita ad un fuo avvedano , 
che per la volìra SantifTnna Paflìone ne le 
Chiefe. 

E fe alcuno mi offenderà di nuovo» penferò, 
(come pensò David) che ciò faccia, perche voi 
ne gli habbiate commandato per purgar'in 
quetta vita l'anima mia dall'offefefàtreavoi, 
Cofimimoftreròeffer/ìgliodel Padre delle mi- 
fericordie; Cofi farò frutto degno dichièdo- 
mellico della menfa Angelica, e cofifinalmen- 
te imiterò l'infinitamanfuetudine, e clemenza 
di quel Signore, Qui folem fuum orirì factt fit- 
per bonos , & malos , & plttit fuptr jufios , 

& iHjHftos. (Matth.y.) 
Pregherai per la fanta Chiefa , &c. 
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LA XXII. DOMENICA 

DODO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

! II Signore tentato da'Farifei, fe fi doveva dar il 
cenfoall'Imperatore, col farli moftrar una 
moneta dice loro, cherendano a Cefare, 
quel ch'è di Cefare. Mattb.zz. 

Per avanti la S antifona Commmtont \ 
-Pratica 1. 

PHarif&i eanfilium injerunt , */ caperent Je- 
fum\in fermane. Quando coftoro dovevano 
reftar confuti" perhaver veduto la potenza del 
Signore i n purgar il Tempio , di nuovo tornano 
a tentarlo , congregandoli prima infieme per 
configiiarfi. Intendi tu, checofi fàancoilDe- 
monio: onde fe bene tu 1 hai vinto una , ò due 
volte, nonperqueftotideiaflìcurare: faicome 
ritornava a tenrarilSignorenètipenfared'ha- 
verlo vinto., benché te ne vieni alla Santiffima 
Communìone. AncoS.Antonio,fe benvinfeil 
primo aflaltodel demonio, non fi tenneperfi- 
curo: efappij che ancheeflbdomandaconfi- 
glio , oVajutoaicompagni infernali, efiurti- 
ìce con loro . Tu all'incontro chiama tutte le 
tue potenze, efentimenri, & unifcigli per ri- 
cevere con honore il tuo Signore . 
) ì. Ot caferent tur» in fermane. Tra i fegni . 
molto chiari per conofcere che l'infermità è 
mortale, uno è; quando l'ammalato nonme- 
g! iora per li medicamenti,ma va di male in peg- 
gio: coli il vedere che alcuno non fi approfitta 
de'mezzi potenti perla falute,come fono i Sacra- 
menti, correttioni fraterne , e tribulationi , ma 
più 

" , Digitized by Google 



j£o Za vigejimaprìr/i* Domenica 
più torto diventa più cieco , e duro., come avve- 
niva ai Farifei, èfegnodipeflìma dilpofitione 
di animo. Vedi tù,& impara. 

3 Magifier , lieet ne ctnfttm d»ftCtfar$ , a» 
non ?ò doppiezze fraudolente domanda ! Non 
piace a Dio l'opera efterìore buona s quando 
dentro all'animo ftà il veleno della mala volon- 
tà, & intentione vitiofa . Ne anco il Demonio 
molto fi cura d'impedirla , fi come a Faraone nò 
premeva , che le figlie femine de gli Ebrei fodero 
iòmmer fejtna fi bene,che i mafchi . Dolga ci,che 
tante volte fei venuto atlaSanraCommunione 
fenza'l cuore j a guifa di un inoltro pieno dì af- 
fetti terreni, è pajati che il Signor ftamane ti 
veda tale» e che ti dica : cheimagine mortruo- 
fa è quella? che figure vi veggo io dentro t cu jut 
eftimstgohtCj &fuperftriptio> 

SOLILO Q.U I O. 

'TpUtto confufo, ftamane , e pieno di vergo- 
X gnofo roflbre ( eterno mio Signore, ecle- 
mentiifimoDio )- vorrei potere come il Santo 
Profeta Elia coprirmi il volto non folo del cor- 
po, madell'anima molto più , e cofi coperto 
mandar kit rida fino a! Cielo , domandando 
pietà, e compaflìone fopra'l mtfero mio cuore . 
Ah Dio mio ! non fono, non fono più quelk>,che 
mi facefte voi con le voftre mani» maquello,che 
mi hà fatto,e fanno i peccati,e gli affetti miei ri- 
belli allo Spirito , Cor meum deretiquitme, & rtnet 
mei commutati /**»/.( lf.72..) 

Voi ( benigno Dio)primieramente facefte 
con me, come i periti fcultori, che le cofe di po- 
caimportanza le fanno fare a i loro fcolari, 
ma quelle che molto importano,con le lor mani 
vogliono fare i gli ai boriale piante,l'herbe,i pe- 
lei, gli uccelli, e gli animali terreftri, commec- - 
tefte 
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Dopa la Penttctflt. 361 
tcfté alla terra, & all'acqua , che li producete 10 
loro ; ma quando fi venne per far me, voi con le 
proprie mani inchinandovi al fango mi fabri- 
calleilcorpo, e poi fpìraQdo Divino fiato dal 
facro petto infondelle in aie l'anima, non come 
quella degli animali , ma all'imagi tie , e Umili- 
tudinevollra, perche io haveifi un fegnocer- 
ridirne appreffo di me , che io era, efonocofa 
appartenente a voi ; che fi come da fegni , e 
caratteri impreflì in alcuna cofa , ciafeuno 
chiaramente conofee, chefiail padrone della 
cofa figillata , e conofeiutochefia di per fona 
principale, fele porta rifpettoìcolìvolefte voi 
improntare in me il figillo èvoftro,affinche 
ogni volta ch'io Jiaveflì voluto fapere, chi e il 
padro ne del mio cuore, vedendo, che Hma- 
gine, e*l figillo è voftro fubitodiceflì ; dun- 
que quell'anima è cofa di Dio,non fia mai vero, 
ch'ione faccia padrone il mondo ; dunque que- 
ilocuoreèTempio,e£èdediDÌo; non mailo 
faròalbergodiSatana, òd'altro, che noti fia 
Dio, perche ne vedrei la vendetta , Sìquisl'tm' 
flum Dei vieUverit , difperdet ilUim Deus . 
(1 .Cor.j .) O grada fingolare ! 

E vero, che tutte le creature fparfefuora * 
Se intornoame, mipofibnocondurreallaco- 
gnitione di voi, comeoperaddlevoftre ma- 
ni : maperche quello lofànno dalontano, co- 
me il velligio, che non rapprefenta le non il 
pie dell huomo i voi, affinch'io nonhaveflì a 
cercar fuora di me chi mi delle notitia del mio 
Creatore, e Dio, voltile poner dentro di me 
non il vefiigio folamente, ma Pimagine vo- 
ilra , che rapprefenta il proprio volto deìl'eflen- 
tiaDivina, accioche lenza ufcirdicafamia io 
haveffidavantia gli occhi chi mi dice/Te a tutte 
l'horei perchenonamÌ,& apprezzi,& hono- 
ri quel Dio sì grande, 51 buono, sì bello, sì * 
. Frane, T. Secondo. Q_ Si- 



Digitized by Google 



l6z L*vìgefìmMfecond* Domenica 
favio, cheti hà formato con le lue mani ? vedi 
il dio ritratto» che tieni davanti : quell'ani- 
ina, queftofpirito immortale che tu hai, fe è 
cósìnobile, epotente, che con l'intelletto ,& 
ingegno, & affetti che hà , è atto a governarsi 
Regni* e le Provincie : &horaamail bene : 
commenda la virtù, applaude al giufto, hor 
odia il vitiordi (corre ,configlia,antivede,pro ve- 
de , e giudica qual debbe mai efière la nobiltà , e 
grandezza di quel Signore, che la produfiead 
imaginefua ! qualelafapienza,1a bontà, la 
providenza,&i! governo ! O grandeDio, ò 
roaravigliofo Dio ! Mirabili* f*a* efi fetenti* 
H-aexme ( Pf.ijS.) Non mi maraviglio( Dio 
mio ) s'io non trovo mai quiete nelle co Ce mon- 
dane da me tanto amate ; perche Ce l'anima mia 
per quella imagine, cheponelleinlei, è fatta 
capace d un bene inrìnico,che lete voi,Dio mio, 
come poflbno le cole create» che non fono Dio , 
ancorchebuone,ebeIle,efoavi, edolci, ap- 
pagar quello cuore, fe tutte fono beni minori 
di Dio? Voi dunqdnquando coli mifabricafte, 
voleff e , che quando non trovavo quiete in cofa 
alcuna fuora di voi , a voi mi voltaflì con dire .- 
Signoremihavetcfatto vafo tanto grande, e 
capace, che niuna cofa eccetto voi, che lete 
infinito bene, mi può pienamente fodisfare : 
non confentite dunque , ch'io viva voto di voi , 
inquieto, fccmfolatOjòprovidenza, ò Capien- 
za, ò grafie lìngolari! 

Ma io in luogo di llimar quell'anima come 
unritrartopretiofodel mio Re, del mio Dio 
fatto di fua propria mano , l'hòper una legge» 
riffìma vanita di breve fodisfattione venduta in 
manodc'miei, e voltri nemici : O pazzia, ò 
ignoranza, ò ingrati tudint ! & hora mi convieni 
piangeieapiedivoftri.edire : benmillà,che 
anch'io come Adamo perduta la bella fimilitu- 
dine 
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Dopo U Petittcoftt. _ 56? 
dinedcImioDiOj (ìa diventato limile a tanti 
moftri,quanti fono i disordinati afferri mìei! Ali 
come mi ferifce ( Signore ) quella parola , eujus 
eli imago hec , & fuperferiPtio ! Che le poflb io 
rifpondere? Forfè, che è di Dio? fe qua den- 
tro le mie palfionim'han fatto diventare hora 
un drago, horun leone, hor un ferpente! 

Rompi quel muro ( dicefte voi già ad Eze- 
chiele Santo. Cap. 8.) e vedrai quanti moftri 
fono dipinti nella cafa mia ; Scio dunque per 
rifpofta dirò a voi venite, e vedete ; entrate qua 
dentro per pietà, e miratele muta di quella 
anima mia , fe volete i moitri horrendi ; ahi , 
che me ne vergogno, e m'arroflìfeo, Averte 
faciem tu ama pte catti mtis ì & omrtes iniquitatet 
mentiti e. PfaLfo. 

Non hò però perduto io la fperanza di ac- 
quifere il mio fmarrito reforo; perche ne anco 
voijDio mio, bavere perduto quell'antica mi- 
fericordia, che dal Cielo in terra , e dalla Terra 
inCroceviconduifeperftampare, e batter di 
nuovo quella moneta del genere fiumano : A 
voifri piedi dunque pongo iola mia tutta rovi- 
nata, e lorda, perche voi fiere l'arrefice, che 
la formalìe . Sò, che havendo bifogno d'effer di 
nuovoiavata, e battuta , già voi in Croce fup- 
plilte a quello, quando havendo nelle mani 
gl'animi di tutti gii huomini, reftafre con fieri 
colpi di martello, edi chiodi nellaCroce con- 
fìtto . Ma hora(Signore) farà a baldanza per me, 
che dovendo venire a cotefto facro Angelico 
convitOjCoI pretiofo fangue voftro la purghiate 
dal loto, edallemoftruoie tmagini, che di lun- 
ga mano vi hanno formatele mie difordinate 
affèttjoni. Lava me, Domine, ab injnjtitia> tne* y 
CPomnetiniquitatesmeasdeU . Pfal.io. - 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 

Q. i Per 
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Per avanti la Santijpma Communio*! . 
Pratica l, * 

SCimutj^uiaveraxei. Quefta parola , Sci">Hs 
era quella , che gli condannava,perche non 
per ignoranza , ò fragilità, (poiché beniflìmo 
conoscevano quel, che badava alla loro falutc 
ma per malitia peccavano,onde per la rifpofta 
el Sign. nulla fi mutarono , ma peggiori fi fece- 
ro ., E tu fe hai da Dio lume , e congni tione della 
vita,ch'devi tenereje faì,dove ftà l'offèfa di Dio, 
t'I tuo pericolo j attendi ad operare , che quello 
farà fogno di far frutto della Santa Comunione. 

j. Cognita auttm ut quitta etrunt . Intendi da 
quello, che il Signore vede l'intimo de' noftri 
penfieri, &Ìntenrioni; e ti fia flimoloacon- 
fervarti nella purità del cuore.Conobbe il Signo. 
re con quanta malitia Io chiamavano Maeftro, e 
che penfavano poterlo far cadere nel parlare: 
vedi quanto da tutti è (limato facile il peccare 
con la lingua , e che bendiflè S.JacomoCCap^ .) 
Chi non offende col parlare, e huomo perfet- 
to. Ipenfìeri terreni fon quelli, che impolve- 
rano l'imagine di Dio . 

3 Reddito erto, qtt* fant Cifaris, ÓV. Non 
bifogna procedere col cuor doppio nelle pro- 
prie attioni , perche Iddio fcuopréalla fine , e fi 
rella confufo.come avvenne a coftoro,i quali ad 
una breve rifpofta del Signore non feppero che 
dire . Ofl"erva,che il Signor vuole,cheH porti ri* 
fpecco^c fi obedifea a'Prencipi, e maggiori : ma 
p^rò, che Iddio non ne refti orfsfo; nè la fua 
1-egge. Et a Dio piacelfe , che con quella dili- 
genza fi obedifle , &ofservafse la Divina legge , 
con la quale fi ofservanoquelle de gli huomini . 

S 
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SOLILO Q.U I O. 

SEnto (Signore) che quefta fola breve rifpofU 
darà da voi come maeftro d'eterna fapìenza 
a'malitiofi Ebrei fu cofi compita, e piena di 
Maeftàjchechiudendoia boccain tutto alla ma- 
Iitialoro, confufi in dietro fe ne ritornarono . 
Cofila chiariflìma luce del Sole fà fuggirete 
Nottole,e i Pipiftrelli » cofi il miftico David con 
una fola pietra atterra il fuperbo Golia ; cofi il 
iniracolofoferpente di Moisè divora ifimulari 
ferpenti de'Maghi d'Egitto. Ma io(Signor)con fi- 
dando, che fiate venuto dentro all'anima mia 
non per confondermi con la voftra luce, nè per 
darmi morte con la Maeftà , e Potenza , ma per 
illuminarmi, e darmi vita j Supplicovi,inchina- 
to a'voftri piedi, che fi come il Sole percotendo 
con i caldi raggi la Cera ; & a poco a poco liqui- 
facendola-, dilegua ancora, e diftrugge ogni 
fegno, per piccolo, chefìa; elafàdifpofta 3 
ricevere altre nuove impreflìoni . Cofi ( Sole 
dell'Anima mia ) dopo d'havere dileguato nel 
mio cuore ogni imagine di cofacreata,cheì'oc- 
cupava 5 imprimetevi con la foaviffima mano 
voftra quella bella imagine, che mi può far 
grato a gli occhi voftri , pacifico col prodi mo , 
e follecito della mia falute. 

Maeftro vi chiamo anch'io, e Maeftro vera- 
cej che infegna la via del Cielo, nonperòcon 
quell'animo fimulato dcFarifei ; ma con arden- 
te, e pio defiderio, per gratia voi tra , che m'in- 
fegnare primÌeramente,come debbo anch'io ré- 
der a Dìo,aI prollìmo 3 & a me medefimo quello, 
che fi conviene, poi che tanto volete voi direin 
quella fapienriflìma rifpoira : Reddite , qu*fnnt 
Céfaris , Cifari; & qmfunt lìti Deo . E poi mi 

concediate fortezza per metter mano all'opera, 
Q 3 Scn^ 
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Sento io ogni giorno più , che queir i fen/i mi fi 
fcuoprono ribelli allo fpirito, e che quella ne- 
mica carne vorrebbe occupar ta fede della ra- 
gione^ che io à Tuo gufto mi governali . Ma co- 
no/co ben poi per bontà voftra , che à lei come 
ad ancella, e fchiava fi conviene ftar fogge tra 
alla ragione , e con la catena al collo , e col fer- 
rosi piede feguire i fuoi veltigì , e non ponerle i 
piedi avanti. Troppo brutta cofa, farebbe , che 
una vile fchiava, quando la fua padrona va 
fuora, & eflà la fegue, volefiè di quando in 
quando entrarle avanti , e far l'officio della pa- . 
drona -■ e ben le flarebbe,chelefbire detto cor* 
paro'e di icheroo : ftattene indietro infame 
fchiava, non è quello il luogo tuo . Ma affai 
piùdeformecofaè a gli occhi voftri ( Signor 
mio)che quefta viliflìma fchiava della mia carne 
jìalafciata temerariamente andare innanzi alla 
fua padrona, e che non più prefto io le dica . 
Indietro, indietro profantuoia , e mal creata , à 
te tocca fervirc, e feguire ,non comandare* 
e preceder alla ragione . 

Ma Signore fe bene io veggo, che benigna- 
mente ipefiòffli favorite di quél cibo» ch'for- 
tìrìcailcuor dell'huemo : nondimeno deboli 
lono ancora le mie braccia . E quella carne è à 
guifa di uncavallofuriofo> esfrenato nefuoi 
appetiti,ènonballailbraccio mio, voi, voi. 
(Dio mio) ajuta;emi à tenerloin brigliai /» 

riamo , frfio mttxillat eorttm cenftrings . 
rf.3 1 . E fe il freno del timore non balla , che in 
ogni modo impaciente, e ritrofo tetnpefti » e 
sbatti , nè mai fi fermi, facciafeglij come com- 
ìuandalle à Giotuè , che faceife a'cavalli de'Ca- 
nanei , che tagliatogli à tutu il nervo del ginoc- 
chio reftarono fenza forza , e fenzamotoi Si 
fnervi adunque queftocavallo del fenfo : f e gli 
tolga la forzale l'impeto : fe gli Mitosi il ciba , 
fiten- 
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Stenga riftretto : fiallontanidalleciance : fe 
gli dia di fprone : come non caderà la fua fuper- 
bia? come non cederà allo fpiriro? Quello è il 

tiudicio, che per Malachia Tanto mi coniati - 
are, ch'io eferciticonmemedefimo. 
Ma col profilino mio , in mille maniere , & in 
mille luoghi moftrate di conpiacervi, cheioe- 
ferciti la virtù della pietà, e carità,ch'già lafcia- 
fte per fegno chiaro de i voftri Figliuoli, e fervi . 
In hoc cegnoj cent omnt sfitti* dì fcìpUlimtì eftis, fi 
diUSioneta: habuerith ad inviata, ( Joan. 15. ) 

Con gli appetiti miei, giudice fevero, volete eh' 
io fia,afpro, e duro,imp!acabÌle,& infleflìbile ; 
mal col proflìmo,che io habbia vifeere di pietà , 
e di compaffione,e cuore di tenera madre . Per 
quello non havetevolutodar tutte le virtù, e 
talenti ad ogn'uno, acciò quello fiadaquello 
fovvenuto , e ciafeuno con fcambievole amore 

^Hor fe con" pronto debbo efiere l chi folameti- 
te èfratello , e compagno mio , che doverò eflèr 
poi à queli'in&nita bontà , che regna nel voftro 
pettof dolciffimo mio Dio) per la quale io fono 
quel,che fono! cheamore,che riverenza a che ter- 
vitù.che obedienza doverò à chi mi hà creato, ò 
redento col proprio fangue ! Veggo, che non fi 
pretto uno fchiavo è fegnato nel volto , che ogn' 
uno lo conofee per fchìavo.e che non e padrone 
di fe. Io dunque » che ferbo nell'anima il fegno 
della voitraimagine imprendavi da voi fin dal 
nafeermio, confetto che fono tutto voiìro, e 
voglio à voi fervire non per timore, come gli 
fchiavii ma per amore effóndo voi degno d'ogn i 
fervitù, & honore . Quella voglio che fìa la mia 
grandezza, impiegare tutti i miei giorni per fer- 
vido voftro, obedire a'cenni voitri aecommo- 
darmi al voler voftro, e portatela voftra imagi- 
ne non folo come ragionevole creatura , mà co- 
ti 4 me 



Digilized by Google 



3<8 L* vìgefìmMttrx,» Demente* 
me ricomprata col voftrQfangue,nutritaconIà 
carne voftra, e mille volte liberata dallacarena 
difatanafso; tumfumti* s J)emine : &# fervus 
/««j, &fi!ins antilUtu* . Pf.iif.Cost haverò 
i n parte refo a voi quello, che è voftro, come mi 
comandate, & accettandolo voicon benigno 
volto mi terrò obligato d'avvantaggio all'infini- 
ta voftrabenigniràj eclemenza. 

Fregherai per la Santa Chiefa &c. 



LÀ XXIII. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

S O MM ARIO DEZ V ANGELO. 

Il Signore andandoarefufcitarela figliuola deli" 
Arehifinagogo fana dal flufsodi fangueuna 
donna fiata inferma dodeci anni . M«ttb. 9. 

Tir avanti l* Santifm* Commutmm. 
Tratiés L 

ECee Principi ttnus ateeftt , & ttioraUteum \ 
Quefto Prencipe Ebreo moitra grande 
humilrà" k mentre con atti efterni tanto humih 
lì raccomanda , ma il fine fuo era di haver viva 
la figliuola . PiaeeaDiochefi-vadaconhumil- 
tà , e riverenza alla Santiffima Communio- 
rie ; peràvedijChegHpiacqueancoragrande- 
mente la donna Emorroifsa , per efserfegli git- 
tataa piedi in mezzo alla ftpada» col irariene 
dietro, tceefttrttre , Maartendi, che il tao- fi- 
ne fia principalmentepcrfar cofagrataaDioje 
peracquiftar virtù ne'travagìi. 

2 Fìii*me*modùdtf»H£t*e(t . PiacefseaDio, 
che fi come fubito, che ci vediamo apprefsoil 
tra- 
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travaglio corporale , ci poniamo acercar modo 
da liberarli, cofi fubito conofeiuto d'efser in 
qualchepericoiodellafalure, andaiììmo folle- 
citamente procurando ajuro , e configlio, e for- 
tezza dal Signorie da chi può ajutarct , cofi fece 
anco la Madalena, 

3 SUetigerotanthm fimbriata vtftimenti efUi J 
Vedi quel, che fa l'andar con fede , & ardore di 
divotione a Dio! San Marco, e S. Luca fanno fe- 
derile la molta géte calcava il Signore nondime- 
no efso non mai moftròdi feriti rc 3 che alcuno lo 
toccafse,fe nó quella donna inferma.Poco fi cu- 
ra il Signor di coloro , che con lìrepito di pen- 
fieri,e co animo inquieto,e macchiato vengono 
alla ina menfa jperche da queftt nó fi fente tocca, 
re, nè partecipa loro la fua virtù, irimerà molte 
volte più uno folo tra mil]e,che con tÌmore,e ri- 
verenza^ con granfame verrà per comunicarli. 

SOLILO QJJ I O. 

BEn conofeo io (clerrientilfimo mio Signore ) 
chequeftoPrencipeEbrt-o (pioto dail af- 
filinone che Sentiva per la mone delia cariifima 
figliuola fe ne venivaavoicon humiltà, e per 
muovervi a compaflìonedel fuo dolore, depone 
ogni rifpettohumaHo;&in mezzo alla géte via- 
dora conprofonda genutìeflìone in fegnodi ani- 
mo riverente,e vi domanda ajuto,e vita per la fi- 
gliuola . Hor io,che veggo l'anima miafin luogo 
diandarognigiornodibene in meglio , e cre- 
der in fervore di fpiritoper la frequenza de'fan- 
riSacramenti, ed'altri fpirìtuali eflercitj ) re- 
ftarfene a dietro, e diventare a pocoa pococo- 
mc un corpo privo di vita, languida nell'orari o- 
ne,tarda, e pigra neN'arTatìcarfi perlafalure 
fredda , e gelara nell'amare voi mio fommo be- 
ne, a cui tanto fono oblig-ato , che debbo fare # 
Q__ s mi 
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mi lafcierò vincere da quell'huomo , c dalla fu» 
dcvotione, effendopurilcafomiopiù mifera- 
bile,e più pericolofo? me ne ftarò io tacendo, Se 
afpettando, che il cadavero di quello cuore co- 
minci a putrefarli, &aconfumarficolverme 
della difperaiione ? nò, che quello farebbe di 
maggior oflèfa a voi,edi piùgravedannoa me. 
Ancn'iome ne verròa'piedi voltrùe quanto mi 
farà potàbile, profondamente humiliandomi 
cercherò il piùbanoluogo,che pofla ad una mi- 
ferabile creatura,come fon'io,convenirfi. 

Oh, che potrei farlo per muovere l'animo 
volito per altro pierolrflìmo,a compaflìone d el- 
la mia miferia > Sò, che Giob Santo temendolo 
fplendore, e grandezzadelIaMaeftà voftra nel 
giudicare i peccatori, vi pregò,e fupplicò di po- 
terli nafeonder in un lépolcro,lin tato, che p al- 
iarle l'ira , e il rerrore della faccia voftra cap. i +. 
Ma ioclie fono inoccafìone non di fpaventarrm 
per il terrore della Maeità , poiché vi havete co- 
pertoSafacciacol candido velo di quelli acci- 
denti facramemali i ma d'impetrar gtatia,falu : 
te,e vita per l'anima mia: eperfarlomegliorni 
converebbe abballarmi tinto più di quello Ar- 
chili nagogo,quanto è maggiore il travaglio, e 1 
bi fogno m io i dove mi ponerò,perctie i miei cla- 
mori, e fofpiri vi liano più grati ! O fe l'Interno 
foffe ftanza di reminone , e di gratia.quanto de- 
aererei io quivi nel più balio luogo ponermi ' 
Almeno (Signor) col miopenliero andero la giù 
in quelleofcure caverne , dove (rimandomi de- 
gnodipìù aroci tormenti da quel luogo con 
alte Àrida gridando a voi, dirò. Dcmint^nt- 
«•* ma medo àtpna* >/» , fti ixni , <">f»« 
m,mm latti, & vinti ; Signore, che a pena 
eravate pregato da alcuno diqualche grana , 
chefubito vi ponevate in via, egli davate fpe- 
ranzaj Signore, che non prima vi hebbe fup- 
pli- 
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plinto quello Prencipe di andare alla caia fuas , 
che fubito levandovi in piedi cominciafte afe- 
guitarlo; ecco l'anima mia in miferabile ftato 
di tepidità, circondata da mille pericoli , fenza 
vita, Tenzacalore, fenzamoto ; dehmuovaft 
quel pietofo vortro cuore fopra di me? Confeffo 
effer degno di mille inferni, di mille crucj, e 
d'eifer Falciato condannato da voi in quelle 
ofcure caverne . Ma voi, benigno Dio, che non 
fapete negare la tnifericordia a chi la domanda, 
favoritene ftamane col farmi degno delia pre- 
fenzavoftra; Veni, & impose munnm tunm , & 
vivet. Nonèfolatepiditàlamia miferia, cimi 
fluffodi fangue, peggiore affai di quello., che la 
donna EmorroilTa pativa; è unaconfueiudine 
di lunga mano, che mi conduce di peccato iti 
peccato; nè mi sorvegliare per liberarmene ì 
Signore) Liberarne de fangufaibus; Deus, Deur 
falutis me* : Indegno (ono^che mi concediate 
la verte intiera della gratia copiofa , ch'a i voltri 
cari folcte donarej a baftanza farebbe , rifpetto 
all'ingrato cuor mio , che mi concederti il poter 
toccar folola fimbria , il partecipar blamente 
d'una piccola particella : Si tingere tamhmdm- 
hriam ve/rimenti fulva ero.AH'hora ini parrà 
«he mi ritorni la vita , che mi prendiate per ma- 
no, e mi caviate deirmferno:Signore, venite, 
perche hò diffidato in medicamenti tutto'l mio, 
ho confumato lo fpirito in cercar ajuto, appo?- 
gio,econfolatione, 8chò trovato che vanefo- 
nolefperanzedelmondo, pertuttoèinganno , 
evanità,fallacie, efogni! Voi, Vbifoiofetela 
fermezza, eia vita dell'anima mia; da voi eie j 
ismpre virtù , che fana il cuore infermo : 
Veni, Domine , & noli tardare , relax* farina- 
ra plebi tu*. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Q_ 6 Per 
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Per dopo la Santifima Communio** . 
Pratica U 

CJm vidi/et turbar» tttmultuanttm iixit , retf 
dite.Nà volle enrra re il Signorenalla came- 
ra della figlia morra, fe prima no ufcironocolo- 
rOjCheftrepitofamentepiangevaHofopradì lei. 
Tu intedi } che volendo gratia dal Signor d'efler 
feco nella camera fegreta de'tuoi penfieri , ti bi- 
fogna prima (cacciarne tutti gli altri penfieri j 
prtgaloche egli con un folo cenno fi volga a lo* 
ro j c gli ("cacci, 

i "Etdìxitpuellf.furge. Attendi che il Signor 
era fchernito da quella turba Ìgnorame,quando 
difTcj che la figliuola non era morra , mador- 
miva, nè purqueflo reftò daH'imprefabuonajè 
tu Te per fare qualche opera buona , ò fia il com- 
municarfi fpeffo, oaltro, fentiflì fcherni 3 & 
ingiurie, fa il fordo, come anco fece David- 3 e 
taci, e fegui ad operar bene. 

3 Et furrexit puella, ÀH'hora ti accorgerai 
con buona congettura , che il Signor ti hà favo- 
ritole fanato ; quando ti vedrai levar in piedi,& 
emendarti de i tuoi vizi, cheanco la donna 
Emorroifla fentì in fe l'effetto del toccare le 
velli de! Signore: Ma quali gratiepenn", che 1' 
una, el'alcracon tutta lacaiadi quelPrencipe 
rendefsero al Signo^quanto penfi,che fe gli git- 
jafseroa piedi , c gli ofterifero tutti loro mede- 
fimi 3 Tu anco impara l'ift efso, efsendo l'iftefso - 
Signore , che hà favorito te. 

SOLILO QJJ 1 O. 
/™?He potrò iofare riamane ( dolciflìmo mio 
'"V s 'gnor ) per rendervi gratie d'havermi fa- 
vorirò della foave prefenza voftra? Comporte- 
^ forre , chela donna Emorroifsa havendo a 
Perpetua memoria del benefizio ricevuto da 
voi , 
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voi, fabrieato davanti alla Tua cafauna bella 
ftatua di bronzo, che rapprefenrava quell'at- 
tione, quando toccandovi effa la fimbria delle 
velli, volgeileverfoleilamano, elafanafte : 
& io, che pur gratia maggiore hò ricevuto , re- 
ftifenzatenerne perpetua memoria? Potrò io 
fapsre,chela figlia dell'Archifinagogo ritornata 
chefiì in vita,fubÌtofi poneffe a patteggiare per 
cafa in fegno della vita ottenuta, &iopoi non 
daròfegnidahaverhavutoincafa mia l'ilteffa 
vita! 

Concedetemi ( Signore) che nella mente e 
cuor miofabrichi unaimagine della bonti vo- 
ftra , che mi rappreienti , non {blamente quella 
gratia, che mi havete conceduto Marnane , ma 
la vocatione,quandofuorad'ogni meritomìo, 
fenza guardare, che iohavevo fc toccamente 
confumato, non la robba in medici perfpatio 
di dodeci anni, come l'Emorroiffa , ma gli 
anni della pueritia, adolefcenza, e gioventù 
mia invanita, e peccati, applicando fo!o a 
quello l'ingegno » la memoria, lepaflìoni, & 
iléntimcntii la bontà voftra per fua gratia mi 
chiamò con vocatione singolare , come mi 
dice l'ApoftoloSanto Gratta falvatieftis, non 
ex oferibus. Epb.z. L'ideila , Signore , femore 
ch'io con una refleflìone interiore la guarderò , 
mi faccia tornare alla memoria, quando eflen- 
doiohabituatone'vizj, eperuna lunga con- 
fueiudine,fìmileaduncorlodi fangue , a pena 
Mimavo peccato quel, ch'era peccato, voi mi 
ravorille ch'io conofceflì lo ilato mio, e rniac^ 
coltaci per toccare non la fìmbria delle vedi , 
ma la voftra preiiofiifima carne; Che pure a 
quella memoria mìclTorta ancora H medclìmo 
Apolìolo dicendo : Memora e^ete,quodaliqnait- 
do vos cratis firn Cbrifto , & fine Deo in hoc 
manti» ; nane autem q;tter*tis 4o»gè 3 fatti e/lis 
pro-i) 
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avviso al lettore; 

Sogliono le Domenicheavantil' Avvento del 
Signore efTer quando ventiqua«ro,e quando 

fiù, fupplendofi con quelle, che fono doppo 
Epifania. Sioflervaperò quell'ordine, chefè 
faranno venticinque, fi dee ponere qui la fella 
doppo l'Epifania. SeiarannovinrifeijOuipure, 
fi ponga la quinta dopol'Epifania, e cofi fi offer- 
vi nel rimanente, fe faranno più , purché l'ulti- 
ma, dopo la quale fegue poi la prima dell'Av- 
vento, fiaqueila,crieappreno fegue. 



V ULTIMA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore con predire la deflruttione del l'ingra- 
ta Cittidi Gierufalemme vuole, ches'inten- 
da il gran travaglio, che feguirà nella morte 
di ciafeunò . Matt. 14. . 

ter muniti In Santifftma Cammunìont . 
Tratte» I. , 

f~ySm Vtdtritis kbemìnatiemm . Non VÌ è la 

V-i maggior abominatione, che»! peccato , del 
quaie David fà fede,che k> fentiva,come odore: 
InitjHitatem «dio haliti , & afomindlui flint . 

Pfal.uS. Horqucftoèchiamató Abominatió- 
nedidefoiationt;: perche diilrugge tutto quel 
merito, che per il Cielo lì è acquetato con i San- 
ti Sacramenti , & altre opere buone . E tu, fe de- 
sideri ftaniane ricevere Iddio; guarda che sù l'al- 
tare 
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rar del tuo cuore non vi Zìa anco il vefìigiodi 
gueft'Idoìo d'abomina tione: Veiligj fuoi fono 
i penfierij gli affetti, e le memorie vitiofe. Se ve 

li trovi, gettagli prima in terra , e col martello 

el dolore riducigli in polvere, 
z <a|w< in JuAett funi , fttgiunt admontes. Il 
mondoèpienodi (candii»; però attendi a te 
medefimo: E fe t'incontrerai inoccaiìone, la 
quale ti apporti pericolodi alcù peccato, fappia 
fuggirtene a'monii; cioè raccoglierti in d-ifparte 
aquei mosti , che hanno l'aria più tranquilla, e 
falutifera, dovefìraccogiiavaDavid, quando 
diceva; Levavi oculos mens in monta . Pfalm. no. 

Perche niuno può partecipare della Menfadei 
Signore, ediquellade'demonj . 

3' Ubi fuerit corpus eongr tgabttntitr j&Aquil*. 
Ecco dove hai da raccoglierti (ramane . L' aquile 
feiuonol'odorede'corpimorti anco di là dal 
mare, e fe ne vanno molte infìeme a trovargli 
per pafeerfene . Tu che non di là dal mare , rna 
davanti a te fu'Ifacro Altare vedi il precioiìffJ- 
mocorpo,rx>ti nwno, ma vi vodel Signore , la- 
feiati tirare dall'odorefcaviflimo-itelle fue vir- 
tù, e dalla dolcezza (uà, e congregando tutti 
i tuoi penfieri , apparecchiati per confolàrti , e 
nutrirti. 

SOULOQUId;" 

QEnto il foaviflìmo odore (amato Signor 
ij mio)delvoflropretiofifTimoCorpo: fenro 
ancora la fantità, e dolcezza ta finità, perche ap- 
pretto di voi è il fonte vivo d'ogni bene > e tutto 
quefto alletta, invita, e tira con foa ve 3 e delicato 
sforzo l'anima mia. Ma quando rivolgo gli oc- 
chidellamentedentroalmiocuore, dove pre- 
tendo di darvi albergo ; ahimè , che quafi pavo- 
ne che dalla villa dti'uoi lordi. 'e brutti piedi 
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sbigottitoli ririra , & alza le ftrida al Ciclo , ve- 
dendo io la bruttezza de gli affetti miei., & for- 
des ejus iapedibus ejus , Thr.i. mi fento tirare, 
indietro , e venir defiderio di gridare ad alta vo- 
ce j ttnAt hoc mibi , ut veniat ad me Dominiti 
meus ? forfè che a me accade che fìa detto quan- 
do vedrai in te l'Abominattone della defolafio- 
ne, allhora fuggi a'monti > Dio mio , non ho da 
afpettare io che véga quello tempo; pur troppo 
è prefenre, pur troppo fònogià egiorni, e meli , 
& anni che fenon peraltro, almeno perragìo- 
ne dell'iugratitudine verfo la Maeftà voftra, e 
per la negligenzainfuperarelemieimpetuofif- 
fime paflìoni i fi trova nel mezzo del mio cuore , 
non una , ma mille abominationi 5 non uno,ma 
mille Idoli di creature difordinatamente amate. 
Ecco (Signore ) comehò tenuto conto dell'infi- 
■nita bontà voftra : Ecco per chi hò dato repulfa 
al fommo bene: ecco chi nò pollo in quella fede, 
cheperinfiniteragionifùfemprevoitra, e per 
voftra conveniva che io la confervaffì . Non Zìa 
più di grada chi biafìmi la leggierezza di Efaù , 

3uando per una vivanda di lente fi lafciò con- 
urre a vendere la nobiliflìma dignità della pri- 
ma genitura, ondepoigliconvennepiangere ; 
ie ben fù vano il piamo. Ahimè,che io più chia- 
rì fegni di maggior pazzia hò dimoftrato , men- 
tre per una breve fodisfattione , che fubito fe ne 
pana , hò voltato le fpalle allaBomà Vollra, da 
cui ogni mia felicità,ogni confolatione vera , & 
ogni mio bene dipende . 

Mille ragioni ha vece ( Dio mio ) di dolervi di 
chi vi fà Amili portamenti per Ofea Sauro con 
dire; Tranf*reflìfuntpaaumficut Adami (Cap. 
6.) perche fi come Adamo apprezzò più le paro- 
le, & i vezzofì preghi della fua Donna Eva , che 
il Diuino precetto: così i peccatori ingrati, per 
noncontnftarelaloro Eua interna, delle cui 
con- 
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Deh (Dio mio) non vegga io mai per mia 
colpa la faccia voi tra irata più borri bile di mille 
folgori ardenti. Hora> chehavetcilveltoco- 
perto, fe vedete in me colpa da riprenderle pu- 
nire, riprendetemi , e punitemi . Non afpettate 
aquelhiltim'hora, quandocolvoltofcoperto, 
confurore, efdegnogiudicherete, e punirete 
©gaiJeggieriflìmaoffefa. Hora, fe vedete nel 
mio cuore: Idoli di difordiruti affetti, fupplico> 
¥i, girategli a terra come già facefte 1 Idolo 
Dagon, Hora adoperate la bacchetta con zelo 
paterno, per non adoperarla poi con furore di 
Giudice . 

So, che motti-afte a Gerenti a fan to u n va fo ar- 
dente > che bolliva, & una bacchetta vigilante : 
t-i. in fegno, che chi non farà corretto , e puah- 
co in quella vita con la bacchetta delle tribola- 
tioni, che purgano il cuore: converrà che nel!' 
altra provi le ardentilfime fiamme dell'Infer- 
ro . Hora volentieri inchino il capo, e tutto me 
fte/Toaicolpi di quella bacchetta, che tenete in 
mano, per calligar'i figliuoli . Horaogni colpo 
flimerò che fia itnfavore,& una gratraj e fempre 
dirò, £ù»ut» mtht , quia hitmilixfi ime. Pf,n8. 
Sehoramitogliereteglldolettimiei, che fono 
quelle cofe, che più d'ogn'altra cofa io amo ; di- 
rò, che lo fate, perchevoleteliberoquelluo- 
go, dovehavetearipofarvi, e vi benediròin 
fempiterno . 

Ma, miferome f fe afpetteròqueftocaftigo 
al giorno bombile del Giudicio : certo accaderà 
a me quel!o,cheaccadettea i foldati Maccabei , 
che havendoeffi pigliato di nafcolto alcuni do- 
ni datia gl'ldolijcontra'l precetto fattogli, e po- 
ftifìgli lotto le vefìi, fuccedendoglipoi la morte 
nella battaglia , trovato » che fotto le vefti nave- 
vano i fopradetti doni degl'Idoli , ne reftarono 
biafimati; qualfaràilcaftigomio, fedopoha- 
Yer 
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ver chiulì quelli occhi» faranno; rovari da voi, 
e da gli Angeli tante difordinate paflìoni, & af- 
fetiidentro'l mio cuore ! Saràforfe alcun Santo, 
che preghi per me , come pure fiì pregato per 
quelli? Ahimè, quello nè, che farà (errata af- 
fatto la porta della Mifericordia! Dunque (Si- 
gnore)venitedentroallamiaftanzaj e venen- 
do ( gettateaterra ogni abominatone, che a me 
puocagionare eterna morte , & alla Maeftà Vo- 
Jtrafdegno, e furore. 

Ti raccomanderai alla B. Vergi ue,&c. 

Ter dopo la Stntijftm» Commutitene. 
Pratica I, 

Sleut fulgur exit ah Oriente. Uno de'ff Veri C2~ 
ftighijco'qualilddio punifce la negligenza, 
&inconfiderationede gli huominì fpenfieratì 
della loro falute , è la morte repentina , come fi 
vide in Datari, & Abiron j in Anania , e Zafira . 
all'hora che altri non penfando al morire, la 
morte quafi folgore che coglile feri fce,ove non 
s'afpetta, gli percote con danno forfè perpetuo 
dell'Anima. Tu a quello fine devi frequentare 
la Menfa del Signore , per effer trovato nel mo- 
rire fempre apparecchiato. 

i ffhti in tetto e/li non defcenàat tollero tttni- 
eam . Non fiamohora nel tempo di Antichrifto, 
quando per la gran perfecutione farà di grandif- 
fiino pericolo il tornar a cafa : ma iìimo bene in 
tempo.,quando il Demonios'adopra ? chechi hà 
cominciato a far alcuna mutazione di coftumi, 
lafciando la via larga, e bafia , ritorni indietro a 
ripigliar la velie vecchia de'mali habiti palTati . 
Sedunquelddiotihàfatcogratia d'efser in al- 
to luogo con lo fpirito, e di dominare le tue paf- 
Jìoni con le virtù del Santilfimo Sacraraento,at- 
tendidi non tornarin dietro . 

ì Va 
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J Va pragnttniibus , & autrientibni ÌUis die- 
hus . Non poflòno correre velocemente perfug- 

fìrelcDonnCjChefonogravidej e quelle, che 
anno il latte a i figliuoli, per la gravezza , e pe- 
ftì chehannoapprefibdisè. Mamoltomtno af- 
fai faranofacili a fuggire I* ira di Dìo nella mor- 
te, coloro , che fempre fono pieni di buone vo- 
lontà,come di tanti concetti, e non mai partori- 
rono con l'efecutione. Sempre!! vedono intor- 
no alla Menfa del Signore , e non mai motrrano 
crnendatione deloro malicolìumii guaiaque- 
} dice il Signore ! 

SOLILO QJJ I O. 

ECco (pietofiffimo mio Signore ,)quel> che da 
capo a'piedi mi fà tutto tremare ; il veder- 
mi nel numero di coloro , che a guifa di Donne 
vicine al parto pare che ogni hora vogliano par- 
torire: ma non mai fi vede il parto loro. Quante 
volte (irnfero me) havendoquefto Divino cibo 
dentro alle vifeere dell'anima mia, hòfarto pro- 
ponimento fermo dì portarmi di maniera nella 
converfatione co! propino mio, e nel governo 
delle mie paflìoni , ch'io porta con buona fronte 
tornar di mmvoaqueftaMenfa,&effer di nome, 
edi fatti unode'voftridomefìici , e pure fempre 
fono quellodi prima Aerile, infecondo, infrut- 
tuofo, piantadifutile. 

Non è mancato già da voifò mio Signore)che 
non m'habbiate con ogni diligenza coltivato ac- 
ciòch'iofolfì albero fruituofo; perche veden- 
domi come una pianta falvatica , inefrafte in me 
unodeivoftrifrumioiifarmemi, ail'hora che 
con lume, egratiadi vocatione particolare mi 
chiamalìe a'piedi voftri : Mi poneftepoìvicino 
allcacquecorrenti; quando mi facelìe venire 
lpeffo alla voitra Divina Menfa,0Ye ftanno pre- 
feriti 
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feti ti gli Angeli fteflì . Vi degnaftedi più vanir- 
mi di quando in quando come di li gente giardi- 
niera , hora riparando quella pianta dell'anima 
mia da gli animali nocivi, togliendomi da'piedi 
le occa noni nocive de'peccati,eleconverfationi 
vitìofe: hora ponendo alle radici il graffo di 
qualcheconfufione, edifpreggio,e horapor- 
tando i rami fiiperflui col coltello della Tribo- 
latione, togliendomi le cofepiù care, e dame 
troppo arde n remente amate . Ma io ad ogni mo- 
do , contentandomi di haver nell'anima grandi 
concerti , come donna di parto; e nell'efterno di 
moftrar molto bel apparato di foglie, non ho 
mai dato quel frurto,ch'alla follecitudine,e cari- 
tà voftra infinita riconveniva dare: Vi frtgnan- 

tibus , nutrirnttbus in iìiis ditbus . 

Ahi che con mio incrcdibiletormentomi (or- 
na alla memoria fpeffo il fevero caftigo , che de- 
tte a quel fuperbiifimoRèdi Babilonia .quando 
l'Angelo parlando di luì , come diun grande al- 
bero,comandòchefoue cagliato al pie, Se il ri- 
manente legato con una catena di ferro . Mi ri- 
cordo ancora dello fdegno d i quel padrone della 
*jgna,quandohavendQafpettatotrèanni un'al- 
bero, chefaceffeildebirofrutfo, noi facendo 
mai, commandò al vigliamolo, che lo tagliali?, 
condire, Succide entn , ut fuidterram occupai ? 
Quelli cali igni , e peggiori ancora temo io,che 
fopra di me Man per cadere, e panni haver tutta- 
via nell'orecchio quella voce Succidi, /uccide il- 
lam, tagliaqueftoinfrurtuofo albero, ipiantalo 
fin dalle radici ; non vedi ,che occupa il luogo ad ( 
un'altro? Succide Mar» , perche non è buono ad 
altroché da fuoco; mettilo neliefiamme, che 
quanti benefizj, egratiehàhavute, enonlhà 
apprezzate, conviene che in tanto fuoco fe gli 
convertano. Succidi ilimm , perche invano per 
Uu nò impiegato unta diligenza,& ajuroi m va- 
num 
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bum laforavi, & vane fortitudinem meam con- 
fumpfi , A che ha giovato Miaver havuto patien- 
za in fopportarlo tanto tempo? haverlo nutri- 
to,& inaffiato col mio fangue.' Succide Utmm . 

Deh pietofo mio Dio non mi private della 
paterna providenza voitra.,altro non afpertano i 
miei nemici, fe non che dalla voftra protettione, 
e grafia io fìa abbandonatojfubito faranno fetta 
tràlorOjedirannoJ Deus dereliquit eum ; per/e- 
quintini, & comprthendite , quia non : ett qui eri- 
fiat, E fe a pena il giufto in quel giorno tanto 
nornbile troverà conlolatione, erefugìo, che 
farebbe di me , fefuora mi trovarti della protec- 
tione voftra s e come pianta fenza frutto / Domi- 
nt,nelongè fati*» miferationei tuas à me. S'io 
fono permia colpa caduto qua/ì come in un pro- 
fondo poxodi tiepiditd ; almeno non mi fia wl- 
talaviaperpoterneufcire, acciò io non «iti 
lommerfo dalla tempefta ne gli abifìì. Nm me 
demtrgat temptjlas aqtu , neque itrgeat fuper me 
puteut ùsfttum . Aprite voi pietofo Dio vcrfo me 
que]l'orecchio J cheapriltegiaa*clamori,& a'fo- 
fpin accompagnati dàlie lagrime cofidi Pietro 

mmfAi Milioni „^k;..J.y; n_ .1 /■ ' 




■ terra : 

Supplicoyi dunque ( pietofo Dìo)che ha veti- 
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do pur nel^animo qualche buon proponimento 
per bontà voftra mi concediate tanta forza, e 
virtù , ch'io pofla una volta ponerlo in effetto, 
e come albero da voi con tanta diligenza colti- 
vato, renda quel frutro,che defìderate, rifpon- 
dete anco all'obligo mio . Coli non farò di quel- 
li, cheeffendo nel tetro della cafa, fccndono 
a baffo per ripigliar la vette: nè farò di maniera 
impreparato alla morte, che quali folgore mi 
habbiada percuotereallafprovifta; ma libero, 
efpeditodaognifortediabominatione , quale 
Aquila che nella chiariflìma luce del Sole h'ffa 
gli occhi fenza impedimento , me ne verrò 
volendo alla prefenza di voi , mio lucidiffi- 
mo Sole . 

Pregherai perla fanraChiefa» &c. 



ti fine iti Setovdt Temo , 
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